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CAPITOLO  PRIMO. 


Che  cosa  accadesse  a  Caio  Nonio 
nel  moìueiito  che  era  stato  eletto  ti'ihimo  della  plebe. 


Sull'angolo  formato  dall' incontro  del  vico  Mamertino 
colla  via  Katumena,  nell'anno  di  Roma  653,  aprivasi  una 
caupona,  prima  intitolata  a  Saturno^  ma  da  pochi  mesi 
dedicata  al  Trionfatore  dei  Cimbri  dall'astuto  cauponiere, 
Licinio  Tibuzio. 

Era  questi  un  uomo  in  sui  quaranta,  dall'alta  statura, 
dalle  membra  vigorose,  dalle  fattezze  del  volto  grosso- 
lane e  punto  graziose.  Aveva  militato  sotto  Quinto  Ce- 
cilio  Metello  Numidico  e  quindi  sotto  Caio  Mario  nella 
guerra  contro  Giugurta,  poi  aveva  seguito  lo  stesso  Ma- 
rio contro  i  Teutoni  ed  i  Cimbri. 

E  inutile  dire  che  Licinio  Tibuzio  era  plebeo  e,  perciò, 
adoratore  del  Vilhnìo  di  Arjnìio,  come  i  patrizi  e  gli  ade- 
renti loro  appellavano  il  vincitore  di  Giugurta  e  dei  Bar- 
bari del  settentrione,  e  che  il  popolo,  di  rimando,  chia- 
mava //  ferzo  fondatore  di  Roma. 

Colla  parte  di  bottino  toccatagli  in  quelle  guerre,  Li- 
cinio  Tibuzio  si  avea  comprata    quella    caupona    e,   mu- 
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tandole  il  nome,  l'aveva  intitolata  al  suo  capitano,  certo 
di  far  cosa  grata  ai  plebei  clie  la  frequentavano  e  presso  i 
quali,  in  quel  momento,  godeva  più  credito,  benché  mor- 
tale. Caio  Mario  cbe  il  vecchio  Iddio  Saturno, 

Verso  la  decima  ora  del  giorno  terzo  avanti  gl'Idi  di 
settembre  (ore  5  pom.  circa  dell' 11  settembre)  di  quel- 
l'anno 653,  la  via  Ratumena  e  il  vico  Mamertino,  quan- 
tunque mancassero  quasi  tre  ore  al  tramonto  del  sole, 
erano,  contro  il  consueto,  silenziosi  e  deserti. 

Sulla  soglia  dell'uscio  della  caupona  di  Licinio  Tibu- 
zio  stava,  tutta  immersa  nei  propri  pensieri,  una  donna  di 
appena  trent'anni,  assai  bella  di  volto  e  di  figura  pre- 
stante. 

Alta,  snella,  e,  nondimeno  maestosa  e  complessa  della 
persona,  costei  larghe  aveva  le  spalle,  ridondanti  i  fianchi 
ed  il  seno. 

Il  suo  volto,  la  cui  epidermide  era  candidissima  e  leg- 
germente incarnata,  aveva  tratti  regolari  e  delicati,  e  nel 
tempo  stesso  muscoli  cosi  mobili  che,  mentre  bellissimo 
appariva,  appariva  altresì  vivo,  animato,  espressivo  in 
grazia,  specialmente  delle  grandi  pupille  azzurre,  fosfo- 
rescenti, sfolgoranti  che  a  volte  risplendean  soavemente 
amorose,  a  volte  lampeggiavano,  sotto  le  folte  e  corru- 
gate sopraciglia,  in  atto  adirato  e  sdegnoso,  a  seconda 
degli  affetti  che  agitavano  l'animo  di  quella  donna. 

Essa  era  Mamilia,  moglie  del  cauponiere  Licinio  Ti- 
buzio,  soprannominata  Formosa^  a  causa  appunto  della 
sua  straordinaria  bellezza. 

Essa  pure  veniva  di  plebea  famiglia,  e,  sotto  la  ferrea 
potestà  concessa  al  padre  dalle  leggi  romane,  avea  do- 
vuto piegarsi*  a'  voleri  del  genitore  e  andarne  sposa  di 
Licinio,  ch'essa  non  amava  ne  punto,  ne  poco. 

Pel  vicinato  si  mormorava  che,  durante  la  assenza  del 
marito,  ito  a  combattere  gli  invasori  stranieri,  Mamilia 
si  fosfe  vendicata  di  Licinio,  che  l'avea  voluta  in  moglie, 
lei  riluttante,  e  che  avesse  avuto  più  di  un  amatore. 
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Ma  lo  ciarlo  dei  vicini  non  sono  sempre  l'espressione 
della  verità:  e  Licinio  Tibuzio,  uomo  avidissimo  di  gua- 
dagni e  di  nuli' altro  desideroso  che  di  accrescere  i  suoi 
averi,  non  era  cotale  da  guardar  tanto  pel  sottile  e  non 
si  curò  quindi  menomamente  di  andare  fino  al  fondo  di 
siffatte  dicerie,  le  quali  potevano  anche  esser  state  messe 
in  giro  dalle  buone  popolane  del  vicinato,  per  l' invidia 
che  esse  nutrivano  contro  Mamilia,  la  quale  di  tanto  era 
più  bella  di  loro. 

Questa  adunque  se  ne  stava  in  quell'ora  ed  in  quel 
giorno  appoggiata  all'uscio  della  sua  bottega,  tutta  im- 
mersa nei  propri!  pensieri,  che,  a  giudicarne  dalle  spesse 
contrazioni  dei  muscoli  del  suo  volto,  dal  frequente  morder 
che  essa  faceva  le  sue  belle  labbra,  doveano  esser  tristi 
ed  angosciosi. 

Mamilia  Formosa  indossava  una  i>rima  tunica  bianca  di 
lino  (suMicula)  stretta  attorno  alla  vita  da  una  fascia  di 
pelle  morbida  (sìrophium)  e,  sopra  quella  prima  portava 
una  seconda  tunica  di  lana  di  color  turchino  cupo,  che  le 
scendeva  fin  oltre  le  ginocchia.  A'  piedi  avea  il  sandalo  co- 
mune (soìea)^  composto  di  una  suola  sotto  la  pianta  del 
piede,  raccomandata  attorno  al  collo  di  esso  mercè  alcune 
correggiuole  di  pelle  azzurra,  intrecciate  fra  loro. 

I  folti  e  fini  capelli  di  Mamilia,  biondi  di  un  biondo 
scuro  tendente  al  castagno,  divisi  con  molta  cura,  re- 
spinti all' indietro  in  linee  ondate  ed  attorcigliate,  veni- 
vano sorretti  da  un  nastrino  azzurro,  che  correva  attorno 
alla  fronte  ed  era  annodato  alla  nuca. 

A  trarre  Mamilia  da'  suoi  poco  lieti  pensieri  surse  ad 
un  tratto  un  rumor  sordo,  lontano  e  confuso  di  voci,  che 
pi'oveniva  dal  fondo  della  via  Ratumena  e  precisamente 
dalla  parte  ove,  nelle  vecchie  mura  di  cinta  di  Servio 
Tullio,  aprivasi  la  porta  dello  stesso  nome. 

Si  .cosse  Mamilia  a  quei  lontani  rumori;  tese  il  capo 
in  ascolto  verso  quella  parte,  e  nei  suoi  occhi  e  su  tutta 
la  sua  fisionomia  si  dipinsero  l'ansia  e  l'aspettazione. 
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Il  confuso  e  lontano  vociare ,  simile  in  tutto  al  ronzìo 
di  un  alveare,  si  avvicinava...  era  certo  giunto  presso  la 
porta ,  da  che  MamiUa  cominciava  ad  udire  anche  lo 
scalpiccio  di  molti  passi  che  si  appressavano  verso  l'an- 
golo su  cui  era  situata  la  sua  caupoua. 

In  breve  ella  vide  apparire  un  giovinetto,  di  forse  quat- 
tordici anni,  che,  dalla  tunica  di  candidissimo  lino,  e  dalla 
toga  pretesta  orlata  di  porpora,  palesavasi  tosto  appar- 
tenente alla  classe  patrizia. 

Era  costui  più  alto  e  più  sviluppato  nelle  memhra  di 
quel  che  la  natura,  per  solito,  ai  puberi  come  lui,  con- 
sentisse: le  braccia,  nude  fin  quasi  sulla  spalla,  avea  ga- 
gliarde e  muscolose,  le  gambe  ercoline  e  poderose.  Folti, 
neri,  ricci  erano  i  suoi  capelli;  il  volto  bruno,  maschio, 
a  tratti  vigorosi,  largo  assai  alle  tempia  ;  nella  fronte  piut- 
tosto spaziosa  una  vena,  molto  rilevata,  scendeva  dal 
cranio,  fra  le  due  folte  sopracciglia  del  giovinetto,  fin 
quasi  sul  naso:  gli  occhi  grigio-scuri,  accesi,  mobili,  "sà- 
vissimi aveano  una  espressione  fiera  e  truce,  più  assai  che 
alla  età  del  piccolo  patrizio  non  convenisse,  e  davano  al 
volto  di  lui  una  impronta  di  virilità  e  di  energia,  sover- 
chiamente precoci. 

Al  modo  suo  d' incedere  ratto,  risoluto,  al  portamento, 
agli  atti  scorgevasi  alla  bella  prima  che  colui,  benché  fan- 
ciullo per  l'età,  era  un  giovine  gagliardo  di  corpo,  di 
animo  forte  e  fors'anco  crudele, 

—  Ebbene  ?  —  domandò  Mamilia  al  giovinetto,  quando 
questi  fu  giunto  presso  di  lei  —  quali  novelle  rechi  dai 
Comizii,  inclito  Sergio? 

—  Per  me,  ottime  novelle,  o  bellissima  Mamilia  —  ri- 
spose il  giovinetto,  con  voce  maschia  e  vibrata. 

—  Lucio  Apu.leio  Saturnino?.,. 

—  E  stato  sconfitto.  Egli  non  ha  raccolto  che  i  suffragi 
di  novantatre  centurie  :  novantotto  hanno  votato  per  Caio 
]!^onio,  che  è  stato  acclamato  decimo   tribuno  della  plebe. 

Le  azzurre  pupille  di  Mamilia  scintillarono  di  gioia: 
essa  emise  un  respiro  di  soddisfazione  e  disse: 
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—  Grazie  ti  rendo,  o  Lucio  Sergio,  della  lieta  novella  ! 

—  Lieta?  —  domandò,  atteggiando  il  suo  volto  allo 
stupore,  Lucio  Sergio   —  lieta,  hai  detto? 

—  E  porcile  no?... 

—  Ma...  perchè...  0  se  tuo  raaiùto  è  uno  dei  più  ar- 
denti fautori  di  Saturnino?... 

—  E  a  me  che  cale   degli  affetti  di  Licinio  Tibuzio?... 

—  Ah!...  intendo...  la  guerra  civile  dal  Foro  e  dal  Campo 
Marzio  penetra  anche  nelle  case:  e  uno  stesso  tetto  ri- 
para un  partigiano  della  plebe  e  una  fautrice  del  patri- 
ziato. 

—  Così  è,  Catilina,  così  è  appunto. 

—  Bene  sta;  e  conviene  che  così  sia  —  disse  il  giovi- 
netto Catilina,  il  quale,  accostatosi  alquanto  all'uscio  della 
caupona,  soggiunse,  a  bassa  voce,  quasi  all'orecchio  della 
bella  plebea: 

—  Poiché  tu  sei  con  noi;  sappi  che  io  t'amo  e  da  lunga 
pezza,  o  divina  Mamilia. 

—  M'ami?...  tu?...  un  fanciullo  ancor  pretestato?... 

—  Uomo  e  non  fanciullo  —  rispose,  corrugando  fiera- 
mente le  nere  sopracciglia  Catilina,  le  cui  gote  accese,  la 
cui  vena  frontale  fatta  turgida  pel  ritluirvi  del  sangue, 
davano  un  aspetto  quasi  truce  e  terribile  alla  sua  fiso- 
uomia  —  uomo  e  non  fanciullo,  Mamilia,  e  ben  presto  te 
ne  avvedrai  ai  fatti.  Quanto  a  questa  odiosa  pretesta,  che 
non  posso  mutare  a  mio  talento  con  la  toga  virile,  non 
ci  badare  Mamilia,  non  ci  badare.  Quanti  vi  sono  in  Roma 
uomini  consolari  e  magistrati  e  senatori  che,  come  i  fan- 
ciulli, sulla  pretesta,  dovrebbero  portare  anche  il  meda- 
glione {hullay. 

—  Savio  ragioni  e  piìi  che  non  si  sarebbe  in  diritto  di 
aspettarsi    da  un  fanciullo   quattordicenne   quale   tu   sei... 

—  Ma  nel  prossimo  anno,  vogliano  o  non  vogliano  mio 
zio  e  mia  madre,  vestirò  la  toga  virile...  Per  tutti  gli  Dei 
infernali  che  la  vestirò  !  Del  resto  eh'  io  arda  di  amore 
per  te,  o  bellissima  fra  le  più  belle  di  Roma,  te  lo  provi 
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la  mia  frequenza  nella  tua  caupona.  Ti  par  egli,  che  se 
non  mi  ci  attraesse  il  fulgore  di  codesti  tuoi  bellissimi  oc- 
chi, io  ci  verrei  per  udire  le  insane  grida  della  marma- 
glia che  vi  conviene?...  Mi  vorrai  adunque  tu  un  po'  di 
bene,  o  Formosa  Mamilia? 

Così  disse  Catilina,  procurando  di  render  mite  il  suo 
volto  e  dolce  la  voce,  mentre  teneva  fisse,  con  sguardo, 
per  quanto  gli  era  concesso,  affettuoso,  le  sue  grigio-scure 
pupille  sulla  moglie  del  cauponiere. 

Guardò  Mamilia,  per  qualche  istante  il  giovinetto,  con 
un  certo  suo  sguardo  fra  compiacente,  pensoso  ed  indaga- 
tore, sorrise  alcun  poco  e  disse: 

—  'Ne  parleremo  quando  avrai  deposta  la  pretesta  e  as- 
sunta la  toga  virile. 

—  Bada,  Mamilia,  che  verrò  presto  a  rammentarti  la  tua 
promessa. 

Il  sopravvenire  tumultuoso  dei  cittadini  che,  a  gruppi, 
a  frotte,  a  manipoli,  animatamente  parlando  fra  loro,  ri- 
tornavano dal  campo  Marzio  in  città,  pose  fine  a  quel  dia- 
logo: e  Catilina,  salutata  con  parole  calde  e  fervorose  di 
tenerezza  la  bella  plebea,  riprese  il  suo  cammino  verso  il 
Foro. 

I  cittadini,  che  traevano  quasi  in  folla,  per  la  stessa  via 
battuta  dal  fiero  giovinetto,  riandavan  co'  loro  discorsi  su- 
gli eventi  dei  Comizii  tenutisi  in  quel  di  e  aspramente  con- 
tendean  fra  loro  sui  meriti  dei  diversi  candidati,  presen- 
tatisi a  domandare  il  tribunato. 

—  Fra  tutti  nove  i  tribuni  eletti  ieri  l'altro,  e  ieri  e 
quest'  oggi,  soltanto  quattro  son  riusciti  de'  nostri,  ma  gli 
altri  cinque,  sebbene  avversi  al  popolo,  non  avrebbero  co- 
raggio di  mostrarsi  tali,  se  avessero  di  contro  Saturnino! 
E  giusto  appunto  doveva  invece  riuscire  eletto  quell'ese- 
cratissimo  Caio  Nonio...  Ma  per  gli  Dei,  colui  è  capace  di 
opporre  il  veto  a  tutte  le  proposte  che  venissero  fatte  in 
favor  della  plebe!... 

Cosi  diceva  un  uomo  alto,  grosso,  gagliardissimo,  in  sui 
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<|uarani-acinc]ue,  dal  volto  bruno,  butterato,  e  grossolano  e 
pur  tuttavia  intelligente  ed  animato,  che  al  sajo  color 
marrone  rivclavasi,  e  alle  sue  parole,  plebeo. 

—  Gli  è  capacC;  tu  dici?...  Castore  e  Polluce!...  tu  so 
pur  dabbene,  soverchiamente  dabbene  a  dubitarne!  O  non 
hai  vista  la  gioia  scolpita  sui  volti  di  tutti  i  maledetti  pa- 
trizi?... Tion  hai  osservato,  buon  Capitone,  la  letizia  di  qucT 
gran  ladrone  che  è  Marco  Emilio  Scauro,  degno  principe 
di  quel  consesso  di  ladroni  che  è  il  Senato  ?... 

Quegli  che  ad  alta  voce  e  vibrata  aveva  in  tal  guisa 
risposto  al  plebeo  Capitone,  era  un  giovine  di  for.-o  ven- 
tisei anni,  di  altissima  statura,  magro  di  soverchio,  ma  ner- 
A'oso  e  robusto,  dal  volto  pallido,  scarno,  osseo,  dallo  sguardo 
feroce,  dal  naso  grande  ed  aquilino,  e  il  quale  indossava 
egli  pure  un  lacero  saio  color  grigio-scuro. 

—  Tutti  i  nostri  sforzi  adunque  saranno  senza  risultato?... 
Tutte  le  nostre  speranze  deluse?...  —  disse  Capitone,  fer- 
mandosi presso  la  caupona  del  Trioìifaiore  del  Cinihri. — 
Dunque,  per  Nemesi!  avranno  sempre  a  gravarci  sul  collo 
costoro? 

Il  giovine  dall'alta  statura,  cui  la  domanda  era  indi- 
rizzata, stringendo  fra  il  pollice  e  l' indice  della  destra  il 
labbro  inferiore,  teneva  fisse  le  sue  pupille  da  belva  sul 
ciottolato  della  via  e  non  rispose  cosa  alcuna  alle  parole 
del  compagno. 

—  Ohe!...  dormi  tu  dunque?...  A  che  pensi?...  Gneo 
>S  al  vi  ano? 

Si  scosse  il  giovinetto  e,  voltosi  a  Capitone,  disse  sot- 
tovoce : 

—  Pensava  al  modo  col  quale  si  potrebbero  evitare  le 
conseguenze  della  sconfitta  toccataci  oggi. 

Capitone  fissò  le  sue  pupille  in  quelle  fosche  di  Salviano. 

Quei  due  plebei  si  guardarono  forse  per  dieci  secondi 
e  per  certo  si  scambiarono,  alla  muta,  aspirazioni  e  pen- 
sieri, perchè,  trascorso  un  istante,  Capitone  mormorò;- 

—  Eh!...  quasi,  quasi... 
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E  non  terminò  di  esprimere  la  sua  idea,  ma  soggiunse 
preudendo  per  un  braccio  Salviano: 

—  Vieni  dentro  la  caupona...  \i  attenderemo  i  nostri 
amici. 

Ed  entrarono  ambedue  nell'osteria. 

Anche  Mamilia,  dopo  congedatasi  da  Sergio  Catilina,  era 
rientrata  nella  caupona,  che  si  era  ben  presto  riempita 
di  tunicati,  di  capo-censiti  e  di  gladiatori.  Tutti  costoro 
l^arlavano  ad  alta  voce  contemporaneamente,  e  mentre 
molti  ordinavano  del  vino,  tutti  bestemmiavano  e  impreca- 
vano e  maledicevano  gli  oligarchi,  ed  il  Senato,  proferendo 
minaccio  e  parole  di  sangue  contro  Scauro,  contro  Metello 
ITumidico  e  contro  gli  altri  capi  più  conosciuti  della  fa- 
zione patrizia. 

La  caupona,  che  era  ampia,  lunga,  e  capace  di  conte- 
nere almeno  cento  persone,  fu  ben  presto  piena  dei  più 
riottosi  plebei,  e  Mamilia  avea  un  bel  da  fare  a  poter  ser- 
vire, insieme  allo  schiavo  e  alla  schiava  che  obbedivano 
ai    suoi  cenni,  tutta  quella  torma   di  clamorosi  avventori. 

Ben  presto  però  giunse,  a  soccorso  della  moglie,  il  cau- 
poniere  che,  tutto  arrovellato  e  trafelato,  tornava  egli  pure 
dal  Campo  Marzio. 

Salutato  da  fragorose  esclamazioni  sul  suo  j^assaggio  da 
quella  calca  di  facinorosi,  Licinio  Tibuzio  rispose,  con  dolci 
parole,  con  benevoli  sorrisi,  mentre  traversava  quella  fitta 
di  uomini,  per  raggiungere  il  suo  banco  e  dedicarsi  alla 
cura  dei  suoi  affari  : 

—  Valete...  amici!...  salve,  Oditano!...  Salvete  Capitone, 
Salviano!...  Maledetti  patrizi!...  — Salve  Gneo  Tudenio!... 

—  razza  infame  e  vituperevole  di  vampiri!...  —  Vale,  Ici- 
lio!... Vale,  Letidiano!...  Valete,  amici,  valete!  Eppure  bi- 
sognerà finirla  con  costoro...  Dici  bene,  Eritonio  benissimo 

—  Salve,  Mustilio!  —  ci  voglion  fatti,  fatti  ci  vogliono  e 
non  vociferazioni,  non  ciancio,  non  parole! 

Così  dicendo  Licinio  avea  traversata  l'ampia  sala  ed  era 
giunto  al  luogo  ove  sorgeva  il  suo  banco,  dietro  il  quale 
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stava,  tutta  intesa  a  versar  vino  da  un  grosso  vaso  di  ar- 
gilla (cadus)  in  piccoli  fiaschi  (lar/eiue),  Mamilia  sua  mo- 
glie, la  quale,  senza  sollevar  la  testa  dalla  sua  occupa- 
zione, gridò  con  asprezza  al  marito; 

—  Ma  bada  alle  cose  tue  e  lascia  a  chi  ha  nuli' altro 
a  fare  siffatte  brighe. 

—  Eccomi...  son  qui...  ben  penso  alle  mie  faccende,  ed 
è  per  questo  —  disse  Licinio,  accingendosi  immediatamente 
ad   aiutare  sua  moglie  nell'opera  di  travasamento   a  cui 

•  essa  intendeva  —  ed  ò  per  questo  che  sono  andato  a  vo- 
tare per  Lucio  Apuleio  Saturnino... 

—  E  sei  stato  sconfitto  —  disse  Mamilia,  interrompendo 
le  parole  del  marito. 

—  Per  Ercole!...  contro  l'oro  patrizio  pur  troppo  non 
son  sempre  buone  armi  i  voti  della  gente  onesta! 

Mamilia,  a  cui  si  era  sostituito  Licinio  nel  travasamento 
del  vino,  alzò  la  testa  e  col  volto  tutto  rosso  per  l'afiluenza 
del  sangue,  guardò  con  occhio  bieco  suo  marito,  che  era 
chino  sul  grosso  vaso  e  il  quale  non  potea  perciò  veder 
quello  sguardo  e  disse: 

—  Eh...  smettetela  con  codeste  vostre  frenesie,  imbecilli, 
che  volete  far  guerra  contro  i  patrizi,  i  quah  in  ogni  guisa 
son  più  forti  di  voi!... 

—  Già...  tu  sei  sempre  pronta  a  biasimare  quel  che, 
pel  bene  della  casa,  faccio  io! 

In  quel  punto  un  gran  clamore  si  sollevò  fra  gli  avven- 
tori della  caupona,  sul  cui  uscio  affoUavansi  in  gran  nu- 
mero i  plebei. 

—  Viva  il  pretore  Caio  Servilio  Glaucia!...  Viva  il  no- 
stro tribuno  Lucio  Apuleio  Saturnino  !...  —  gridarono 
molti  voci. 

—  Io  Glaucia!...  Io  Saturnino!  —  esclamarono  quanti 
trovavansi  nell'  osteria. 

—  Yiva  il  Questore  dell'erario  Caio  Sufeio!  —  tuonò 
a  voce  altissima  Capitone. 

—  Io  Sufeio!...  Yiva  Caio  Sufeio!  —  gridarono  cento  voci. 
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—  Grazie  vi  rendiamo,  amici  nostri,  buoni  e  virtuosi 
plebei,  grazie  vi  rendiamo  —  disse,  con  accento  grave  e 
profondo,  un  uomo  basso,  tozzo,  grosso,  dalle  spalle  lar- 
ghissime, dalle  membra  vigorose,  dal  volto  bruno,  nobile, 
espressivo,  dai  neri  capelli,  dagli  occhi  piccoli,  vivi,  ne- 
rissimi,  il  quale  indossava  la  toga  laticlave  e  rivelavasi 
Senatore  alla  scarpa  di  cuoio,  la  cui  allacciatura  innal- 
zavasi  sino  al  polpaccio  della  gamba  e  sul  cui  collo  dise- 
gnavasi  il  fregio  in  argento  a  forma  di  C,  proprio  soltanto 
dei  patrizi  e  dei  senatori. 

Era  colui  Caio  Servilio  Glaucia,  ij  quale  era  stato  po- 
chi giorni  prima  eletto  pretore  pel  futuro  anno  Gòi. 

Insieme  ad  esso,  avvolto  in  candidissima  toga,  era  en- 
trato nella  caupona  di  Licinio  Tibuzio,  Lucio  Apuleio  Sa- 
turnino. 

Era  costui  snello  e  aitante  della  persona,  bello  e  ag- 
graziato del  volto,  di  sottile  ingegno  dotato,  di  profondo 
acume,  e  di  pronta,  ornata  e  feconda  parola. 

Lunghe  ciocche  di  bruni  capelli  contornavano  il  volto 
oblungo,  pallido,  gentile,  delicato  di  Saturnino,  sulla  cui 
larga  fronte,  spesso  aggrondata  e  pensosa,  si  accoghevano, 
in  giovane  età,  numerose  e  larghe  rughe.  Gli  occhi  neri, 
lucenti,  mesti,  meditabondi  di  Apuleio  Saturnino  aggiun- 
gevano, co' loro  lampi  passionati  e  intelligenti,  grazia  e 
venustà  alla  fisonomia  di  lui. 

Saturnino  era  gracile  di  fibra,  e  pur  nondimeno,  quando 
i  suoi  occhi  si  accendevano  d'ira,  quando  i  lineamenti  del 
suo  volto  erano  agitati  da  taluna  delle  violenti  passioni 
che  gli  fremevan  nel  petto,  quella  sua  dolce  fisonomia  di 
uomo  patito  assumeva  ad  un  tratto  tale  espressione  dj 
maschia  volontà,  di  irresistibile  energia  che  pochi  uomin  i 
sarebbero  sembrati  in  quelle  ore  più  forti,  gagliardi  e  ri- 
soluti di  lui. 

Caio  Servilio  Glaucia  aveva  trentotto  anni,  Lucio  Apu- 
leio Saturnino  ne  contava  appena  trentaquattro. 

Saturnino  del  pari  che  Glaucia  apparteneva  per  nascita 
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all'ordine  patrizio;  per  i  magistrati  tenuti,  come  Glaucia, 
era  entrato  in  Senato. 

Ambedue  uomini  di  natura  violenta,  pieni  di  ardenti 
passioni  ambedue,  a  eausa  dello  loro  lascivie  —  cosi  al- 
meno afferma  il  più  degli  storici,  evidentemente  parziali 
verso  il  partito  oligarchico  —  ambedue  avean  sofferta 
l'onta  di  vedersi  notati  dal  censore  Quinto  Cecilie  Metello 
Numidico  per  essere  espulsi  dal  Senato  (1)  e,  se  ciò  non 
avvenne,  si  fu  perchè  l'altro  censore  virilmente  si  oppose 
a  tale  misura. 

Saturnino  inoltre,  per  F  odio  dei  patrizi,  aveva  subito 
processo  per  la  sua  Questura  di  Ostia  e  gli  era  stato  so- 
stituito in  tale  ufficio  Marco  Emilio  Scauro.  Poi  era  stato 
accusato  di  avere  maltrattato  gli  ambasciatori  di  Mitri- 
date, mentre  era  tribuno  della  plebe  e  da  tale  accusa  era 
uscito  immune  pel  rotto  della  cuffia  (2). 

Era  naturale  quindi  che  costoro  nutrissero  odio  profondo 
contro  il  Senato,  il  quale  era  tuff  altro  che  imparziale 
verso  i  suoi  nemici  e  tutt'  altro  che  mondo  di  colpe,  per- 
chè in  gran  parte  composto,  a  quei  tempi,  d'uomini  stra- 
ricchi, prepotenti,  corruttibili  e  corrottissimi. 

Quanto  a  Caio  Sufeio,  stato  acclamato  egli  pure  al 
suo  entrare  nella  caupona  di  Licinio  Tibuzio,  egli  ap- 
parteneva ad  una  ragguardevole  famiglia  di  facoltosi 
plebei. 

Era  uomo  in  sui  quarantacinque,  avea  militato  con  Caio 
Mario,  avea  tenuto  ufficio  di  Tribuno  militare,  di  Edile 
Plebeo,  e  di  quei  giorni,  coli' appoggio  di  Mario,  di  Glaucia, 
di  Marco  Livio  Druse,  di  Caio  Memmio,  di  Lucio  Corne- 
lio Cinna,  di  Quinto  Sertorio  e  di  Saturnino,  tutti  poten- 
tissimi personaggi  del  partito  popolare,  era  stato  eletto 
Questore  urbano  per  l'anno  venturo. 


(1)  Cicerone,  Brut  :  G-2,  De  orat  :  II  61  e  65,  Pro  Sexlio,  17  e  47,  Appiano 
Alessandrino,  Guerre  Civili,  I,  88. 


(2)  Cicerone,  De  llarusp:  20. 
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Caio  Sufeio  non  era  bello  di  viso:  ma  robusto  della 
persona,  svegliato  d'ingegno,  ed  eloquente. 

Il  suo  volto  rosso  ed  acceso,  appariva  anche  più  acceso 
e  più  rosso  di  quel  che  fosse,  a  causa  dei  capelli  che, 
nel  pieno  della  sua  virilità,  egli  avea  tutti  bianchi. 

Saturnino,  quando  entrò  nella  caupona  dedicata  al  Trion- 
fatore dei  Cimbri,  aveva  il  viso  contraffatto  e  stravolto 
dall'ira  e  dalla  vergogna  della  patita  sconfitta. 

Anche  Glaucia  e  Sufeio  erano  visibilmente  crucciosi  e 
conturbati  all'aspetto:  nondimeno  il  pretore  designato, 
padroneggiando  la  sua  emozione,  disse  a  voce  alta  e  ro- 
busta: 

—  Silenzio,  cittadini,  silenzio,  ve  ne  prego.  Provvediamo 
eoi  fatti,   non  con  le  parole,   alla   pericolante  repubblica. 

Nuovi  applausi  tenner  dietro  alle  parole  di  Glaucia  :  poi 
nella  taverna  sì  fece  profondo  silenzio. 

Glaucia  allora  e  Sufeio  chiamarono  Gneo  Salviano,  Lucio 
Capitone  e  altri  dieci  o  dodici  plebei  dei  più  arditi  e  ri- 
soluti: e,  quando  costoro  ebbero  fatto  cerchio  attorno  ad 
essi,  Glaucia  disse,  volgendosi  al  cauponiere: 

—  Or  tu,  Licinio,  concedici  per  un  momento  il  libero 
uso  delle  tue  stanze. 

—  Subito...  di  buon  grado,  inclito  pretore:  lieti  ne  sa- 
ranno i  miei  lari,  che  forse  non  si  trovarono  mai  in  mi- 
glior compagnia. 

E,  così  dicendo,  Licinio  precedette  Glaucia,  Sufeio,  Sa- 
turnino e  i  loro  amici  e,  per  una  porticina,  che  aprivasi 
in  fondo  alla  caupona,  li  guidò  nel  piccolo  atrio  di  genere 
toscano  {airium  iuscanicum)  della  sua  casetta. 

Di  là  egli  volea  che  coloro  entrassero  nelle  quattro 
stanze  (ciibicida),   che   aveano  l'ingresso   sull'atrio   stesso. 

Ma  Glaucia  ringraziò  Licinio  :  disse  che  il  tempo  incal- 
zava, che  essi  avean  fretta  e  che  non  poteano  perdersi 
a  sottilizzare  sul  luogo  più  acconcio  a  quella  loro  riunione. 

Appena  Licinio  fu  tornato  in  bottega,  i  plebei,  fra  cui 
primeggiavano  Salviano  e  Capitone,  posero  subito  innanzi 
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la    loro  idea  di  tagliai*  reciso  nella   quistione,   trucidanda 
tosto  Caio  Nonio. 

Questo  era  forse  eziandio  il  pensiero  di  GÌ  ancia,  di  Sa- 
turnino e  di  Sufeio,  e  nondimeno,  a  sentir  buttare  fuori 
quel  partito,  così  ex-ahrapio,  da  Salviano  e  da  Capitone, 
fece  a  tutti  tre  una  certa  impressione  di  disgusto,  forse 
di  raccapriccio,  che  essi  provavano,  quasi  loro  malgrado, 
e  di  cui  non  si  sapevano  neppure  render  ragione. 

—  Ammazzarlo!...  —  disse  Saturnino,  tutto  immerso 
ne'  suoi  pensieri  —  ah,  è  presto  detto... 

—  È  presto  fatto,  per  questo  —  disse  Salviano,  i  cui 
occhi,  iniettati  di  sangue,  lampeggiarono  sinistramente  in 
quel  momento. 

—  Sta  bene...  sarà  cosa  anche  presto  fatta...  ma  poi?., 

—  Per  gli  Dei!  —  esclamò  Glaucia,  il  quale,  a  quelle 
difficoltà  sollevate  da  Saturnino  sentì  tornarsi  1'  animo  si- 
curo nei  primitivi  propositi  —  Per  gli  Dei...  Non  riconosco 
più  Saturnino!...  E  poi?...  E  poi  domani  l'ufficio  di  Tri- 
buno sarà  ancora  vacante,  accorreremo  numerosi,  com- 
patti, mattinieri  al  Campo  ì\[arzio  e,  prima  che  i  nostri 
avversari  abbiano  provveduto  all'evento  che  li  coglierà 
all'impensata,  prima  che  essi  abbiano  potuto  scegliere  il 
successore  da  contrapporre,  al  posto  di  Nonio,  alla  tua 
candidatura,  tu  sarai  eletto... 

—  E  avremo  vinto  —  concluse  Sufeio. 

—  E  evidente!... 

—  E  chiavo!... 

—  Così  va  fatto... 
■ —  E  così  faremo. 

—  E  possano  morir  tutti  ugualmente  trucidati  gl'infami 
ed  esecrati  patrizi  ! 

Così  gridarono,  quasi  ad  un  tempo,  varii  fra  i  plebei 
colà  adunati. 

Nondimeno  Saturnino  avea  sempre  gli  sguardi  fissi  al 
suolo  e  appariva  sempre  in  pari  modo  titubante  ed  im- 
merso nelle  più  profonde  riflessioni. 


1 4  SATURNINO 

Ad  un  tratto  egli  crollò  il  capo  e  disse: 

—  Glie  serve?...  mi  piacerebbe  più  combattere  da  solo 
contro  di  lui  ed  ucciderlo  con  la  mia  daga  spagnuola. 

—  Benissimo  !  —  esclamò  ironicamente  Caio  Sufeio,  per 
divenire  omicida  ed  ineleggibile. 

—  Ercole!...  tu  vaneggi,  inclito  Apuleio!  —  disse  Lucio 
Capitone. 

—  Ma  bravo  !  ma  bene,  per  Plutone  —  gridò  Servilio 
Glaucia  —  ora  vieni  fuori  con  gli  scrupoli?...  ne  ebbero 
essi,  questi  infami  patrizii,  quando  fecero  assassinare  am- 
bedue i  Gracchi  ? 

Saturnino  dette  un  balzo  a  questo  ricordo,  gettò  un  urlo 
di  rabbia,  il  suo  volto  si  accese  in  un  subito  e,  con  occhi 
sfavillanti  e  con  voce  tremula  per  l'ira  e  per  la  emozione, 
egli  gridò: 

—  Ah  per  Giove  imperatore!,.,  tu  hai  evocato  un  ri- 
cordo doloroso,  sanguinoso,  straziante,  che  turba  i  miei 
sensi,  che  mi  accende  d'odio,  che  rinfocola  l'ira  mia...!  Hai 
ragione,  Glaucia,  sono  un  pusillanime  !...  Oh  ma  da  ora 
innanzi  non  lo  sarò  più...  Oh  mai  più!,..  Hai  ragione!  Ah!., 
per  questa  oltracotante  razza  patrizia,  per  questi  cupidi 
e  immondi  vermi,  origine  ed  alimento  della  cancrena  che 
divora  la  Repubblica,  per  codesta  infame  genìa,  che  ga- 
vazza sulle  miserie  della  plebe,  sarà  onorata  impresa  l'as- 
sassinio, sarà  mezzo  onorevole  il  pugnale,  sarà  spediente 
onesto  il  delitto,  e  solo  per  noi  queste  vie  saranno  obbro- 
briose e  vituperevoli?...  Ah  no,  per  tutti  gli  Dei,  ciò  non 
sarà...  Alla  frode,  con  gente  come  costoro,  è  lecito  risponder 
con  la  violenza!  Sì,  muoia  Nonio,  muoia  pugnalato  all'istan- 
te... E  poiché  gli  sgherri  di  Nasica  e  di  Opìmio  tolsero  di 
mezzo,  a  prò  della  iniqua  causa  del  Senato,  quei  due  san- 
tissimi cittadini  che  eran  Tiberio  e  Caio,  sostegni  e  spe- 
ranza del  popolo,  oggi  le  armi  vendicatrici  della  plebe  tol- 
gan  di  mezzo  questo  ribaldo  di  Nonio,  surto,  per  brogli  e 
per  fraudi,  tribuno  ai  danni  del  popolo  ! 

Così  esclamò  Saturnino,  con  quel  calore  e  con  quelFen- 
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fasi  che  facevano  di  lui,  anche  a  detta  dei  suoi  nemici, 
'/più  eloquente  fra  tutli  gli  oratori  di  sedizioni  (1):  e  al 
terminar  dello  sue  parole  un  fremito  d'approvazione  corse 
fra  quei  popolani. 

—  Andiamogli  incontro  —  urlò  Salviano  —  egli  torna 
in  questo  punto,  fra  le  grida  festanti  dei  suoi  amici,  dal 
Campo  Marzio;  andiamogli  inconti'o  e  trucidiamolo. 

E,  seguito  da  Capitone  e  dagli  altri,  uscì  di  là  e,  trat- 
■  tisi  dietro  i  plebei,  i  tunicati  e  i  gladiatori  onde  era  piena 
non   solo  la  caupona  ma,  per  lungo  tratto,  anche  la  via, 
si  dette  a  gridare  pel  primo: 

—  A  morte  Caio  Nonio!... 

—  A  morte,  a  morte. 

—  Egli  fu  eletto  con  i  brogli  i  più  turpi,  fu  eletto  con 
r  oro  onde  i  patrizi  defraudano  il  popolo  :  non  Tribuno 
della  plebe  —  gridò  alla  sua  volta,  con  voce  poderosis- 
sima Capitone  —  ma  Tribuno  del  Senato  egli  è,  ma  tra- 
ditore della  patria!  morte  a  Nonio  traditore! 

—  Morte  a  Nonio,  morte! 

E  la  turba,  accendendosi  maggiormente  allo  strepito  di 
queste  grida,  armata  di  randelli,  di  daghe,  di  pugnali,  in- 
grossata ad  ogni  pie  sospinto  da  nuovi  plebei,  reduci  dal 
Comizio,  si  diresse  verso  la  Porta  Ratumena. 

La  caupona  era  rimasta  deserta,  e  Glaucia,  Saturnino 
e  Sufeio  ne  uscirono  inosservati,  avviandosi  ratti  e  spe- 
diti verso  il  Foro. 

—  Ma  no,  ma  no...  è  stata  una  impressione  che  tu  hai 
ricevuta,  non  so  come  —  diceva  Glaucia  a  Saturnino  — 
ma  nò  Sufeio,  ne  io  abbiamo  udito  l'altissimo  grido  che 
a  te  sembra  dì  avere  udito  nell'  atrio  della  casa  di  Licinio 
Tibuzio... 

—  Eppure  quello  straziante  grido  fu  emesso  da  una 
donna  e  mi  risuona  ancora  nell'orecchio  e,  quasi  quasi... 
ti  direi  che  mi  risuona  in  fondo  all'anima! 

(I)  Cicerone:  Brut,  62. 
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—  Eh!...  via...  nella  confusione...  nel  parapiglia  ti  sarà 
sembrato  ! 

'  —  Può  darsi  che  mi  sia  sembrato!  — ■  concluse  Satur- 
nino :  e  i  tre  cittadini  continuarono  silenziosi  il  loro  cam- 
mino alla  volta  del  Foro  Eomano. 

Ma  Saturnino  non  si  era  ingannato. 

Mamiha,  per  un  andito  oscuro,  si  era  recata  in  una  delle 
stanzette,  che  avean  l'ingresso  sull'atrio  della  sua  casa  e 
là,  con  l'orecchio  all'uscio,  aveva  udito  tutto  quel  che 
dicevasi  a  voce  alta  e  senza  tanti  misteri  dalle  persone 
raunate  nell'atrio. 

Quando  udì  che  era  stata  decisa  la  morte  di  Caio  Nonio, 
essa  emise  effettivamente  un  altissimo  e  disperato  grido  e 
si  tolse  di  là,  col  volto  imbiancato  dal  pallor  della  morte. 

—  Che  hai?  —  le  domandò  Licinio  Tibuzio  quando  la 
vide  riapparire,  a  quella  guisa  contrafatta,  nella  caupona. 

- —  Nulla  —  rispose  Mamilia  —  ho  nulla. 

E  intanto,  fìngendo  adoperarsi  attorno  alle  anfore  e  ai 
vasi  che  stavano  sul  banco,  guardava  di  sottocchi  tutti  i 
moti  e  gli  andamenti  del  marito. 

Questi  uscì  un  istante  dalla  caupona,  entrando  per  l'atrio, 
nell'  interno  della  casa. 

Allora  Mamilia  si  diresse,  con  passi  affrettati,  vei'so  la 
parete  posta  di  fronte  all'ingresso  della  caupona:  aprì  una 
porticina  che  metteva  nel  piccolo  terreno  aperto,  che 
avrebbe  dovuto  servire  ad  uso  di  giardino  e  che  era  in- 
vece luogo  Silvestro  ed  abbandonato,  destinato  ad  acco- 
gliere i  polli  e  le  galline,  rinchiuse  l'usciuolo  e...  via  a 
corsa  verso  il  murello  di  cinta  da  cui,  per  un'alti'a  por- 
ticina, uscivasi  sul  vicolo  parallelo  al  Mamertino  e  di  cui 
la  Storia  e  l'Archeologia  non  ci  hanno  conservato  il  nome. 

Mamilia  aprì  l'usciolo  e  si  mise  per  quel  vico,  a  passi 
celerissimi,  avviandosi  verso  la  porta  Ratumena. 

MamiUa  palhda,  stravolta  aveva  la  fìsonomia,  gli  occhi 
dilatati  per  lo  spavento  :  l'ansia  la  più  angosciosa  le  stava 
dipinta  sul  volto  e  il  cuore  le  batteva  forte  forte  e  pareva 
volesse  uscirle  dal  petto. 
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Un  lontano  clamore  di  voci  confuse,  ma  minacciose  e 
tremendo,  che  provenivano  dalla  Porta  llatumona  e  fa- 
ceansi  ad  ogni  istante  più  chiare  e  distinte,  le  feriva  l'o- 
recchio e  accresceva  le  sue  ansie  e  le  sue  paure. 

Ben  presto  Mamilia  giujise  presso  la  porta.  La  via  era 
tutta  piena  di  popolo.  Coloro  che  ritornavano  dal  Campo 
Mai'zio  non  potevan  procedere  oltre  a  causa  dell'onda  di 
plebei  che,  imprecando  al  nome  di  Nonio,  eran  venuti  loro 
incontro  dal  vico  Mamertino. 

I  mille  e  più  cittadini  agglomerati,  gli  uni  di  fronte  a 
gli  altri,  in  quella  via  e  presso  quella  porta,  empivano 
l'aria  all'intorno  di  un  frastuono  indicibile,  I  provenienti 
dal  Campo  Marzio  domandavano,  tutti  ad  una  volta ,  no- 
tizie intorno  al  tumulto  che  levavano  gli  altri  provenienti 
dal  vico  Mamertino. 

—  Che  avvenne?.. 

—  Che  fu?... 

—  Morte  a  Nonio!.. 

—  Ma  che  cosa  è  successo?.. 

—  Morte  ai  patrizi!... 

—  Non  si  può  dunque  procedere  oltre?.. 

—  Togliamo  andarcene  alle  nostre  case!... 

—  Morte  a  Metello!..  Morte  a  Nonio! 

—  Al  Campo  Marzio!.. 

—  Al  Foro...  verso  il  Foro  vogliamo  andar  noi!.. 

—  Fateci  largo! 

—  Lasciateci  passare!.. 

—  Con  noi  al  Campo  Marzio  !.. 

—  Tutti  al  Campo  Marzio!.. 

E  gridando  e  vociando  e  strepitando  tutti  ad  una  volta 
faceano  un  gran  frastuono  ma  non  riuscivano  ad  inten- 
dersi e,  volendo  gli  uni  procedere  verso  l'interno  della 
città,  gli  altri  uscirne,  finivano  per  non  potersi  muovere 
menomamente  ne  gli  uni,  né  gli  altri. 

Coloro  che  più  stentorea  aveano  la  voce  da  una  parte 
e  dall'altra  procacciavano,  con  ogni  loro  potere,   di  farsi 
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intendere  e  intimavano  silenzio  perchè  fosse  dato  venire 
ad  una  "soluzione  e  trovar  modo  di  uscire  da  quella  po- 
sizione intricatissima,  creata  dal  caso. 

Ma  gli  era  fiato  buttato_  al  vento:  'che  perseverando 
tutti  a  gridar  contemporaneamente  «  silenzio,  silenzio  v 
i  clamori  perduravano  altissimi  e  il  silenzio  non  si  faceva 
punto. 

Alla  fine  un  giovane  cavaliere  —  almeno  tale  appariva 
dalla  tunica  angusticlave  e  dalla  candida  e  finissima  toga, 

il    quale   trovavasi    fra  i   reduci    dai    Comizi,    riuscì, 

aiutato  da  altri,  ad  inerpicarsi  sulla  base  di  una  delle 
colonne  che  fiancheggiavano  la  porta  Eatumena. 

Era  costui  in  sui  trenta:  alto,  largo  di  spalle,  dalle 
membra  robustissime.  Bruno  oltremodo  era  il  suo  volto 
contornato  da  foltissima  barba  corta,  ma  di  pelo  grosso, 
setoloso  e  nerissimo.  Fitti  e  ricci  erano  i  corti,  neri  e  se- 
tolosi capelli  di  quell'uomo  i  cui  occhietti  animati,  intel- 
ligenti, dalle  pupille  fra  grigie  e  gialle,  e  il  cui  grosso 
naso  aquilino  davano  un  aspetto  serio,  grave,  imponente  e 
quasi  truce  alla  fisonomia  di  lui. 

—  Cittadini  —  gridò  egli  con  voce  da  stenterò  e  proten- 
dendo il  braccio  destro  bruno  e  velloso  verso  la  folla  — 
ascoltatemi,  cittadini... 

—  Silenzio!  silenzio!  silenzio!  —  strepitavano  più  cen- 
tinaia di  voci. 

—  Udiamo  Carbone!  silenzio!... 

—  Silenzio!  Ascoltiamo  Gneo  Papirio  Carbone  (1). 
Tutte  le  teste  si  volsero  verso  l'oratore,  che  dominava, 

dalla  base  della  colonna  su  cui  trovavasi,  la  folla  sotto- 
posta. E  in  breve  il  silenzio,  che  tutti  volevano  e  nessuno 
era  riuscito  ad  ottenere,  fu  generale  e  profondo. 

—  Voi  cercate  Caio  Nonio  e  credete  rinvenirlo  al  campo 
Marzio?.. 

(i)  Questi  è  Gneo  Papirio  Carbone  che  fu  poi  Console  di  parte  Ma- 
riana negli  anni  669,  670  e  672  -  Plutarco  in  Caio  Mario  e  in  Siila- 
Appiano,  Alessandrino,  Cicerone,  Lucio  Floro,  Dione  Cassio,  ecc. 


CAPITOLO   PRDrO  19 

—  SI,  s3,  sì.  Morte  a  Nonio!  —  urlavano  i  pivi  riottosi 
Tra  i  seguaci  di  Capitone  e  di  Salviano. 

—  Ma  Nonio  è  già  rientrato  in  città. 

—  Come  ò  possibile?...  se  non  lo  abbiamo  incontrato 
—  gridò  ad  altissima  voce  Salviano. 

—  Ci  si  vuole  ingannare  —  urlò  Capitone. 

—  Non  ò  vero!...  non  è  vero!  —  esclamarono  cento 
voci  indignate. 

—  Per  i  Dodici  Dei  Consenti!!  —  gridò  Papirio  Car- 
bone con  voce  poderosissima  —  Bencliè  patrizio,  non  fui 
io  sempre  amico  del  popolo  e  nemico  acccrrimo  del  Senato  ':" 

—  È  vero...  è  vero...  Viva  Carbone! 

—  Percliò  dunque  dovrei  ingannarvi?...  Pei  miei  Lari 
e  pei  miei  Mani  giuro  che  Caio  Nonio  ò  rientrato  in  città. 
Forse  clie  dal  campo  Marzio  una  sola  porta  conduce  in 
Roma?.,.  Se  non  è  entrato  per  la  Ratumena,  sarà  entrato 
per  la  Sanquale,  sarà  entrato  per  la  Carmentale,  ma  vi 
giuro  di  nuovo  per  le  folgori  di  Giove  Tonante  che  Nonio 
ò  rientrato  in  città. 

—  Allora,  cittadini,  al  Foro,  verso  la  sua  casa!  —  urlò 
con  quanta  voce   aveva  in  petto  Salviano. 

—  Al  Foro!...  al  Foro!... 

—  Alla  sua  casa  !...  alla  sua  casa  !... 

E  la  turba  dei  popolani  nemici  di  Nonio,  che  pigiavansì 
gli  uni  sugli  altri  nei  dintorni  della  Porta  Ratumena,  fra 
spinte  ed  urtoni  e  colpi  di  gomiti  rivolsero  i  propri  passi 
sul  cammino  già  percorso,  continuando  nelle  loro  vocife- 
razioni di  morte. 

Quel  movimento,  cominciato  lentamente,  per  la  difficoltà 
in  cm  ciascuno  trovavasi  di  muoversi,  divenne,  poco  a 
poco  più  celere  e  si  risolvette  quasi  in  corsa  precipitosa. 
Molti  plebei,  fra  quelli  che  ritornavano  dal  Campo  Marzio 
si  unirono  alla  turba  tumultuante,  alcuni  per  odio  contro 
Caio  Nonio  e  contro  i  patrizii,  altri  per  curiosità  di  veder 
coi  proprii  occhi  quel  che  stesse  per  avvenire. 

Mamilia  era  frattanto  giunta,  ansante  e  trafelata,  pressa 
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la  Porta  Ratimiena  ed  aveva  udite  le  ultime  parole  dì 
Carbone. 

Essa  stette  alquanto  dubbiosa  su  ciò  ohe  dovesse  fare, 
poscia,  con  energia  e  speditezza  maggiore  di  quella  che 
si  fosse  potuta  supporre  in  una  donna,  si  cacciò  fra  la 
folla  e  giunse  presso  Papirio  Carbone,  allora  allora  di- 
sceso dalla  base  della  colonna  su  cui  aveva  arringato  il 
popolo. 

Carbone  era  attorniato  da  varii  clienti  ed  amici  e  di- 
sponevasi  a  seguire  da  lungi  la  frotta  dei  facinorosi,  quando 
Mamilia,  arrivata  dinanzi  a  lui  gli  disse,  con  voce  affret- 
tata e  tremante: 

—  Gli  Dei  ti  proteggano,  inclito  Carbone!...  Vuoi  tu 
rispondere  lealmente  ad  una  mia  richiesta?... 

—  Per  gli  Dei  protettori  di  Roma  che  io  lo  farò,  bel- 
lissima cittadina  —  rispose  il  patrizio. 

Allora  Mamilia  gli  si  accostò  di  più  e,  a  voce  bassa, 
gli  domandò,  parlando  quasi  all'orecchio  di  lui: 

—  Il  vero  dicesti?...  o  fu  pietosa  menzogna  la  tua? 
Carbone  la  guardò  meravigliato,  come  persona  che  at- 
tende spiegazione  di  cosa  che  non  intenda. 

L'altra  soggiunse: 

—  È  egli  vero  che  Nonio  è  rientrato  in  città?.., 

—  È  vero.  E  perchè  questa?... 

—  Nulla,  nulla  —  disse  tutta  agitata  Mamilia  —  salve 
Carbone,  salve! 

E  così  dicendo,  si  allontanò  dal  patrizio,  e  si  mise  a 
celeri  passi  pel  vico  d'onde  era  venuta  e  pel  quale  molti 
cittadini  si  dirigevano  essi  pure  verso  il  centro  della  città. 

Mamilia  correva  ratta  e,  da  un  vicolo  entrando  in  un 
altro,  sbucò  nella  piazza  del  Comizio,  presso  il  Foro,  qual- 
che minuto  prima  che  vi  giungessero  i  persecutori  di  Caio 
Nonio. 

Un  lampo  di  gioia  scintillò  nelle  azzurre  pupille  di  Ma- 
milia, sulle  cui  labbra  corse  un  respiro  di  soddisfazione. 

Essa  si  fermò  un  istante  e  tese   l'orecchio   verso  l'im- 
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beccatura  del  vico  Mamertiuo.  I  louiani  clamoii  di  morte 
sembrava  si  avvicinassero. 

xVllora  essa  ripreso  la  sua  corsa  per  il  Comizio,  guar- 
dando qua  e  là  con  gli  occhi  spaventati,  come  se  cercasse 
qualcuno  fra  gli  scarsi  cittadini  che  passeggiavano  perla 
piazza,  favellando  fra  loro  degli  eventi  della  giornata. 

Mentre  Mamilia  stava  per  discendere  la  gradinata  che 
conduceva  dal  Comizio  nel  Foro,  un  cittadino,  che  prove- 
niva dal  vico  Mamertino,  passò,  correndo,  presso  di  lei  e 
saltando  a  due,  a  tre  gli  scalini  della  gradinata  si  dette 
a  gridare  verso  un  gruppo  di  cittadini  che  passeggiavano 
nel  Foro: 

—  Per  Castore!...  accorrete,  accorriamo...  Calvinio!... 
Libedio,  Manilio!...  nel  vico  Mamertino...  gli  amici  di  Sa- 
turnino vogliono  scannar  Caio  Nonio... 

Due  o  tre  altri  cittadini,  che  fuggivano  dal  vico  Ma- 
mertino, seguirono,  gridando  in  ugual  modo,  il  primo  e 
portarono  il  rumore  e  la  confusione  fra  la  gente  che  tro- 
vavasi  nel  Foro  e  nel  Comizio. 

—  È  nata  zuffa!... 

—  Lo  vogHono  uccidere... 

—  S'è  rifugiato  con  cinque  o  sei  amici  nella  caupona 
del  Trionfatore  dei  Cimbri!... 

MamUia  si  era  soffermata  sulla  gradinata:  aveva  por- 
tata la  desti-a  alle  tempia,  s'era  vòlta,  con  gli  occhi  smar- 
riti, ver-o  i  sopravvegnenti  e  si  era  quasi  sentita  mancar 
la  lena  e  piegarsele  sotto  le  ginocchia. 

Ma,  all'udire  il  nome  della  propria  caupona,  essa  gettò 
un  altissimo  grido,  fece  forza  su  se  stessa,  tornò  sui  pro- 
prìi  passi  un'altra  volta,  mormorando,  con  voce  tremula 
ed  affannata: 

—  Oh  Minerva!..  Minerva!...  concedimi  di  salvarlo! 

Mamilia  correva  a  dirotta,  ciò  che  non  poteva  meravi- 
gliare nessuno,  da  che  in  quel  momento,  nelle  adiacenze 
del  Foro  e  del  vico  Mamertino  moltissimi  cittadini  corres- 
sero, quali  in  una  direzione,  quali  in  un'altra. 
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In  breve  la  moglie  del  cauponiere  giunse  presso  la  por- 
ticina che  immetteva  nel  giardino  della  sua  casa,  la  so- 
spinse ed  entrò  nel  recinto  in  cui  i  polli  e  le  galline 
sparnazzavano  liberamente. 

I  clamori  di  cui  prima  aveva  udito  l'eco  lontana,  e  che 
man  mano  erano  andati  aumentando  e  rinvigorendo,  ri- 
suonarono allora  formidabili  e  lugubri  al  suo  orecchio. 

Evidentemente  entro  la  caupona  stava  svolgendosi  un 
terribile  dramma. 

In  mezzo  a  cento  e  ceuio  voci  rauche,  imprecanti,  fu- 
ribonde si  udivano  altre  voci  che  imploravano  pietà,  altre 
che  consigliavano  pace  e  tregua  alle  ire. 

Rumori  sordi  di  sgabelli  rovesciati  e  di  percosse,  urla, 
bestemmie  e  maledizioni  si  frammischiavano  contempora- 
neamente gii  uni  alle  altre. 

Mamilia  corse  verso  l'uscio  che  metteva  nella  caupona 
ma  ne  era  distante  ancora  sette  od  otto  passi,  quando 
esso  fu  aperto  con  impeto  e  un  giovane  alto,  snello,  biondo 
biondo,  dai  grandi  occhi  azzurri,  dolcissimi,  sereni,  dal 
bellissimo  volto,  tutto  grondante  sangue  dal  petto  e  dalla 
gola,  ne  uscì  a  precipizio  inseguito  da  Capitone,  da  Sal- 
viano  e  da  altri  quattro  o  cinque  plebei,  armati  di  corte 
spade  e  di  lunghi  pugnali. 

Quel  ferito  era  Caio  ISTonio,  uno  dei  più  leggiadri  ed 
eleganti  giovani  del  patriziato  romano. 

—  Giove  Ottimo  Massimo  mi  protegga!...  son  morto!... 
—  mormorò  a  voce  spenta  il  giovine  tribuno  della  plebe. 

l^el  tempo  stesso  Mamilia  aveva  emesso  un  grido  altis- 
simo, straziante,  angoscioso  ed  era  corsa  incontro  allo  sven- 
turato Caio  Nonio  colle  braccia  aperte. 

—  Oh  mia  MamiUa!  —  esclamò  il  giovine,  il  cui  pal- 
lido viso,  contraffatto  ed  atterrito,  sembrò  rasserenarsi  alla 
vista  dell'amata  donna  —  Oh  mia  Mamilia!  m'han  finito... 
son  morto!... 

E,  cosi  dicendo,  cadde  quasi  esanime  fra  le  braccia 
della  bella  plebea,  che  lo  ricinse  e  strinse  al  suo  petto  con 
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la  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra   protesa   verso   gli 
assassini,  procurava  di  allontanarli  gridando: 

—  Predoni!...  Assassini!...  la  sua  persona  ò  sacra,  egli 
è  tribuno!... 

Ma  invano  :  che  Capitone,  Salviauo  ed  alcuni  altri,  rug- 
gendo e  bestemmiando,  colpirono  ripetutamente  Nonio  alle 
spalle  e  alle  reni,  fta  le  strida  di  terrore  della  donna  v 
i  fievoli  lamenti  del  morente. 

Per  quanto  Mamilia  procurasse  di  sorreggere  il  giovane 
tribuno,  questi  cadde  in  alto  di  uomo  esanime  ed  inerte 
sul  terreno,  trascinando  nella  sua  caduta  la  donna  che, 
carezzando  e  coprendo  di  baci  e  di  lacrime  il  volto  pal- 
lidissimo del  moribondo,  andava  fra  i  singulti  mormo- 
rando : 

—  Oh   mio   Caio oh  mio   amatissimo!...  Oh  povero 

Caio 

Capitone,  Salviano  e  i  loro  compagni  avevano  ormai 
cessato  dalle  percosse:  Capitone  anzi,  insieme  con  qualcun 
altro  dei  plebei  suoi  seguaci,  ritornato  all'usciolo,  che  met- 
teva nella  caupona,  mentre  ricacciava  e  spingeva  nel- 
l'interno dell'osteria  i  tumultuanti,  che  vi  facean  ressa  e 
volevano  uscire  all'aperto,  gridava  a  voce  altissima  : 

—  Non  è  nulla...  non  è  nulla...  dentro...  dentro,  cessate 
dai  clamori...  dentro...  tutto  è  finito,  non  è  nulla!...  Do- 
mani eleggeremo  tribuno  del  popolo  Lucio  Apuleio  Sa- 
turnino ! 

—  Viva  Apuleio!...  Viva  Saturnino!  —  urlarono  mol- 
tissime voci  di  dentro  —  morte  a  Caio  Nonio! 

—  Morte  ad  un  morto!  —  mormorò,  con  voce  appena 
intelligibile  il  giovane  tribuno,  le  cui  pallide  labbra  fu- 
rono increspate  da  un  leggiero  e  amarissimo  sorriso. 

Mamilia  singhiozzava  e  carezzava,  tremante  e  dissen- 
nata, i  biondissimi  capelli  e  la  pallida  faccia  del  morente . 

Salviano,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto,  stringendo 
ancora  con  la  destra  il  ferro  insanguinato,  teneva,  fissi, 
gli  sguardi  feroci  sul  caduto. 
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Altri  tre  o  quattro  popolani  stavano  più  indietro,  con- 
templando, quasi  con  spavento,  le  conseguenze  di  ciò  che 
essi  avevano  fatto. 

Dopo  un  brevissimo  istante  Salviano  esclamò: 

—  Per  gli  Dei  infernali  come  costei  ama  il  giovane 
patrizio!...  Affé  che  invece  di  farsi  adottare  nella  famì- 
glia Fundania,  per  essere  eletto  Tribuno,  costui  poteva 
farsi  adottare  come  vice-marito  da  questo  baggeo  di  Li- 
cinio Tibuzio! 

Mamilia,  che  aveva  procurato  frattanto  di  asciugare, 
con  la  bianca  toga  di  Nonio  il  sangue,  che  a  lui  sgorgava 
dalle  ferite  del  collo  e  del  petto,  e  che  perciò  aveva  le 
mani  tutte  insanguinate,  surse  furibonda,  e,  in  un  baleno, 
percuotendo  Salviano  nel  viso  e  imbrattandoglielo  di  san- 
gue gli  gridò: 

—  Il  tuo  capo  maledetto  consacro  alle  furie  infernali! 
Salviano  si  slanciò  furibondo,   col  ferro   che   stringeva 

nella  destra,  sopra  Mamilia  e  l'avrebbe  uccisa  se  pronti 
non  lo  trattenevano  i  circostanti,  che,  lui  imprecante  e 
fremente,  respinsero  euti-o  la  caupona. 

Quando  Mamilia  tornò  ad  inginocchiarsi  presso  Nonio, 
questi  era  spirato  (1). 


(1)  Tito  Livio  Epitome  LXIX  Valerio  Massimo.  Fact  Dici:  Menior:  I. 
Cap.  8,  §  3.  Plutarco,  Vtia  di  Caio  Mario,  Appiano  Alessandrino, 
Guerre  Civili,  I,  28. 
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Emilia  e  Fulvia  —  Caio  Mario. 


Nel  Foro  Romano,  presso  le  Taberne  Vecchie  e  nelle 
vicinanze  della  Curia  Ostilia,  sorgeva  nell'anno  ah  urbe 
condita  653,  la  Basilica  Porcia,  già  edificata  oltre  a  set- 
tanta anni  innanzi  ai  fatti  da  noi  narrati,  dai  Censori 
Marco  Perciò  Prisco  Catone  e  Lucio  Valerio  Placco  sopra 
le  case  di  Menio,  da  essi,  a  tal  uopo,  acquistate  per  conto 
del  pubblico  erario  (1). 

La  Basilica  Porcia  aveva  in  sé  tutta  l'impronta  della 
semplice  e  severa  architettura  etrusca,  che  era  ancora  in 
uso  ai  tempi,  in  cui  essa  venne  edificata  e  della  quale 
era  tenero  e  devoto  l'austero  Catone,  laudatore  e  imita- 
tore di  tutto  ciò  che  avean  fatto  gli  avi,  e  avverso  alla 
mollezza  e  alle  raffinatezze,  che  si  venivano  introducendo, 
ai  suoi  tempi,  con  evidente  danno,  con  snervamento  ac- 
certato della  rude  ma  virtuosa  fibra  romana  del  tempo 
antico. 

La  Basilica  Porcia  era  costrutta  in  tufo   e  le   colonne 

(l)  Tito  Livio,  XXXIX,  44.  Plutarco,  Vita  di  Catone  Maggiore. 
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del  portico  erano  in  semplice  marmo  di  Tivoli.  Lo  stile 
della  Basilica  era  toscano. 

Una  grande  navata  centrale  e  due  più  strette  laterali, 
attorno  a  cui  si  stendeva  il  colonnato,  formavano  la  Ba- 
silica. Al  di  sopra  del  colonnato  correva,  attorno  attorno 
all'edificio,  una  vasta  e  comoda  galleria,  accessibile  per 
due  gradinate  ai  cittadini. 

In  fondo  alla  navata  principale  e  dirimpetto  alla  porta 
d'ingresso  una  [balaustrata  di  semplice  marmo  tiburtino 
separava  uno  spazio  della  navata  stessa  dal  resto  della 
Basilica,  dove  i  cittadini  affollavansi  pei  loro  convegni  e 
a  tratiare  dei  pubblici  affari  e  dei  privati.  Quello  spazio 
era  riservato  ai  tribuni  della  plebe,  che  vi  si  accoglievano 
per  discutere  intorno  alle  bisogne  dipendenti  dal  loro  of- 
ficio e  ai  diritti  del  popolo  (1). 

In  una  delle  navate  laterali  della  Basilica,  e  precisa- 
mente in  quella  a  destra  di  chi  entrava,  solevano  pure 
adunarsi,  come  nelle  altre  Basiliche,  le  donne,  alcune 
delle  quali  passeggiavano,  altre  giuocavano  alla  paUa , 
tutte  facean  mostra  delle  loro  grazie  e  della  loro  bel- 
lezza. 

Otto  giorni  dopo  avvenuti  i  fatti  narrati  nel  precedente 
capitolo,  verso  il  principio  della  sesta  (circa  un'ora  po- 
meridiana) la  Basilica  Porcia  era  affollata  di  cittadini  di 
ogni  età,  sesso  e  condizione,  intenti  ciascuno  a  ciò  che 
più  gli  premeva  e  talentava. 

In  alcuni  punti  quindi  della  navata  principale  nota- 
vansi  gruppi  di  cittadini  mercatanti  che  trattavano  dei 
loro  affari,  vendite  e  compre  di  grani,  di  vini,  di  biade 
e  di  altri  prodotti  agricoli;  in  altri  punti  oratori  che  fa- 
vellavano coi  loro  clienti,  intorno  alle  cause  di  cui  essi 
aveano  assunto  la  difesa:  in  altri  il  Patrono  passeggiava 
circondato  dai  clienti,  discutendo  degli  affari  della  Repub- 
blica. 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Catone  Maggiore. 
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Lungo  la  navata,  a  sinistra  di  chi  entrava  nella  Basi- 
lica, passeggiavano  senatori  e  cavalieri,  i  qnali  animata- 
mente parlavano  fra  loro  dell'uccisione  di  Caio  Xonio , 
che  teneva  ancora  occupati  gli  animi  dei  cittadini  e  spe- 
cialmente dei  patrizi. 

Nella  navata  a  destra  molte  matrone  e  moltissime  don- 
zelle girovagavano,  sì  aggruppavano,  si  sparpagliavano 
in  coppie  ed  in  terzetti,  allegramente  cinguettando,  viva- 
■  mente  parlando,  confabulando  segretamente,  specialmente 
le  giovinette,  dei  cari  e  verecondi  misteri  di  amore. 

Dietro  la  balaustrata,  in  fondo  alla  Basilica  {liemicy- 
lìiHììi)  i  tribuni,  che  dovevano  durare  in  officio  per  tutto 
quel  resto  d'anno,  disputavan  fra  loro  sui  gradini  di 
marmo  del  loro  tribunale  {fribìoviì)  assai  vivamente,  e, 
per  certo,  su  cosa  di  grave  momento. 

Fra  le  matrone  e  le  fanciulle  che  si  aggiravano  nel 
portico  di  destra  ve  ne  aveva  delle  bellissime,  ma  fra  tutte 
spiccava  Emilia,  giovinetta  appena  diciassettenne ,  figlia 
del  senatore  Marco  Emilio  Scauro,  principe  del  Senato  e 
il  più  ricco  fra  tutti  i  romani  di  quel  tempo  (1). 

Marco  Emilio  Scauro  era  nato  nel  591  di  Roma  e  con- 
tava perciò,  all'epoca  del  nostro  racconto,  62  anni.  Egli 
era  stato  eletto  Edile  Curule  nel  631,  dopo  che  avea  mi- 
litato nelle  legioni  e  avea  conseguiti  i  magistrati  minori. 
Nel  637  era  stato  Pretore,  nel  638  eragli  stato  affidato  il 
governo  dell' Acaja,  nel  6i0  aveva  ottenuto,  con  brogli, 
corruzioni  e  mezzi  turpissimi,  il  consolato  sopra  il  suo 
competitore  plebeo  Publio  Rutilio,  del  quale  ignobilmente 
si  vendicò,  dopo  che  fu  eletto  console,  facendolo  accusare 
e  condannare  all'esilio.  Nell'anno  susseguente  al  suo  con- 
solato, Marco  Emilio  Scauro  fu  letto  per  primo  dal  Cen- 
sore Quinto  Cecilie  Metello  Numidico  nella  lista  dei  senatori 


(1)  Valerio  Massimo,  III  cap.  7,  §  8,  Sallustio,   Giugurtino  15   e  39, 
Lucilio,  Sat:  II,  6. 
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e  divenne  perciò  Principe  del  Senato,  dignità  che  non  gli 
fu  più  tolta  e  clie  esercitò  finché  visse  (1). 

Scauro  era  un  ometto  asciutto,  magro,  piccolo  di  statura, 
ma  vegeto,  nervoso,  tutto  moto,  tutto  vita,  tutto  intelli- 
genza. Sul  suo  volto  oblungo,  dalla  bianca  carnagione, 
ineornicìato  fra  lunghe  ciocche  di  bianchi  capelli,  ad  onta 
delle  spesse  rughe  onde  era  solcato,  appariva  —  allorché 
Scauro,  uomo  colto,  di  grande  ingegno,  eloquentissimo, 
parlava  —  una  tale  impronta  di  vigor  giovanile  che,  men- 
tre inspirava  reverenza,  attraeva  altresì  tutti  coloro  che 
lo  miravano  a  sensi  di  profonda  simpatia.  Per  queste  sue 
doti,  pei  magistrati  sostenuti,  per  la  sua  attività  straor- 
dinaria e,  sopratutto,  per  la  energia  e  fermezza  del  suo 
carattere,  Scauro  godeva  grandissima  autorità  nel  partito 
patrizio  di  cui,  insieme  con  Metello  e  con  Scevola,  egli 
era  imo  dei  capi  più  potenti. 

Però  se  si  era  accattivato  l'animo  dei  nobili,  Emilio 
Scauro  si  era  attirato  contro  l'odio  e  il  disprezzo  della 
plebe.  E  non  tanto  per  l'osteggiar  che  egli  faceva  tutte 
le  leggi  favorevoli  al  popolo  e  pel  sostegno  che  dava,  al 
contrario,  a  tutte  le  misure  tendenti  a  restringerne  i  di- 
ritti, ma  perché  la  voce  pubblica,  con  grave  fondamento 
di  verità,  lo  accusava  di  essersi  lasciato  ripetutamente 
corrompere  dall'oro  di  Giugurta  (2),  onde  egli  in  poco 
tempo  s'era  immensamente  arricchito. 

Emilia,  la  figliuola  di  Scauro,  era  una  giovinetta  che 
toccava  appena  il  diciassettesimo  anno  e  dotata  andava 
di  rara  bellezza. 

Era  aitante  della  personcina  snella  e  flessuosa:  le  mem- 
bra aveva  bene  sviluppate,  larghe  le  spalle,  voluttuosa- 
mente rilevato  il  seno. 

Sopra  un  collo  svelto  ed  egregiamente  modellato    spic- 


(1)  Storici  e  luoghi  citati.  Cicerone.    Pro   Rabirio,  Pro  Fontejo,   Pro 
Murena,  De  Orat  1,  49  o  in  molti  altri  luoghi. 

(2)  Lucio  Florio  III,  1,  Sallustio,  29,  30,  32  e  4o,  Lucilio,  Sat  :  fragm. 
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cava  una  testina  di  cui  la  più  vaga  e  leggiadra,  non  avrebbe 
saputo  imuaaginarc  il  più  valente  artefice  d'Atene. 

Il  viso  oblungo,  dalle  linee  regolari,  armonicamente  per- 
fette, dall'epidermide  di  una  tinta  leggermente  olivastra, 
era  irradiato  dal  fulgore  di  due  pupille  nere  nere,  grandi 
grandi,  piene  di  fuoco,  di  vita,  d'intelligenza,  e  dal  soìtìso, 
cui  continuamente  schiudevansi  le  labbra  fresche  e  coral- 
line della  fanciulla,  mettendo  in  mostra  due  fila  di  bellis- 
simi denti.  La  fronte  spaziosa  e  il  naso  romanamente  aqui- 
lino d'Emilia  davano  alla  sua  fisonomia  un  aspetto  di  gravità 
pensosa,  di  imponente  maestà,  le  quali  conferivano  una 
impronta  speciale,  singolare  alle  grazie  del  suo  volto,  la 
quale  impronta  a  momenti  sembrava  avvenenza  di  infan- 
tile leggiadria,  di  giovanile  freschezza,  di  spensieratezza 
balda  e  sicura,  a  momenti  matura  e  severa  bellezza  di 
matrona. 

I  lunghi,  folti  e  nerissimi  capelli  della  fanciulla  erano- 
increspati  e  disposti  a  scalinata  e  raccolti  all'indietro  da 
un  nastro  di  lana  color  di  porpora. 

Sopra  una  finissima  tunica  di  bianco  lino,  Emilia  in- 
dossava la  tradizionale  stola  di  candidissima  lana,  una 
specie  di  lungo  camice,  aperto  in  alto  dalle  due  parti  e 
sostenuto  sovra  ambo  le  spalle  da  due  fermagli  di  pietre 
preziose.  Una  cintura  di  porpora,  tempestata  di  piccole 
gemme,  cingeva  la  stola  ai  fianchi  della  giovinetta  e  im- 
pediva che  gli  estremi  lembi  ne  toccassero  terra.  Intorno 
all'orlo  inferiore  della  stola  correva  una  balzana  (iustiia)- 
ricamata  in  color  porpora  di  giacinto  {ianthinum).  EmUia 
passeggiava,  spigliatamente  favellando  con  varie  altre  fan- 
ciulle della  sua  età,  se  non  riccamente  quanto  lei,  an- 
ch'esse però  riccamente  vestite. 

Notavansi  fra  esse  Opimia,  figlia  di  quel  Lucio  Opimio, 
che  era  stato  console  vent'  anni  innanzi  e  avea  perpetrato 
l' assassinio  di  Caio  Gracco  e  che,  ora  dannato  dal  popolo, 
per  essersi  lasciato  corrompere  dall'oro  di  Giugurta  nella 
ambasceria  d'Africa,  di  cui  era  stato  scelto  a  capo,  scon- 
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tava  con  l' esilio  le  nuove  e  le  vecchie  nequizie  (1).  Mucia, 
la  bionda  Mucia,  figlia  del  pontefice  Quinto  Muzio  Scevola  ; 
Giunia,  figlia  di  Marco  Giunio  Silano,  stato  console  otto 
anni  avanti  ai  fatti  narrati  nel  presente  racconto  e  rotto 
in  grande  battaglia  al  di  là  delle  Alpi  dai  Cimbri  (2);  e 
la  bellissima  Flavia,  figlia  di  Caio  Flavio  Fimbrie,  stato 
console  con  Caio  Mario  nel  650. 

Quelle  giovinette  vispe,  allegre,  cinguettanti  andavano 
e  venivano  su  e  giù  per  la  navata  a  destra  di  chi  entrava 
nella  Basilica  Porcia  e  riguardavan  tutte,  alla  sfuggita, 
di  sottecchi,  procurando  ciascuna  di  non  lasciarsi  scorgere 
dalle  compagne,  riguardavan  di  sovente  i  giovani  che  ag- 
giravansi  nella  navata  maggiore. 

Se  taluno  avesse  seguito,  coli' occhio,  la  direzione  che 
prendevano  gli  sguardi  di  Emilia,  li  avrebbe  veduti  soffer- 
marsi sopra  Lucio  Apuleio  Saturnino  il  quale,  appoggiato 
con  le  spalle  ad  una  delle  colonne,  che  dividevano  la  na- 
vata maggiore  da  quella  minore  di  destra,  favellava  con 
Caio  Servilio  Glaucia,  in  atto  di  uomo  triste,  svogliato  ed 
annoiato. 

Gli  sguardi  espressivi  e  desiosi  della  fanciulla  carezza- 
vano, con  indicibile  espressione  di  affetto,  il  volto  del  gio- 
vine capo  del  partito  popolare. 

Apuleio  Saturnino,  avvolto  con  grazia  ed  eleganza  ini- 
mitabile di  pieghe  nella  sua  toga,  andava  roteando  con  la 
destra,  attorno  alla  sinistra,  il  purpureo  cordoncino,  che  gli 
cingeva  alle  reni  la  candidissima  tunica  laticlave. 

Il  volto  di  lui  era  e  appariva  piìi  pallido  dell'usato. 
I  suoi  occhioni  neri,  lucenti,  mobilissimi  esprimevano  una 
mestizia,  uno  scoramento,  un  abbattimento  d'animo  cosi 
profondo,  che,  a  chi  ben  bene  li  avesse  rimirati,  avrebbero 
inspirato  un  senso  secreto  di  pietà. 
Era  il  senso   secreto  provato  da   Emilia,  la   quale,  con 

j  i 

<1)  Sallustio,  Giugurt:  40.  Cicerone,  Brut:  3i.  'fi 

(2)  Lucio  Floro,  HI,  3.  Tito  Livio,  Epitome,  65,  Velleio  Patercolo  II,  12.      i  y 
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quei  suoi  grandi  occhi  neri  neri,  cosi  sfolgoranti,  così  elo- 
quenti, cosi  espansivi  sembrava  interrogare  da  lungi  Apu- 
leio sulle  cause  di  quella  sua  cosi  profonda  melanconia. 

E  se  Caio  Sorvilio  Glaucia  fosso  stato  meno  intento  e 
meno  infocato  nel  suo  diro  si  sarebbe  avveduto  che,  mentre 
V  attenzione  di  Saturnino  pareva  tutta  rivolta  a  lui  e  alJe 
sue  parole,  era  invece  tutta  fìssa  sulla  bellissima  giovi- 
netta, alla  quale  molte  cose  dicevano  le  fosforescenti  e  in- 
namorato pupille  del  giovine  senatore. 

Il  dialogo  che,  alla  muta,  e  pure  intelligibilissimo  cor- 
reva alla  lontana  fra  Emilia  e  Saturnino  e  che  si  sarebbe 
potuto  raccogliere  da  uno  spettatore  inosservato  parola 
per  parola,  senza  errar  di  una  sillaba,  era  il  seguente: 

—  Che  hai  dunque?....  Perchè  così  mesto,  o  dolce  amor 
mio?  —  Così  diceva  Emilia. 

—  T' amo  con  tutte  le  potenze  dell'  anima  mia  e  veggo 
pur  troppo  che  il  furor  di  parte  e  l'incalzar  degli  eventi 
ognor  pfìi  mi  allontana  da  te. 

—  Ti  comprendo,  ti  comprendo,  o  mio  diletto.  Ma  l'amor 
nostro  è  tanto  potente  che  vincerà  ogni  ostacolo.  Non  te- 
mere, non  dubitare,  non  ti  affliggere.... 

—  Oh  giovinetta,  tanto  ingenua,  quanto  bella!...  Tu  ti 
affacci  in  questo  momento  sul  teatro  delle  umane  vicende!... 
Benché  giovine  io  sia,  ho  appreso  di  già  dalle  delusioni, 
dai  disinganni,  dai  tradimenti,  dalle  amarezze,  tutta  l'e- 
sperienza della  vita,  e  pur  troppo  temo,  comprendo  pur 
troppo  che  al  nostro  amore  non  arriderà  la  fortuna. 

—  Spera,  mio  bello,  spera.  La  speranza  è  farfalletta 
dall'ali  d'oro,  che  aleggia  intorno  alla  serena  e  candida 
mia  fronte.  Io  la  bacio  e  la  invio  a  te.  Calda  ancora  del- 
l' alito  mio  si  posi  essa  sulle  morbide  e  lucenti  ciocche  dei 
tuoi  profumati  capelli,  neri  come  ebano,  e  calmi,  col  bat- 
tere delle  sue  splendide  alette,  i  torbidi  pensieri,  che  spar- 
gono di  inconsolabile  mestizia  il  tuo  bel  volto. 

—  Oh  amor  mio!...  Oh  divina  Emilia!...  Quanto  t'amo I... 
Quanto  t'amo!...  Quanto  sei  leggiadra!...  Quanto  sei  bella!... 
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La  bellezza  affascinante  di  Venere,  la  sublime  maestà  di 
Giunone,  la  virginea  castità  di  Diana  si  accolgono  e  si 
fondono  in  te  come  i  raggi  del  tepido  sole  nell'  odoroso 
grembo  della  rosa  porporina!,... 

—  Oh  amor  mio  !.,.  oli  amor  mio  !...  Fra  tutti  i  romani 
garzoni  tu  ti  sollevi  per  la  nobiltà  d'animo,  per  le  grazie 
del  volto,  della  tua  vaga  persona  per  la  leggiadria!  Come 
Apollo  tu  sei  bello,  come  quello  di  Marte,  fulmineo  è  il 
tuo  sguardo!...  Quanto  t'amo,  quanto  ti  amo,  o  mio  di- 
letto Saturnino! 

Se  Glaucia  non  fosse  stato  esclusivamente  occupato  nella 
sua  politica  perorazione,  avrebbe  potuto  afferrare  una  parte 
almeno  delle  frasi  di  questo  muto  e  pur  cosi  eloquente 
inno  di  amore  :  ma  Glaucia  era  tutto  inteso  a  dimostrare 
cbe,  con  Caio  Mario  console  per  la  sesta  volta,  con  Lucio 
Apuleio  Saturnino  Tribuno  della  plebe  per  la  seconda 
volta,  con  lui,  Caio  Servilio  Glaucia  Pretore,  con  Caio  Su- 
feio  Questore  urbano,  il  prossimo  anno  654  si  presentava 
pel  popolo,  sotto  i  più  prosperi  auspici;  che  se  in  quello 
anno  le  leggi  agrarie  non  dovessero  trionfare,  certo  non 
trionferebbero  mai  più;  che  il  momento  si  avvicinava  di 
cacciare  in  bando  l'aborrito  Cecilio  Metello;  chela  vitto- 
ria della  parte  plebea  sull'avarizia,  sulla  prepotenza,  sulla 
cupidigia  dei  grandi  era  ormai  certa,  pronta,  sicura.,.,  e, 
assorto  soltanto  in  tali  considerazioni,  Glauda  non  si  era 
avvisto  di  nulla. 

Ma  se  non  si  era  accorto  della  corrispondenza  di  sguardi 
amorosissimi  fra  Emilia  e  Saturnino,  il  Pretore  urbano 
designato,  se  ne  era  avveduta  Fulvia,  figlia  di  Marco  Fulvio 
Fiacco,  stato  console  24  anni  innanzi,  e  cioè  nel  629,  e  la 
quale,  dopo  essere  stata  sposa  di  Marco  Acilio  Balbo,  con- 
sole nel  640,  ripudiata  da  esso,  era,  nel  646,  passata  a 
seconde  nozze  con  Sesto  Calpurnio  Bestia  e,  ripudiata 
anche  da  questo,  nel  649  era  andata  a  nozze  con  Gneo 
Cornelio  Lentulo,  del  quale  attualmente  trovavasi  moglie 
e  signora. 


Fulvia  contava  allora  trontaflue  anni  od  avca  gi-ido  di 
esser  la  pii!i  seducenfe,  la  più  elegante  e....  la  più  lasciva 
fra  le  matrone  romane  di  quel  tempo. 

In  Fulvia,  por  1'  osservatore  fi-eddo  ed  imiiarziale  che 
l'avesse  mirata  la  prima  volta,  non  v'era  nulla  che  giu- 
stificasse la  fama  di  seduttrice  incomparabile  che  le  veniva 
affibbiata. 

La  sua  bellezza  non  era  nò  di  quelle  bellezze  artistiche, 
a  linee  pure,  vigorose,  potenti  che  attraggono  tosto  lo 
sguardo  e  si  imprimono  profondamente  nella  memoria,  né 
di  quelle  bellezze  procaci,  voluttuose,  sensuali,  ricche  dì 
forme  ridondanti  e  che  facilmente  inspirano,  a  prima  vi- 
sta, desiderii  vivi  e  concupiscenti.  No:  Fulvia  era  di  sta- 
tura ordinaria,  ben  fatta  della  persona,  di  forme  ben  de- 
lineate. Il  suo  volto  era  candido  e  bello,  ma  non  regolare 
perfettamente  nelle  fattezze.  La  fronte  aveva  piuttosto 
larga  e  spaziosa,  gli  occhi  bellissimi,  languidi,  voluttuosi, 
grandi,  tagliati  a  mandorla,  erano  di  color  glauco  scuro, 
pieni  di  fascino,  di  attrazione,  di  fosforo.  Il  naso  aveva 
soverchiamente  piccolo,  aguzzo,  colla  punta  alquanto  ele- 
vata all'in  su:  la  bocca  larga  troppo,  benché  adorna  di 
bellissimi  denti;  le  labbra,  leggermente  rivolte  in  fuori, 
erano  turgide,  rosee,  fresche,  umidette,  lascive.  Una  Tera 
selva  di  cappelU  color  castagno,  lucidi,  finissimi,  ornavano 
il  capo  di  Fulvia.  Essa  li  portava  avvolti  in  grosse  e  lun- 
ghissime treccie  attorcigliate  fra  loro  ed  erigentisi  sulla 
nuca  a  forma  di  cucuzzolo  (inUdus)^  tenuto  fermo  da  un 
piccolo  diadema  d'oro,  tempestato  di  preziose  e  sfolgo- 
ranti gemme. 

Invece  della  stola  bianca  di  lino,  ancora  in  uso  presso 
la  maggior  parte  delle  donne  romane,  Fulvia  era  fra  le 
poche  che  vestivano  alla  greca. 

Sulla  persona  essa  indossava  una  tunica  di  seta  conte- 
sta di  fiori  che  le  arrivava  fino  alle  ginocchia.  Questa  tu- 
nica, di  colore  arancio  pallido,  era  di  un  tessuto  così  molle, 
così  trasparente,  così  sottile  (eoa  vestls)^  che  non  solo  met- 
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teva  in  rilieA'O  tutte  le  linee  e  le  curve  delle  forme  dì 
Fuhàa,  ma  lasciara,  in  molti  punti,  intravedere  il  candore 
delle  carni  e  il  turchiniccio  delle  vene  di  lei. 

Sopra  questa  tunica  greca  di  preziosa  materia  e  di  pre- 
zioso lavoro,  Fulvia  indossava,  e  di  quando  in  quando  si 
avvolgeva,  con  capricciosa  grazia  di  ondulazioni  e  di  pieghe 
che  eran  proprio  una  meraviglia,  in  un  peplo  di  finissima 
lana  milesia,  di  color  violetto  d'ametista. 

E  così  singolarmente  e  artisticamente  vestita,  osservata 
a  lungo,  Fulvia  appariva  bella,  poi  più  bella  ancora,  poi 
bellissima  addirittura;  avvegnaché  via  via  risaltasse  più 
chiaro  come  Tenere  e  le  Grazie  si  fossero  dato  convegno 
attorno  alla  sua  avvenente  e  aggraziata  persona. 

Ma  ciò  che  finiva  per  conquidere  completamente  e  per 
innamorare  alla  perdizione  coloro  che  frequentavano  la 
moglie  di  Gneo  Cornelio  Lentulo  si  era  il  brio,  la  viva- 
cità della  sua  parola,  adorna  di  tutte  le  grazie  della  greca 
favella,  nella  quale  essa  era  versatissima.  Il  suo  parlare 
bene  di  tutto  e  su  tutto,  con  squisitezza  di  gusto  e  di  tatto 
insuperabile  ,  il  folgorare  eloquentissimo  delle  sue  pupille, 
a  suo  piacere,  or  languide,  or  fulminee,  voluttuose  sempre; 
il  soave  sorriso  che  le  errava  continuamente  sulle  labbra 
rosee,  tumidette,  che  sembravan  desiose  ognora  di  baci, 
tutte  queste  attrattive  finivano  per  fare  di  Fulvia  una 
donna,  non  solo  ^pericolosissima,  ma  una  donna,  altresì, 
alla  eguale  non  si  resisteva. 

Per  compiere  questo  ritratto,  sul  quale  ci  siamo  soffer- 
mati forse  di  troppo,  perchè  ci  premeva  che  restasse  bene 
impresso  nella  mente  dei  lettori,  specialmente  delle  let- 
trici, a  meglio  spiegare  gli  avvenimenti  successivi  ai  quali 
questa  donna  è  destinata  a  prendere  una  gran  parte,  per 
compire  questo  ritratto  diremo  che  mentre  Fulvia,  non 
còlta,  non  seduttrice,  non  elegante,  sarebbe  stata  una  bella 
donna  come  tante  altre,  Fulvia  illegiadrita  dalle  vaghe 
vestì  e  dalla  splendida  acconciatura,  Fulvia  dispeusatrice 
di  sguardi  onnipotenti  e  di  dolcissimi  sorrisi,  Fulvia  eulta, 
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dotta,  piena  di  spinto  e  di  grazia  nelle  parole,  era  una 
bellissima  e  poteuti.ssima  donna. 

E  per  questo  le  altre  patrizie,  invidiose  dei  suoi  trionfi, 
gelose  dei  suoi  rari  pregi,  non  potendo  negar  tutto  ciò 
che  in  essa  vi  avea  di  attraente  e  di  singolare,  soleau  dire 
che  la  bellezza  di  Fulvia  si  componeva  di  acconciaiure,  di 
sorrisi  e  di  atlicisriii. 

Per  tornar  adunque  d'ondo  ci  siamo  dilungati,  per  fa- 
vellar di  costei,  diremo  che  ciò  che  era  sfuggito  a  G-laucia 
non  era  sfuggito  a  Fulvia. 

Essa  —  che  si  aggirava  sotto  la  navata  della  Basilica 
Porcia,  frequentata  dalle  donne  —  in  compagnia  di  Do- 
mizia,  moglie  del  consolare  Aulo  Postumio  Albino,  si  era 
avvista  di  Saturnino,  in  apparenza  tutto  inteso  a  discor- 
rere con  Glaucia,  e  lo  avea  guardato  e  riguardato  con 
languidissime  occhiate  cupide  di  amore,  ma  veduto  che  le 
pupille  di  Saturnino,  accese  di  quel  fuoco  che  era  nelle  sue, 
guardavan  da  tutt'  altra  parte,  si  era  data  a  ricercare 
quale,  fra  le  donne  colà  accolte,  in  quella  guisa  e  con 
tanto  amore  quelle  pupille  guardassero. 

E  non  durò  gran  fatica  ad  accorgersi  della  corrispon- 
denza ardentisiima  di  teneri  affetti  che  passava  fra  Emilia 
e  Saturnino.  Quella  scoperta  accese  da  prima  di  sdegno 
1'  animo  della  matrona  e  imporporò  le  bianchissime  guancie 
di  lei  f  la  fece  fremere  e  la  fece  tremare  e  suscitò  nelle 
sue  pupille  guizzi  e  lampi  d'ira  e  d'odio  inesprimibili. 

Poco  a  poco  però  Fulvia  si  calmò  ;  seguitò  a  discorrere 
cou  Domizia,  seguitò  a  passeggiare  con  lei,  senza  nulla 
dare  a  divedere  di  ciò  che  si  passava  nell'interno  dell'a- 
nimo suo,  contentandosi  di  non  perdere  un  solo  sguardo, 
non  un  sorriso  di  Emilia  e  di  Saturnino. 

Poi,  quando  le  fu  dato,  s'accomiatò  da  Domizia  e,  in 
fondo  alla  navata  e,  proprio  presso  la  balaustrata  entro 
la  quale  sorgeva  il  tribunale  dei  Tribuni,  si  separò  da  lei. 

E  allora,  dopo  essere  stata  un  istante  sopra  se  stessa 
r*ome  chiamando  a  raccolta  i  propri  pensieri,  fece  un  moto 


36  SATURNINO 

risoluto  e  andò  diffihitca  nel  gruppo  di  giovinette,  fra  le 
quali  trovavasi  Emilia.  E  quantunque,  dai  freddi  saluti  e 
dalle  varie  smorfie  di  quelle  fanciulle,  le  fosse  facile  scor- 
gere che  poco  lietiimente  coloro  l'accoglievano,  fece  mostra 
di  non  addarci  di  quel  poco  garbato  ricevimento  e,  vol- 
gendo la  parola,  dolce,  insinuante,  carezzevole,  alla  figlia 
di  Scauro,  le  disse  : 

—  Salve,  0  inclita  Emilia.  Tu  sai  clie  liberamente  io 
favello  e  che  non  ascondo,  fra  melate  e  menzognere  pa- 
role, i  miei  pensieri.  Accogli  pertanto  come  sincera  espres- 
sione dell'animo  mio  le  congratulazioni  che  ho  bisogno  di 
indirizzarti:  ogni  giorno  tu  divieni  più  bella  e  ci  costrin- 
gerai ormai  tutte,  donne  e  fanciulle,  ad  essere  gelose  della 
tua  rara  avvenenza,  delle  tue  grazie  peregrine. 

Arrossì  Emilia  fin  nel  bianco  delle  pupille  :  un  sorriso 
dì  compiacenza,  che  essa  non  seppe  completamente  nascon- 
dere, sfiorò  le  sue  labbra  e,  balbettando  timidamente  ed 
abbassando  gli  occhi,  rispose: 

—  Grazie  quante  più  so...  ti  rendo...  inclita...  Fulvia... 
tu  troppo  benevola...  di  soverchio  cortese... 

—  No,  il  vero  soltanto  ho  detto,  bellissima  fanciulla, 
esternandoti  la  mia  ammirazione,  come  il  vero  dico  espri- 
mendoti il  vivo  affetto  che  tu  m' inspiri. 

E,  così  dicendo,  Fulvia  si  dette  ad  accarezzare  la  fronte 
e  le  gote  della  giovinetta  e  nel  tempo  stesso  si  andò  si- 
tuando in  guisa  che,  quando  Saturnino  levò  gli  occhi  in 
quella  direzione  per  mirare  Emilia,  incontrò  invece  gli 
sguardi  di  Fulvia  e  vi  lesse  più  che  non  avi'ebbe  letto  in 
un  volume  dell'Iliade  d'Omero. 

Sdegno,  gelosia,  rimproveri,  espressioni  di  affetto,  di  te- 
nerezza, di  devozione,  promesse  d'amore  indescrivibile,  mi- 
naccio e  preghiere. 

Saturnino  parve  da  prima  confuso,  poi  indispettito,  indi 
spaventato,  alla  fine  commosso,  pentito,  intenerito 

Si  drizzò  sulla  persona,  si  tolse  di  là,  mandando  prima 
un  lungo  ed  eloquente  sguardo  a  Fulvia,  e,  in  compagnia 
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(li  Glaucia,  si  diresse  verso  la  balaustrata:  di  guisa  che 
quando  Emilia,  scliermendosi  dalle  carezze  della  moglie  di 
Lentulo,  potò  volgersi  verso  il  luogo  ove  dianzi  stavasì 
Saturnino,  i  suoi  sguardi  innamorati  non  ve  lo  trovarono  piti. 

Provò  una  fitta  al  core  la  fauciulla,  vedendo  che  l'amato 
giovine  .  i  era  allontanato  di  là  senza  neppur  lanciarle  una 
occhiata  di  saluto,  e  sentì,  come  per  un  interno  e  inespli- 
cabile impulso  istantaneo,  una  forza  incognita  che  la  re- 
sj)ingeva  da  Fulvia.  Si  ritrasse  di  due  passi,  sottraendosi 
alla  mano  di  lei  che  stringeva  la  sua,  guardò  in  viso  la 
matrona,  con  espressione  di  diffidenza,  di  indagine,  quasi 
di  odio,  e  la  vide  sorriderle  amorosamente  e  carezzarla  con 
occhiate  di  benevolenza,  di  affetto,  di  amicizia. 

Nondimeno  le  pareva  che  in  quel  sorriso  si  chiudesse 
un  senso  arcano  di  ti-ionfo,  una  beffarda  espressione  di 
scherno  verso  di  lei  :  le  pareva  nondimeno  che  in  fondo  a 
quegli  sguardi  affettuosi  si  ascondesse  un  lampo  d'odio,  a 
stento  celato,  un  guizzo  di  malignità  profonda  e  di  sini- 
stro augurio  :  le  pareva  insomma  che  una  voce  interna  le 
dicesse;  Etnilia,  guardati  da  costei. 

Non  sapeva  perchè,  ma  sentiva  nel  suo  intimo  che  Fulvia 
era  venuta  a  bello  studio  a  trarla  dalle  estasi  dolcissime 
in  cui  dianzi  trovavasi  immersa,  sentiva  che  essa  si  era 
appositamente  gettata  fra  lei  e  Saturnino,  appositamente 
si  era  frapposta  fra  lei  e  i  benefìci  e  graditi  raggi  del  sole 
avvolgendola,  coli' allontanamento  del  desiderato  garzone, 
in  fastidiose  e  gelide  tenebre. 

Il  senso  di  disgusto,  di  rincrescimento,  di  sdegno  cau- 
sato in  lei  da  tutte  queste  recondite  e  inesplicabili  intui- 
zioni, per  sforzi  che  ella  facesse  a  celarlo,  si  dipinse  nei 
suoi  atti  e  sul  suo  volto:  di  che  Fulvia  dolcemente  le  disse: 

—  Che  hai,  bellissima  Emilia?  che  ti  avvenne?...  Ti 
reco  noia?...  Ti  son  di  peso?... 

E,  così  dicendo,  tornò  ad  accostarsi  carezzevolmente  a  lei. 

Emilia  volle  vincere  e  vinse  quelle  incomprensibili  ap- 
prensioni, quelle  istintive  e  ingiustificate  repulsioni  e  stese 
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ambedue  le  sue  bianche  manine  alla  matrona  e  schiudendo 

le  labbra  a  un  soave  sorriso  le  disse  con  effusione: 

—  Oh  no,  no,  bellissima  Fulvia...  ti  ringrazio  anzi... 
E  appoggiò  il  capo  sul  seno  di  lei. 

Fulvia  ne  carezzò  la  nera  chioma  e  mormorò  con  dol- 
cezza: 

—  Oh  la  bella  testolina  degna  di  servir  di  modello  a 
Fidia  per  ritrarre  Venere! 

Emilia  sollevò  dopo  un  istante  il  capo  dal  seno  di  Fulvia, 
e  lo  chinò  verso  il  pavimento  di  mosaico  della  Basilica  e 
vi  tenne  fissi  ed  immobili  gli  sguardi  e  per  qualche  mo- 
mento non  disse  nulla. 

La  moglie  di  Cornelio  Lentulo  guardava  intentamente 
dall'alto  in  basso  la  giovinetta  di  cui  stringeva  ambo  le 
mani  :  e  dovea  volgere  per  certo  in  mente  pensieri  ben 
singolari,  se  fosse  stato  concesso  giudicarne  dal  curioso 
sorriso  che  le  contraeva  le  labbra:  im  sorriso  fra  scher- 
nevole e  pietoso,  fra  beffardo  e  compassionevole. 

Emilia  rialzò  infine  la  testa  e  fissò  le  nere  e  limpide 
sue  pupille  in  quelle  grandi,  sfolgoranti  e  glauco-scure  di 
Fulvia. 

Le  due  donne  si  guardarono  lungamente  in  silenzio  te- 
nendosi per  mano,  e  l' una  procurando  di  leggere  nel  cuore 
dell'altra.  Alla  fine  Fulvia  disse: 

—  A  che  pensi,  bella  Emilia?...  che  hai?... 

Emilia  continuò  a  guardar  fissa  Fulvia:  nelle  sue  due 
fulgide  pupille  s'andavano  accogliendo  le  lacrime. 

—  Penso  —  ella  disse  alla  fine  —  penso....  non  so  per- 
chè.... ho  A^oglia  di  piangere. 

E  si  portò  agli  occhi  un  lembo  della  stola  a  fine  di  a- 
sciugare  le  lacrime  che,  involontarie,  le  sgorgavano  per 
le  guancie  e  a  fine  di  nascondere  il  tremito  convulso  delle 
sue  labbra,  eccitate  ai  singulti  da  un  interno  moto  che  non 
le  era  dato  frenare. 

Fulvia  provò  un  senso  di  profonda  compassione  per  quella 
fanciulla  inesperta,  nel  cui  seno  si  combattevano  in  quel- 
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l'istante,  quasi  a  sua  insaputa,  le  prime  battaglie  d'amore, 
ne  prese  fra  le  mani  la  testolina  e  la  baciò  ripetutamente 
sulla  fronte,  esclamando  a  bussa  voce; 

—  Oi'sù...  perchè  queste  sciocchezze?...  sii  lieta,  Emilia, 
ora  che  ti  arridono  le  grazie  e  la  giovinezza...  sii  lieta, 
fanciulla...  a  piangere  c'è  tempo  dopo. 

In  quel  momento  un  gran  clamore  di  voci,  provenicii'o 
dalla  porta  principale  della  Basilica,  attrasse  verso  quella 
parte  gli  sguardi  e  l'attenzione  di  quanti  si  trovavano 
in  essa. 

Una  torma  di  cittadini,  per  la  maggior  parte  plebei, 
entrava  da  quella  porta,  e  un  nome  correva  di  bocca  in 
bocca: 

—  Eccolo I...  eccolo!... 

—  È  desso,  è  desso I... 

—  Eccolo!...  Caio  Mario!... 

—  Il  trionfatore  di  Giugurta  e  dei  Cimbri!... 

—  TI  terzo  fondatore  di  Eoma!... 

—  Caio  Mario!...  Caio  Mario!... 

E,  in  mezzo  a  un'onda  di  popolo  ognor  crescente  ed 
acclamante,  preceduto  da  dodici  littori.  Caio  Mario,  con- 
sole per  la  quinta  volta  in  quell'anno  Gj3,  e  già  eletto 
console  per  la  sesta  volta  per  l'anno  futuro,  entrò  nella 
Basilica  Porcia. 

Aveva  allora  Mario  ciuquantaquattro  anni,  essendo  nato 
nel  villaggio  di  Cercate,  presso  Arpino,  l'anno  599. 

Mario  era  alto,  robusto,  dalle  membra  vigorosissime. 
Largo  il  petto  aveva  e  larghe  le  spalle,  le  braccia  pode- 
rose e  le  gambe  ercohne  ;  le  une  e  le  altre  coperte  di  nero 
ed  ispido  pelo.  Sul  collo  grosso  e  taurino  dell' Arpinate 
sorgeva  una  testa,  in  proporzione  del  resto  del  corpo,  piut- 
tosto piccola. 

Pili  neri  che  grigi  erano  i  corti  e  ricci  capelli  che,  in- 
colti e  ti-ascurati,  cresceangli  sul  capo;  corta,  e  crespa, 
nera  e  un  po'  brizzolata  l'inspida  barba  che  egli,  secondo 
l'antico  costume,  portava  intera. 
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La  fronte  dì  Mario  non  era  soverchiamente,  ma  abba- 
stanza spaziosa:  due  rughe  profonde  la  solcavano  fin  dal- 
l'età sua  più  giovanile  e  crescevano  l'austerità,  la  seve- 
rità, l'imponenza,  onde  fu,  per  tutta  la  vita,  improntato 
il  suo  volto. 

In  mezzo  a  due  folte  ed  ispide  sopracciglia  nerissime 
soi-geva  un  naso  ben  delineato  e  profilato,  la  cui  punta 
volgeva  insensibilmente  all'aquilino.  Le  guancie  di  Mario 
erano  scarne,  ruvide,  abbronzate,  le  labbra  grosse  e  pro- 
nunciate: ma  il  labbro  superiore  sopravanzava  di  molto 
l'inferiore,  clie  era  rivolto  alquanto  all' ingiù. 

A  questa  fìsonomia,  già  grave  e  imponente  per  la  du- 
rezza e  vigoria  dei  lineamenti,  davano  aspetto  più  rude, 
più  potente,  più  fiero,  due  pupille  grandi,  sfavillanti,  im- 
peratorie (1)  di  colore  grigio-scuro,  al  cui  lampo  né  amici, 
Ile  nemici  poleano  reggere  e  costretti  eran  tutti  ugual- 
mente ad  abbassare  gli  sguardi. 

E  la  reverenza  clie  incutevano  la  sua  poderosa  e  mae- 
stosa figura,  il  lampeggiare  delle  sue  fiere  pupille,  veniva 
accresiciuta  dalla  maschia  e  sonora  sua  voce,  simile  nel 
timbro  a  squillo  di  bronzo,  e  al  piglio  e  all'inceder  suo 
risoluto  ed  energico  e  proprio  di  uomo  avvezzo  alla  più 
severa  disciplina  e  al  militare  comando. 

Caio  Mario,  nato  presso  Arpino  da  oscuri  e  poveri  ge- 
nitori, non  alle  immagini  dei  suoi  maggiori,  non  alle  sue 
ricchezze,  non  al  chiaro  legnaggio  doveva  la  sua  potenza, 
i  due  trionfi  e  i  sei  consolati,  ma  alla  sua  ferrea  volontà, 
alle  sue  virtù,  al  proprio  coraggio,  al  proprio  ingegno, 
alla  propria  valentia. 

Giovinetto  ancora  avea  militato  sotto  l'Emihano  Sci- 
pione in  Spagna  e  si  era  trovato  all'assedio  di  Numanzia. 
Là  pose  in  mostra,  per  la  prima  volta,  la  rigidezza  dei 
suoi  costumi,  e  l'indole  sua  fiera,  selvatica,  vigorosissima, 


(1)  Impeiiatoriìis  arclor  oculorum  ejns,  scrisse  di  lui  il  contemporaneo 
^tCIicerone.  Pro  Balbo,  21. 
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e  l'amore  indefesso  al  dovere,  lo  spirito  di  rettitudine  e 
di  giustizia  a  cui  informava  ogni  sua  azione,  e  l'intrepi- 
dezza dell'animo  suo  nei  perigli  e  la  potenza  dei  suoi  mu- 
gcoli  di  acciaio  e  la  gagliardia  della  sua  fibra  antica,  alle 
veglie,  alla  fame,  al  freddo,  alle  marcie,  ai  disagi  di  ogni 
maniera  acconcia  e  pieghevolissima. 

Decano,  Centurione,  Tribuno  in  breve,  primo  fra  tutti 
dovunque  v'aveva  un  travaglio  o  un  i ischio  d'affrontare, 
pose  fin  da  allora  per  norma  di  ogni  sua  militare  azione 
questo  precetto:  coi  soldati  far  precedere  al  coniando  lo 
esempio.  E  l'osservò  poi  sempre  in  tutta  la  sua  vita:  e  in 
questo  precetto  sta  una  parte  del  segreto  delle  portentose 
sue  vittorie:  in  tal  precetto  si  trova  la  spiegazione  del 
perchè  i  soldati,  ad  onta  della  severità  sua  nel  punirli,  lo 
adorassero  quasi  siccome  Iddio,  fino  alla  morte. 

Dicevasi  che,  interpellato  sotto  Numanzia  l'Emiliano  chi 
egli  stimasse  degno  di  succedergli  nel  capitanare  gli  eser- 
citi, battendo  sulla  spalla  del  giovinetto  Mario,  che  sede- 
vagli  al  fianco,  avesse  risposto:  Questi...  forse  (1). 

Mario,  che  rude  era  e  dalle  mollezze  alieno  della  vita 
agiata,  e  della  greca  coltura  dispregiatore,  non  parlava 
adorno  e  studiato,  ma  franco,  conciso  e  brutalmente.  E 
in  quei  tempi,  in  cui  tutti  gli  uomini  politici  procuravano 
a  Eoma  di  modellarsi  sui  greci  oratori,  in  quei  tempi,  in 
cui  il  popolo  era  assuefatto  a  sentirsi  lisciare  da  mane  a 
sera  con  le  frasi  le  più  leccate,  quel  soldato  rustico,  fiero, 
audacissimo,  delle  viltà  patrizie,  dei  corrotti  costumi,  della 
lussuria,  delle  rapine  quotidiane  imparziale  flagellatore, 
quel  soldato,  che  parlava  poco  e  semplicemente  e  senza 
frasi,  ma  parlava  alto  e  sincero,  quel  soldato,  povero,  so- 
brio, temperatissimo  dovea  fare  e  fece  uno  effetto  strano 
sulla  moltitudine  e  presto  fu  eletto  Tribuno  della  plebe, 
ufficio  in  cui  fé'  prova  di  una  energia  e  risolutezza  senza 


(1)  Plutarco,  Vita  eli  Caio  Mario. 
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pari,  tenendo,  con  laudabile  rettitudine,  ugualmente  testa 
alla  prepotenza  dei  nobili  e  alle  esorbitanze  della  plebe  (1). 

Questa  fermezza  gli  procacciò  nemici  nell'una  e  nel- 
l'altra fazione,  e  cliiedeudo  egli  l'edilità  curule  e  la 
plebea,  nel  medesimo  giorno  gli  fu  rifiutata  l'una  e  l'altra. 

Non  si  sgomentò  egli  e  l'anno  appresso  chiese  ed  ot- 
tenne a  gran  stento  la  Pretura.  Accusato  dai  patrizi  di 
broglio  e  d'ambito,  assolto  dai  giudici  a  miracolo,  pari 
essendo  stati  i  voti,  si  diportò  da  uomo  giusto  in  quel 
suo  ufficio  e,  nell'anno  successivo,  fu  inviato  Pro-Pretore 
nella  Spagna,  che  egli  governò  rettamente,  purgandola  dai 
ladroni  onde  era  infestata  (2). 

Poscia  fu  eletto  dal  console  Quinto  Cecilie  Metello,  in 
appresso  sopranominato  Numidico,  a  suo  luogotenente  nella 
guerra  contro  Gfiugurta. 

Fu  in  questo  ufficio  die  Caio  Ilario  cominciò  a  porre 
in  mostra,  su  più  vasta  scala,  tutte  le  sue  virtù  militari, 
perchè  l'esercito  che  era  in  Africa,  dalle  sconfitte  patite 
sotto  i  Consoli  Calpuruio  Bestia  e  Aulio  Postumio  e  dalla 
corruzione  e  dalla  rilassatezza  della  severa  disciplina  ri- 
dotto a  orde  scorate  e  snervate  di  notturni  predoni,  egli 
rilevò  a  virtuosi  propositi,  riordinò  in  compagine  di  le- 
gioni, punì,  lodò,  rianimò  completamente.  Poi  capitanando 
valentemente  la  cavalleria  in  più  imprese  e  nelle  princi- 
pali battaglie,  fu  causa  prima  delle  vittorie  di  Metello  (3). 

Nel  646  finalmente,  ostante  Metello,  invidioso  della  glo- 
ria a  cui  evidentemente  aspirava  Mario,  questi  fu  eletto 
console  e  gli  fu  affidata  la  guerra  di  Numidia.  In  tre  anni, 
egli  la  finì  conquistando  tutto  il  regno  di  Griugurta  e  con- 
ducendo costui  prigione  nel  suo  splendido  trionfo  (4). 

Allora  i  Cimbri  e  i  Teutoni,  400,000  combattenti  valo- 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Caio  Mario,  Cicerone  De  Leg.  Ili,  17. 

(2)  Plutarco.  Vita  di  Caio  Mario,  Sallustio,  Giugurt:,  64. 

(3)  Sallustio,  Giugurt:  46,  50,  56,  58,  60.  Plutarco.  Vita  di  Caio  Mario, 
Frontino,  Stratagem  :  IV,  cap.  1  §  2. 

(4)  Autori  e  luoghi  citati. 
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rosissimi  e  feroci,  minacciavano  dalle  Alpi  l'Italia  e  Roma. 
Cinque  Consoli  tM-ano  stati  da  essi  disfatti  completamente: 
Gneo  Papirio  Carbone,  Marco  Giunio  Silano  e  Lucio  Cassio 
Longino,  che  era  stato  tagliato  a  pezzi  con  tutto  il  suo 
esercito,  e  da  ultimo  Quinto  Servilio  Copione  e  Gneo 
Manlio  Massimo,  rotti  ad  Arausio  presso  il  Rodano,  con 
l'uccisione  di  80,000  romani. 

In  presenza  di  quel  tremendo  pericolo  tutti  gli  sguardi 
si  rivolsero  su  Mario,  il  quale  nei  suoi  quatti-o  consolati 
dal  649  al  G53,  con  sapienza  di  grandissimo  capitano,  ab- 
benchè  immensamente  inferiore  di  forze  ai  nemici,  li  ruppe 
e  disfece  completamente  nelle  due  memorande  battaglie 
delle  Acque  Bestie  e  di  Vercelli  e  menò  in  questo  stesso 
anno  653  splendido  trionfo  dei  Barbari,  da  cui  avea  libera 
l'Italia.  In  quei  giorni  adunque,  dal  luglio  al  settembre, 
Mario  era  l'eroe  del  momento;  luì  salvatore  della  patria, 
lui  terzo  fondatore  di  Roma,  lui  Semidio  era  riconosciuto 
ed  acclamato. 

Non  è  dunque  a  ftir  meraviglia  se,  presentatosi  al  campo 
Marzio,  domandando  il  sesto  consolato,  ad  onta  degli  in- 
frighi  e  dei  brogli  dei  patrizi,  che  gli  opponevano  Metello 
!Numidico,  l'ottenne  a  voti  quasi  unanimi,  niuna  meravi- 
glia se  non  solo  gli  riuscì  ad  escludere  Metello,  ma  se  gli 
venne  fatto  altresì  di  farsi  eleggere  a  collega,  nel  nuovo 
Consolato,  il  plebeo  Lucio  Valerio  Fiacco,  uomo  da  poco, 
debole,  e  a  lui  devotissimo. 

Quando  Caio  Mario  entrò  nella  Basilica  Porcia,  egli  in- 
dossava la  tunica  laticlave  e  sovr'essa,  non  la  pretesta  che 
era  il  distintivo  del  suo  ufficio,  ma  una  semplice  toga  bianca, 
come  qualunque  altro  cittadino.  Mario  incedeva  ratto  e 
fiero,  come  era  suo  costume,  e  guardava  intorno,  con  quelle 
sue  pupille  d'aquila,  per  rispondere  al  saluto  degli  amici 
e  lanciare  occhiate  di  spregio  agli  avversarli. 

Egli  parlava  con  un  uomo  consolare,  che  indossava  egli 
pure  la  tunica  laticlave  e  camminava  a  fianco  del  vinci- 
tore dei  Cimbri, 
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Era  costui  uomo  in  sui  cinquanta:  altissimo  della  per- 
sona, grosso  e  corpulento.  Calva  era  la  sua  fronte,  biondo- 
chiara  la  capigliatura,  die  dalla  nuca  scendeagli  in  lunghe 
ciocche  sulle  spalle  e  di  ugual  colore  la  corta  e  rotonda 
barba.  Bianco  e  sparso  di  lentiggini  era  il  suo  volto,  az- 
zurro-chiari gli  occhi,  il  naso  prominente  e  aquilino,  la 
b.occa  grande,  le  labbra  grosse,  turgide  e  rivolte  in  fuori. 

Era  questi  Caio  Flavio  Fimbria,  uomo  nuovo  e  surto 
dal  popolo,  ma,  di  magistrato  in  magistrato,  pervenuto 
fino  al  Consolato,  che  conseguì,  insieme  con  Mario,  nel  649. 

Dotato  a  sufficienza  di  animo  forte  e  di  buon  senno  (1), 
era  egli  parlatore  nervoso  e  robusto,  ma  sboccato  e  inso- 
lente (2).  Le  terribili  lotte  che  aveva  dovuto  sostenere, 
per  giungere  a  farsi  largo  nella  Repubblica,  gli  ostacoli 
gravissimi  suscitatigli  contro  dai  patrizi,  avean  cresciuto 
il  suo  umore  bisbetico  e  lo  avean  reso  aspro,  turbolento 
e  maldicente  di  soverchio  (3). 

Flavio  Fimbria  era  altresì  uno  del  più  ardenti  fautori 
e  dei  più  caldi  ammiratori  di  Caio  Mario,  di  cui  non  ces- 
sava di  celebrare  le  virtù  e  le  gesta. 

Seguivano  3Iario  in  frotta  molti  patrizi  e  moltissimi  ca" 
valieri  e  migliaia  di  cittadini  di  ogni  condizione. 

Fra  i  più  ardenti  e,  al  tempo  stesso,  i  più  ragguarde- 
voli ammiratori  del  vincitore  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri  no- 
tavansi  Lucio  Marcio  Filippo,  stato  Tribuno,  e  che  diverebbe 
jDoi  Console  nel  663,  Gneo  Comizio  Enobarbo,  anch'egli 
stato  Tribuno  della  plebe  e  che  sarebbe  egli  pure  Console 
nel  658,  Caio  Memmio,  libero  ed  integro  cittadino,  astioso 
contro  la  nobiltà  e  fecondo  e  vigoroso  oratore  riputato,  il 
quale,  essendo  Tribuno,  dieci  anni  innanzi,  aveva  flagel- 
lato, con  grande  energia,  le  turpitudini  di  Scauro,  di  Opi- 
mio,  di  Calpurnio  Bestia,  di  Postumio  Albino  e  di  Sulpicio 


(1)  Cicerone,  Pro  Piando,  5. 

(2)  Cicerone,  De  Orai:  II.  22. 

(3)  Cicerone,  In  Ver:  V.  70  e  Brut:  34. 
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Cfalba,  venduti  tutti,  in  danno  della  patria,  all'oro  di  Giu- 
gurta  (1),  Caio  Mamilio  Limetano,  stato  aneli' egli  Tribuno 
nel  644  e  da  cui  era  stata  proposta  e  sostenuta  la  legge 
Mamilia,  per  la  qual  tutti  quei  ribaldi  pre testati  eran  stati, 
tranne  Scauro,  dannati  all'esilio  (2),  e  Caio  Vibio  Ner- 
bano, stato  egli  pure  Tribuno  della  plebe  e  alla  cui  energia 
era  riuscito  di  far  bandire  il  patrizio  Quinto  Scrvilio  Co- 
pione il  quale.  Console  nel  G48,  avea  depredati  i  tesori 
dei  templi  degl'Iddii  a  Tolosa  e  avea  subito  ad  Arausio 
dai  Cimbri  la  tremenda  sconfìtta  in  cui  furono  tagliati  a 
pezzi  80,000  romani. 

Fra  i  seguaci  di  Mario  tre  uomini  però  spiccavano  sn 
tutti  gli  altri  e  attraevano  gli  sguardi  dei  circostanti. 

Uno  d'essi  era  giovane  di  trentadue  anni,  alto,  snello, 
gagliardo,  muscoloso,  robusto.  Il  volto,  dai  nobili  e  sim- 
patici lineamenti,  aveva  abbronzato,  adorno  di  corta  barba 
castagno-chiaro,  e,  distintivo  onorevole  e  di  cui  quel  gio- 
vane andava  orgoglioso,  una  lunga  e  larga  cicatrice  gli 
correva  dalla  fronte  fin  sulla  guancia  sinistra.  Quella  fe- 
rita aveva  privato  quel  giovine  dell'occhio. 

Era  colui  Quinto  Sertorio,  nativo  di  Norcia  Sabina. 

Da  giovinetto,  educato  amorosamente  dalla  madre,  era 
venuto  a  Roma  dove  si  era  istrutto  nelle  greche  discipline 
e  nella  patria  giurisprudenza,  onde  ben  presto  si  era  se- 
gnalato nel  Foro  come  oratore  e  difensore  valente.  Poi 
era  corso  alle  armi. 

Tribuno  legionario  sotto  il  proconsole  Quinto  Servili^ 
Copione,  erasi  trovato  alla  battaglia  di  Arausio,  dove  avea 
compiti  prodigi  di  valore.  Fu  fra  i  dieci  che  scamparono 
a  quell'eccidio:  ma  egli  se  ne  salvò  in  modo  glorioso,  tra- 
versando, cioè,  a  nuoto  il  Rodano,  tuttoché  armato  di  co- 
razza e  di  scudo,  e  sotto  il  nembo  dei  giavallotti  nemici. 

Nella  guerra  contro  i  Teutoni  e  i  Cimbri,  per  quattro 


(1)  Salustio,  Giugiirt:  30  e  31. 

("2)  Salustio,  Giugurl:  40.  Ciccroiitì,  Brut:  34. 
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cìnni  avea  militato  sotto  Mario,  Pro  Questore  da  prima, 
poscia  Questore:  e,  oltre  al  valore  straordinario  di  cui 
nvea  dato  splendide  prove  alle  acque  Bestie  e  a  Vercelli, 
>avea  fatto  altresì  mostra,  iu  quella  guerra,  di  gran  senno 
ed  avvedutezza,  penetrando,  travestito,  nel  campo  dei  Bar- 
bari e  servendosi  della  loro  lingua  a  scoprirne  gli  ordi- 
namenti, le  forze  e  i  disegni. 

Sertorio  era  giovane  di  sensi  magnanimi,  delle  virtù 
antiche  veneratore,  della  militare  disciplin«a  zelatore  co- 
stante, della  prisca  frugalità,  della  temperanza  a  tutti 
modello  ed  esempio,  dei  diriti  popolari  sostenitore  caldis- 
-simo.  E,  in  quell'epoca  di  civili  fazioni  in  cui  nacque  e 
visse ,  in  mezzo  allo  infuriar  delle  stragi  sanguinose'  e 
delle  orrende  vendette,  puro  seppe  serbarsi  di  sangue  cit- 
tadino, ne  mai  abusò  della  vittoria,  né  commise  il  più  lieve 
eccidio,  tanta  mansuetudine  di  consigli,  tanta  mitezza  d'a- 
nimo erano  in  lui:  e  tali  qualità  andavano  accoppiate  — 
-e  in  ciò  sta  il  meraviglioso  —  alla  più  grande  energia 
di  carattere,  alla  più  vigorosa  fermezza  (1). 

Insieme  a  Sertorio  precedeva  fra  il  seguito  del  Console 
un  giovane  di  forse  ventisei  anni  clie  alla  tunica  e  ai 
sandali,  riv elavasi  patrizio  a  prima  giunta. 

Di  statura  mediana,  largo  assai  di  spalle  e  di  petto, 
magro,  asciutto,  tutto  nervi,  tutto  muscoli,  avea  costui  il 
•Yolto  di  colore  olivastro  e  lineamenti  accentuatissimi. 
Larga  la  fronte,  la  faccia  magra  ed  ossea,  i  zigomi  delle 
guancie  assai  rilevati,  il  naso  grosso  ed  aquilino,  il  mento 
pronunciatissimo.  Corti  corti  i  neri  capelli,  gli  occhietti 
neri,  vivi,  fierissimi. 

Era  desso  Lucio  Cornelio  Cinna.  Aveva  già  militato 
sotto  Mario  in  Numidia  e  contro  i  Teutoni  e  i  Cimbri  e, 
segnalatosi  per  la  forza,  pel  coraggio,  pel  carattere  ener- 


(1)  Plutarco,  Vite  di  Sertorio,  di  Caio  Mario  e  di  Pompeo,  Tito  Livio, 
Epitome,  dal  lib.  X  Cai  lib.  XGVl,  Appiano  Alessandrino,  G.  C.  1. 107,115, 
Velleio  Patercolo,  Valerio  Massimo,  Orosio,  Eutropio  e  Frontino. 
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ibleissimo,  era  stato,  da  Decano,  innalzato  fino  al  grado  di 
Tribuno  militare,  e  insignito  della  corona  civica. 

Benché  patrizio  egli  odiava  profondamente  il  patriziato 
e,  nella  rettitudine  dell'animo  suo,  trovava  giuste  le  lagnanze 
del  popolo,  dei  cui  diritti  si  era  fatio  alacre  propugnatore. 
Forse  egli  sentiva  in  quel  momento  ,  entro  la  Basilica 
Poreia,  che,  con  la  fermezza  della  sua  volontà,  egli  avrebbe 
raggiunto  alti  destini.  Non  prevedeva  però  che  sarebbe 
quattro  volte  console  e  che  terrebbe  testa,  per  quattro 
anni  di  seguito,  alle  legioni  di  Siila;  ma  nutriva  il  con- 
vincimento che  v'erano  in  lui  le  qualità  necessarie  a  gran- 
deggiare in  una  divisa  Eepubblica  (1). 

Fra  Cinna  e  Sertorio,  modesto  procedeva  un  vago  giovi- 
netto, che  di  poco  doveva  aver  passati  i  venti  anni. 

Era  snello,  elegante,  simpatico,  intelligente,  meditabondo 
e  delle  fattezze  del  volto  bellissimo. 

Era  desso  Marco  Livio  Druso,  giova)ie  di  alto  ingegno, 
di  gagliarda  eloquenza,  di  animo  grande  e  d'ogni  virtù 
dotato.  Forse  egli  sentiva  fin  da  allora  troppo  altamente 
di  se,  forse  soverchia  ambizione  gli  agitava  le  vene,  forse 
troppo  grande  era  la  cupidigia  di  gloria  che  gli  fremeva 
nel  petto. 

Ammiratore  caldissimo  dei  Gracchi,  adoratore  di  Caio 
Mario,  fin  dal  giorno  che  avea  indossato  la  toga  virile 
egli  si  era  proposto  di  consacrarsi  alla  causa  popolare  di 
cui  sentÌA^a  nell'intimo  della  sua  coscienza  tutta  la  santità 
e  la  giustizia.  Le  leggi  agrarie  e  la  cittadinanza  da  con- 
cedersi a  tutti  gl'italiani  furono  i  due  moventi  di  tutta 
la  sua  vita,  finita  poi  in  giovine  età,  in  misero  modo, 
ma  non  inglorioso,  a  servizio  di  queste  due  missioni,  che 
egli  si  era  imposto  (2). 

Come  si  vede  adunque  al  corteggio  di  Caio  Mario  non 


(1)  storici  citati. 

(2)  Lucio  Floro,  Vt-lleio  Patercoio,  Cicerone,  Dione  Cassio  e  Aurelio 
Vittore. 
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mancavano  uè  nomi  illusti'ì ,  nò  magnanimi  personaggi, 
nò  animi  grandi. 

Allorcliè  Mario  apparve  entro  la  Basilica  Por  eia,  le  volte 
dell'edifìcio  risuonarono  degli  applausi  i  più  entusiastici 
all'indirizzo  del  vincitore  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri  e  con- 
tinuarono fragorosi  ed  unanimi  per  molti  minuti. 

Quando  alla  fine  cessarono  le  acclamazioni,  Mario  si  vol- 
se ai  littori  e  con  voce  maschia  e  sonora  disse: 

—  I  littori  vadano  ad  attendere  il  Console  fuori  della 
Basilica. 

I  littori  obbedirono  tosto  all'ordine  di  Mario  e,  fendendo 
a  grande  stento  la  folla,  clie  si  accalcava  nella  sala,  ne 
uscirono  alla  fine. 

Allora  Mario,  avanti  al  quale  apriva  il  passo  reverente 
la  moltitudine,  si  avviò  verso  la  balaustrata  entro  la  quale 
trovavansi  i  Tribuni  del  popolo  e  disse  a  voce  alta  e  con 
piglio  fiero: 

—  Ebbene?...  Che  deliberarono  i  Tribuni  della  plebe  ?... 
Accuseranno  essi  Caio  Mario?... 

I  Tribuni  presenti,  che  erano  sette,  quattro  dei  quali 
devoti  ai  patrizi  ed  ostili  a  Mario,  sursero  tutti,  quasi  loro 
malgrado,  dagli  sgabelli  su  cui  sedevano  e  abbassarono 
la  fronte  innanzi  all'eroe. 

E  il  più  profondo  silenzio  si  fece  per  qualche  istante 
€ntro  la  Basilica. 
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Ciò  che  accadesse  uella  Basilica  Porcia 
dopo  che  vi  fu  entrato  Caio  Mario. 


—  Talché  dunque  tutti  tacete?...  —  domandò  alla  fine 
Caio  Ilario,  volgendo  i  suoi  sguardi  crucciati  or  sull'uno 
or  sull'altro  dei  Tribuni.  —  Una  volta  era  costume  in 
questa  nostra  Roma  dir  franco  ed  ajierto  l'animo  proprio 
in  volto  agli  avversarii.,..  Ora,  con  l'oro  di  Giugurta,  è 
qui  penetrata  anche  la  peste  delle  sue  arti  codarde,  dei 
suoi  raggiri,  dei  suoi  infingimenti! 

E  dopo  una  breve  pausa,  tutti  tacendo,  Mario  soggiunse, 
con  voce  tonante: 

—  Ma  bene,  per  tutti  gli  Iddii  protettori  di  Roma,  ma 
bene!...  Me  assente,  si  sussux'ra  fra  i  patrizi  che  io  com- 
plice, anzi  autore  principale  sono  della  uccisione  di  Caio 
Nonio;  me  assente,  si  bisbiglia  che  compri  ho  i  voti,  che 
d'ambito  son  reo  pel  conseguito  sesto  consolato;  me  as- 
sente si  strepita  che  il  mio  consolato,  divenendo  perpetuo, 
me  cangi  in  tiranno  e  spenga  la  Repubblica,  e  me  pre- 
sente, si  atteggia  il  volto  a  sorriso,  si  china  il  capo  come 
fanciulli  pretestati  innanzi  alla  ferula  del  pedagogo,  e  sì 
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è  pronti  ad  unir  la  propria  A^oce  a  quella  del  popolo  plau- 
dente e  a  gridare  a  squarciagola:  Viva  Mario,  terzo  fon- 
datore  di  Roma!... 

Mario  tacque  un  istante  e,  perdurando  il  silenzio  più 
profondo,  egli  fece  una  rozza  e  violenta  smorfia  di  sprezzo 
ed  esclamò,  con  somma  indignazione: 

—  Oh  vilissime  volpi  patrizie,  solo  nei  mendaci,  nelle 
lusinghe  e  nelle  frodi  espertissime  . . .  Quanto  all'  odio  vo- 
stro contro  di  me  è  superiore  il  mio  sprezzo  verso  di 
voi  !... 

Applausi  fragorosi  tennero  dietro  a  queste  parole,  ces- 
sati i  quali,  Mario  volgendosi  a  Flavio  Fimbria  gli  disse 
ad  alta  voce  : 

—  Si ,  Fimbria  ,  se  essi  sprezzano  me ,  uomo  nuovo  e 
senza  immagini  di  antenati,  io  altamente  sprezzo  la  loro 
dappocaggine  (1). 

E,  salutando,  con  la  destra,  tre  dei  tribuni  del  popolo, 
disse  : 

—  Salvete  ,  Pomponio,  Aquilio  ,  Medulino;  non  datevi 
pensiero  di  cotesti  quattro  tribuni  del  popolo  che,  ven- 
duti all'  oro  patrizio  ,  la  causa  dei  grandi  servono  non 
quella  della  plebe.  Lasciate  gracidar  le  rane  e  ridete  di 
loro. 

E  volse  sdegnosamente  le  spalle  al  tribunale  e  prese  a 
passeggiar  per  la  Basilica ,  favellando  con  Fimbria ,  con 
Caio  Memmio,  con  Nerbano  e  con  gli  altri  suoi  amici. 

Non  appena  Mario  si  fu  alquanto  allontanato  dalla 
balaustrata,  dietro  la  quale  stavano  a  parlamento  i  tribuni, 
uno  dei  quattro,  così  aspramente  apostrofati  da  Caio  Mario, 
e  il  quale,  come  gli  altri,  se  ne  era  stato  fin  lì,  a  capo 
chino,  pallido,  confuso,  silenzioso,  fece  un  atto  risoluto, 
come  chi  ha  preso  una  decisione,  rialzò  il  capo  e,  indiriz- 
zando le  sue  parole  ai  colleglli  disse ,  con  voce  energica 
e  vibrata: 

(1)  Sallustio,  Giugurta;  85. 
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—  Oh  per  gli  Dei  Consenti!...  Mario  ha  ragione:  noi 
siamo  vili!...  ma  ben  io  gli  proverò  che  tutti  noi  sono, 
o  che  v'ha  ancora,  fra  i  partigiani  della  maestà  e  della 
grandezza  del  Senato ,  chi  ha  adamantina  la  tempra  e 
saldo  il  cuore.  Se  l'inviolabilità  dell'ufficio  onde  egli  è  ri- 
vestito per  tutto  questo  resto  d'anno  e  per  l'intero  anno 
venturo  mei  concedesse,  io  ora,  sul  momento,  l'accuserei; 
poiché  ciò  non  mi  è  consentito,  solennemente,  pubblica- 
mente dichiaro  che  io,  Quinto  Lucrezio  Ofelia,  cittadino 
romano ,  accuserò  :  Caio  Mario  dinanzi  al  popolo  per  la 
sua  complicità  nell'uccisione  di  Caio  Nonio  e  per  aver 
comprati  i  suffragi  con  cui  fu  eletto  console  per  la  sesta 
volta. 

—  Bene  per  gli  Dei  !  —  gridò  dal  mezzo  della  navata 
principale,  ove  si  trovava  in  quel  momento,  Caio  Mario, 
al  cui  orecchio  erano  giunte  le  parole  di  Lucrezio  Ofelia 
—  ecco  un  uomo  che  io  comincierò  a  stimare,  perchè 
mosh'a  di  avere  in  fondo  all'anima  un  po'  di  coraggio. 
Uimescolato  dai  miei  oltraggi  il  suo  ardimento  si  è  scosso, 
si  ò  ribellato.  Attendo  adunque,  con  animo  sereno,  le  tue 
accuse,  o  Quinto  Lucrezio  Ofelia.  Ci  rivedremo  alle  calende 
di  gennaio  dell'anno  655.  Allora  io  non  sarò  pia  console, 
tu  non  sarai  pii\  Tribuno,  e  risponderò  nondimeno  alle 
tue  accuse  di  cittadino.  Salve,  Lucrezio  Ofelia! 

Così  disse  Mario,  che  nobile  e  generoso  era  e  leale,  e 
il  quale  perciò  esprimeva  sinceramente  i  sentimenti  a  lui 
inspirati  dal  Tribuno    in  quell'istante. 

Ma  cosi  non  la^intendeva  la  maggior  parte  dei  citta- 
dini accolti  nella  Basilica  Porcia,  i  quali,  infuriando  e 
imbestiando  alle  parole  di  Lucrezio  Ofelia,  cominciarono 
a  gridare  e  a  sti-epitare  contro  di  lui. 

—  Troppo  tardi  ti  se'  fatto  coraggioso  —  urlò  un  cit- 
tadino dalle  forme  erculee  e  gagliardissime ,  dal  volto 
bruno,  volgare,  butterato,  il  quale  altri  non  era  che  Lucio 
Capitone. 

—  Troppo  tardi  hai   osato  levar  la   voce  contro  Caio 
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Mario  —  gridò  con  quanto  fiato  avea  in  gola  Gneo  Sal- 
YÌano,  che  sembrava  inseparabile  da  Capitone,  poiché  anche 
questa  volta  era  al  suo  fianco. 

—  Codardo  sei  ! . . . 

—  Coraggio  postumo  è   il  tuo  ! . . . 

—  Sei  un  vile  ! , . . 

- —  E  un  traditore  del  popolo... 

—  È  un  traditore!...  è  un  traditore!... 

E  qui  ì  clamori  si  levarono  numerosi,  potenti,  minac- 
ciosi, e  i  più  adirati  fra  i  cittadini,  onde  era  assiepata  la 
Basilica  Porcia,  si  andavano  stringendo,  fra  le  grida  e  il 
tumulto,  attorno  al  tribunale  e  alla  balaustrata,  debole 
riparo  a  Lucrezio  Ofelia  e  ai  colleghi  suoi  contro  l'imper- 
versare della  popolare  procella. 

E  già  molti  traevan  di  sotto  alle  tuniche  i  pugnali:  che, 
a  quei  giorni  di  civili  discordie,  quasi  quotidiane  eran  le 
contese,  le  risse,  i  ferimenti  e  le  uccisioni. 

E  già  i  più  audaci,  bestemmiando  e  imprecando,  si  ap- 
prestavano il  scavalcar  la  balaustrata,  quando  fra  questa 
e  gli  assalitori  si  gettò,  con  ambo  i  poderosissimi  polsi 
facendosi  largo  fra  la  calca.  Caio  Mario. 

Egli  incrociò  le  braccia,  trasse  alquanto  indietro  la 
persona  e,  appoggiandosi  sulle  anche,  stette  per  qualche 
istante  in  silenzio,  roteando  però  intorno  le  accese  pu- 
pille, con  sguardi  terribili  e  pieni  d'ira. 

Capitone,  Salviano  e  gli  amici  loro  avean  tutti  indie- 
treggiato di  molti  passi  alla  vista  di  Mario,  che  copriva 
della  sua  persona  il  tribunale  ;  e  ben  presto  eran  cessate 
le  grida,  le  imprecazioni  e  le  minaccie,  e  si  era  ristabilito 
il  più  profondo  silenzio. 

—  Ah  per  tutti  gli  Iddii  infernali!  —  esclamò  Mario 
con  voce  stentorea,  tremula  per  ira  e  potentissima  —  e 
cittadini  romani  siete  voi  ? . .  Ma  che  cittadini,  dico  :  vi 
chiederò  soltanto  se  siete  uomini  voi,  forsennati,  che  in  luogo 
di  ragione  tenete  le  grida  e  le  imprecazioni,  e  la  legge 
non  più  dalla  scure  del  littore  volete    rappresentata,  ma 
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dagli  ascosi  vostri  pugnali?...  Ah!  per  gli  Dei  maggiori!., 
è  questo  il  rispetto  dovuto  ai  magistrati,  questa  la  reve- 
renza alle  leggi,  questo  l'ossequio,  la  inviolabilità,  che 
rende  sacra  la  persona  dei  tribuni?...  Per  Giove  Ottimo 
Massimo  Liberatore,  io  Caio  Mario,  Console  della  Romana 
Repubblica ,  vi  proclamo  riottosi  malfattori ,  torbida  e 
perversa  ciurmaglia. 

Gravi  mormorii  interruppero  l'Arpinate  che,  forzando  la 
voce,  e  protendendo  il  muscoloso  braccio  destro  in  atto 
minaccioso  verso  la  folla,  gridò: 

— ■  Sì,  per  Marte  Onnipotente,  toi'bida  ciurmaglia,  ri- 
baldi forsennati,  peste  della  città,  io,  v'appello.  E  vi  in- 
timo di  sgombrare  tosto  questa  Basilica,  che  il  grande, 
rintegcrrimo  Catone,  non  a  teatro  di  sanguinosi  tafferugli, 
ma  a  convegno  di  liberi  e  ragionevoli  cittadini,  fondò, 
per  gli  Iddii  dei  nostri  padri,  e  a  gloria,  non  a  vergogna 
di  Roma. 

Le  parole  di  Mario  furono  accolte  nel  più  profondo 
silenzio.  Le  donne  s'eran  ristrette  atterrite  in  un  angolo 
della  navata  ove  esse  passeggiavano;  i  cittadini  più  tran- 
quilli s'erano  aggruppati  a  manipoli  e  capannelli,  quali  , 
in  iin  punto,  quali  in  un  altro  della  Basilica;  i  più  feroci 
rinculavano,  man  mano,  che  il  Console  li  vituperava  con 
le  sue  parole  e,  poco  a  poco,  quatti,  mortificati,  rammu- 
toliti  sguisciavano  a  uno,  a  due,  a  tre  fuori  della  Basilica. 

In  breve  la  quiete  fu  ristabilita,  e  Mario,  calmatosi  al- 
quanto e  rabbonito,  potè  di  nuovo  unirsi  a' suoi  amici  che 
lo  avevano  attorniato  e  procacciavano  di  calmarne  lo  sdegno. 

—  Credi  tu  —  mormorò  all'  orecchio  del  vincitor  di 
Giugurta,  Lucio  Apuleio  Saturnino  che  gli  si  era  acco- 
stato —  credi  tu  che  la  vita  di  cotesto  Lucrezio  Ofelia  e 
quella  dei  suoi  compagni  valessero  le  aspre  parole  che  tu 
hai  rivolte  a  quei  valorosi  e  fidati  plebei? 

—  Oh  per  Giove  Statore,  non  cominciare.  Saturnino, 
a  molestarmi  coi  tuoi  propositi  feroci  e  con  le  tue  vio- 
lenti e  illegali  aspirazioni!...  Non  ho  l'animo  da  ciò  e  non 
mi  sento  capace  di  dividere  i  tuoi  pensieri. 
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Cosi  rispose  Mario ,  fra  disgustato  e  imbarazzato,  al 
Tribuno  designato,  il  quale,  parlando  sempre  sotto  vocOy 
soggiunse,  camminando  al  fianco  del  Console,  e  favellando 
quasi  all'orecchio  di  lui: 

—  Legalità!  Legalità!...  E  quando  dunque  vi  accorge- 
rete che  la  legge  è  oggimai  divenuta   iin  nome   vuoto  di 
senso,  un  pezzo   di   papiro   di   niun   valore,   una  parola, 
una  comoda  parola,  che  i  patrizi  sanno   invocare  a  tem- 
po, quando  la  procella   dell'ira  popolare   li  minaccia  da 
presso,  e  che,  domani,  sanno  adoperare  ai  danni  del  po- 
polo, contorcendone  il  senso,  invertendone  le   parole,  fal- 
sandone  le  disposizioni?...    Quando   te    ne    persuaderai, 
quando  te   ne   convincerai ,   o   Mario,    tu   così  forte ,   cosi 
grande  ,  così  potente  sugli  aperti  campi    di  battaglia  ,  tu 
così  formidabile  e  onnipossente  contro  i  nemici  della  patria 
e  pur  così  ingenuo,  cosi  poco  avveduto,    così  impacciato 
fra  le  fraudi  invereconde  e  i   tenebrosi    avvolgimenti   del 
patriziato  ?  Quando  cesserai  di  parlar  di  legge  e  di  farne 
scudo  a  coloro  che,  all'ombra  della  legge,  aguzzano  i  pu- 
gnali coi    quali   poi   spengono   a   tradimento   e  Tiberio  e 
Caio  Gracco?...  La  legge  l'hanno  infranta  essi,  i  patrizi, 
il  giorno  che  hanno  assassinati  i  due  Tribuni  del  popolo. 
Lasciamo  da  parte  la  santità  dei   plebisciti   da  essi  pro- 
posti, lasciam  da  parte  le  virtù,   più   che   umane,  divine, 
onde  eran  dotati  ambo  i  Gracchi,  dimmi,  pei  tuoi  Dei!... 
non  erano  inviolabili  essi,  le  loro  persone  non  erano  sa- 
cre?... E  non  fjirono  spenti?..  Perchè  dunque,  per  Giove, 
perchè  si  parla  di  legge?...  Legge  è  l'inganno  per  parte 
dei  patrizi  e  la  violenza:  sia  la  forza  legge  per  noi.   Se 
non  si  usa  della  vittoria,  se  non  sgominiamo,  se  non  spa- 
ventiamo i  nostri   nemici,   ora   che   la    somma   delle  cose 
sta  quasi  in  nostro  completo   potere,   la   legge    agraria  e 
quella  di  cittadinanza  per  i  soci  italiani  naufragheranno 
ambedue  fra  gli  scogli  che  presso  al  porto  saprà  loro  op- 
porre l'oro  degli   Oligarchi.   Quando   ti   persuaderai,   per 
gli  Dei  nostri  protettori,  di  tutto  ciò,  quando  te   ne   per- 
suaderai ? ... 
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Cosi  parlava,  col  volto  acceso  od  animato,  con   gli   oc- 
chi sfolgoranti  e  gesticolando  vivamente.  Saturnino. 

E  Mario  alla  sua  interrogazione  rispose,  con  fermezza, 
benché  sottovoce: 

—  Mai,  mai,  mi  persuaderò  che  con  la  violenza  si  pos- 
sano avere  buone  leggi. 

_  Ah  dissennato  che  tu  sei...  Non  vogliano  gli  Iddìi 
che  tu  abbia  a  pentirti  amaramente  delle  tue  idee  gene- 
rose. Generoso  e  nobile  ho  1'  animo  anch'  io,  anch'  io  ho 
alterezza,  so  affrontare  io  pure  gli  aperti  perigli,  ma  quando 
penso  al  purissimo  sangue  iniciuamente  versato  di  Tibe- 
rio e  di  Caio  -  e  ci  penso  tutto  il  giorno  e  ci  penso 
da  più  di  vent'anni  —  quando  penso  a  quelle  due  vittimo 
dell'odio  patrizio,  la  vista  mi  si  offusca,  il  sangue  mi  ri- 
bolle nelle  vene,  mi  sale  alla  testa  e  mi  accende  siffatta- 
mente all'ira  e  alla  vendetta,  che  ogni  mezzo  stimo  buono 
per  far  trionfare  la  causa  popolare  e  per  abbattere  l'ese- 
crata oligarchia.  . 

In  queste  parole  Saturnino  aveva  posto  tutta  1  effusione, 
tutto  l'ardore  del  passionato  animo  suo,  talché  avean  pro- 
dotto impressione  su  Mario,  al  quale,  in  quell'istante,  volse 
la  parola  il  giovinetto  Druso,  che  non  aveva  udito  quanto 
avevau  fra  loro  fin  lì  favellato  il  Console  e  Saturnino. 

_  Cosicché,  divino  Mario,  quali  sono  i  tuoi  pensieri 
per  favorire  la  causa  popolare?  Dopo  aver  liberata  Roma 
dalle  orde  barbariche  che  la  minacciavano  al  di  fuori  nel 
tuo  quinto  consolato,  nel  sesto,  che  ti  fu  conferito  dalla 
o-ratitudine  dei  cittadini,  non  la  libererai  dalle  orde,  più 
barbariche  ancora,  che  la  infestano  entro  le  sue  mura 
e  impoveriscono  ogni  dì  più  la  plebe  e  manomettono  le 
leggi  e  corrompono  i    costumi   e   mandano   in  isfacelo  la 

llepubblica  ?  . . . 

—  E  a  ciò  penso,  egregio  giovinetto-,  è  questo  il  supremo 
de'  miei  desiderii,  ma  non  credi  tu  che  più  agevole  sia 
il  vincere  Beorice  e  Teutobodo  di  quello  che  ridurre  a 
rettitudine  d'opere  Scauro  e  :Metello?... 


56  SATURNINO 

—  Oh  lo  credo!...  Pur  troppo  le  arti  scaltrite  di  costoro 
sono  più  temibili  che  la  forza  brutale  del  re  dei  Cimbri 
e  di  quello  dei  Teutoni  ! 

—  Ma  conviene  che  tu,  Console  di  parte  popolare,  ram- 
menti, e  che  teeo  rammentino  il  Pretore  Glaucia  e  il  Tri- 
buno Saturnino  che  in  questa  Roma,  la  quale  contiene 
trecentonovantaquattro  mila  trecentotrentasei  cittadini,  se- 
condo l'ultimo  censimento  (1),  non  vi  sono  che  duemila 
possidenti!  (2). 

Così  gridò  Lucio  Marcio  Filippo,  il  quale  era  egli  pure, 
come  dicemmo,  al  seguito  di  Caio  Mario  ed  era,  di  quel 
tempo,  uno  dei  più  ardenti  fautori  delle  leggi  agrarie,  che 
doveva  in  appresso  combattere  nel  suo  consolato  contro 
le  proposte  del  Tribuno  Livio  Druse. 

Mario  fé'  sosta  in  mezzo  alla  navata  principale  della 
Basilica,  e,  raccolto  il  capo  fra  le  mani,  sembrò  immer- 
gersi in  profonde  riflessioni. 

Tutti  fecero  cerchio  intorno  a  luì. 

Fimbria,  Filippo,  Memmio,  Cinna,  Druse,  Nerbano,  Ser- 
torio.  Carbone,  Pomponio,  Aquilio,  Medullino,  Glaucia, 
Sufeio,  Saturnino  aveau  tutti  vòlti  i  loro  sguardi  sul  Con- 
sole e  stettero,  in  silenzio,  attendendo  le  sue  parole. 

—  Valorosi  e  incliti  cittadini  —  disse  alla  fine  il  vin- 
citore dei  Cimbri  —  io  penso  che,  sendo,  tanto  io  quanto 
il  collega  mio  nel  Consolato  dell'anno  venturo,  Lucio  Va- 
lerio Fiacco,  propensi  ambedue  alle  giuste  aspirazioni  della 
plebe  romana,  io  penso  che  a  tali  aspirazioni  essendo  fa- 
vorevoli e  il  Pretore  Urbano  Quinto  Servilio  Glaucia,  e 
parte  dei  Tribuni  del  popolo  e  primo  fra  questi  l'egregio 
e  diletto  nostro  Lucio  Apuleio  Saturnino,  io  mi  penso  che 
non  faccia  d'uopo  di  violenze  perchè  si  decida  in  prò'  no- 
stro la  gran  lite.  Saturnino,  valendosi  delle  facoltà  accor- 
.dategli  dalla  legge,  proporrà  un  plebiscito  con  cui  sia  dato 


(1)  Tito  Livio,  Eintom.  LXIII. 
i2)  Cicerone,  De  offic.  II,  21. 
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alla  plebe,  elio  muor  quasi  di  fame,  di  fruire  di  una  parfe 
ahueno  delle  immense  ricchezze  di  tutta  la  terra  accumu- 
late in  questa  Roma  col  sangue  e  col  valore  appunto  di 
questa  plebe  diseredata.  Non  vi  sono  le  terre  della  Gallia 
Cisalpina,  già  occupate  dai  Teutoni  e  dai  Cimbri,  da  poter 
dividere  fra  i  plebei  e  da  stabilirvi  colonie  di  Romani  e 
di  Soci  Italici?... 
•  Un  fremito  d'approvazione  corse  fra  gli  astanti. 

—  Ebbene,  per  tutti  gli  Dei!  —  continuò  Mario  — 
«bbene,  chi  ha  combattuto  e  sofferto  goda  egli  pure  dei 
frutti  della  vittoria I  Venitene  meco  all' Esquiliuo,  o  amici 
miei,  e  lassù,  in  mia  casa,  concerteremo  il  testo  del  ple- 
biscito da  proporsi  nel  gennaio  ai  Comizi  del  popolo.  I 
Consoli  sosterranno  con  ogni  loro  potere  la  legge  e.... 

Quindi  Mario  abbassò  la  voce  e  soggiunse: 

—  E,  una  volta  votata  dai  Comizi  tributi,  noi  la  fa- 
remo votare  altresì  dal  Senato.  Ogni  Senatore  dovrà  giu- 
rare di  osservarla  e  chi  non  giurerà,.,  avrà  l'esilio  e  la 
confisca  dei  boni. 

Questa  volta  le  approvazioni  degli  amici  di  Mario  furon 
più  vive  e  clamorose  e  tutti  si  mossero  rispettosi  per  fare 
ala  a  lui,  che  volgeva  i  passi  verso  l'uscita  della  Basilica. 

In  quella  che  egli  camminava  col  suo  passo  rapido  e 
risoluto,  un  Senatore  —  che  tale  lo  rivelavan  le  vesti  —  iì 
quale  trovavasi  sulla  via  da  lui  percorsa,  lo  salutò  in  lin- 
gua greca  dicendogli: 

—  Salve,  Mario,  salvatore  della  patria! 

Si  soffermò  un  istante  l'Arpinate,  e  corrugando  fiera- 
mente le  iuspide  e  folte  sopracciglia,  guardò  con  pupille 
scintillanti  di  sdegno  il  patrizio.  Poi  disse  con  voce  sorda 
e  sprezzante: 

—  Ti  renderei  lealmente  e  di  buon  grado  il  saluto,  ) 
Celio  Caldo,  se  sapessi  che  tu  lealmente  e  di  buon  grado 
me  lo  hai  indirizzato.  Ma  io  non  a  simulare,  come  te, 
sono  nato,  ma  a  dire  aperto:  ti  amo  e  ti  odio.  Tu  tremi 
di  me  e  mentisci,  dolcemente  salutandomi:  io  non  ti  amo, 
nò  ti  odio,  ma  ti  disprezzo. 
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E  passò  oltre. 

Poi  soffermandosi  di  nuovo  e  volgendo  il  capo  a  Celio 
Caldo,  rimasto  indietro,  soggiunse,  con  inflessione  di  voce 
profondamente  sarcastica  : 

—  Non  ho  parole  leggiadre,  o  Celio,  ne  me  ne  caie:  la 
virtù  da  se  risplende  e  so^o  il  vizio  ha  d'uopo  d'elocpienza 
a  coprir  sue  turpitudini.  E  perchè  dunque,  se  non  per  ispre- 
gio,  mi  volgesti  tu  la  parola  in  greco  mentre  sai  che  io 
mai  le  greche  lettere  apprender  volli,  perchè  stimai  e  stimo 
indegno  d'uomo  libero  studiare  o  parlare  la  itigua  d' tin 
popolo  schiavo  ?  (1)  Quella  lingua  servile  sulle  tue  labbra, 
assuefatte  agl'intingoli  dei  parassiti,  sta  bene,  non  sulle 
labbra  frugali  di  Caio  Mario. 

E,  lasciato  in  asso  il  patrizio,  tutto  scornato  e  fatto 
segno  alle  beffe  degli  amici  che  gli  tenean  dietro,  Mario 
riprese  la  sua  via. 

Sulla  porta  proprio  della  Basilica  egli  si  abbattè  in  un 
uomo  in  sui  cinquanta,  dalla  fisonomia  prevenente,  intel- 
ligente, animata,  avvolto  in  una  candida  toga  il  quale  disse  : 

—  Salve,  salve,  terzo  fondatore  di  Roma!  Vuoi  tu  che 
io  mi  ti  faccia  compagno  nella  tua  via,  acciò  possa  gui- 
darti fuori  della  porta  Esquilina  ad  osservare  come  e 
quanto  sian  progrediti  i  lavori  del  tempio  che  tu  innalzi 
e  dedichi  all'Onore  e  alla  Virtù? 

Era  costui  Muzio,  il  primo  architetto  romano  di  quei 
tempi,  le  cui  opere  restarono,  anche  dopo  di  lui,  come 
monumenti  pregiatissimi  ed  ammirati  (2),  il  quale  aveva 
disegnato  il  tempio,  che  Mario  erigeva  all'Onore  e  alla 
Virtù  fuori  della  porta  Esquilina  e  precisamente  sul  lato 
destro  della  via  Prenestina,  e  ne  dirigeva  i  lavori,  a  cui 
prendevan  parte  molte  migliaia  di  schiavi  Cimbri  e  Teu- 
toni da  Mario  condotti  a  Roma  nel  suo  trionfo  (3). 


(1)  Sallustio,  Ghigurt,  85  ;  Plutarco,  Vita  di  Caio  Mario. 

(2)  Vitruvio  Pollione  III,  2.. 

(3)  Cicerone,  Pro  Sextio,  54  e  61,  Pro  Plancia.,  32. 
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—  Salve,  Muzio,  valorosissimo  artefice  —  rispose  Mario,, 
yfoiulonclo  ambo  le  mani  all'architetto  —  teco  verrò,  anzi 
tcco  verremo  a  vedere  i  lavori  del  mio  tempio.  Non  è 
egli  vero  che  verrete  anche  voi  V... 

Cosi  soggiunse,  volgendosi  ai  suoi  amici,  il  vincitore  di 
Giugurta:  e  quelK  risposero  volenterosi  e  in  coro: 

—  Sì,  certo. 

—  Verremo  teco. 

—  Tutti  verremo. 

E  la  comitiva  usci  dalla  Basilica. 

Lungo  la  gradinata  stava  affollata  la  gente  e  per  la 
piazza. 

Fra  le  persone  che  accalcavansì  sulla  gradinata,  a  si- 
nistra di  chi  usciva.  Saturnino  vide,  in  un  gruppo  di  donne 
patrizie,  due  volti  l'uno  vicino  all'altro  che  fecero  battere 
con  più  violenza  il  suo  core.  Erano  i  volti  di  Fulvia  e 
di  Emilia  che  stavano  quasi  abbracciate,  l'una  e  l'altra 
riguardando,  con  pupille  accese  e  desiose,  il  Tribuno  de- 
signato. 

Emilia,  come  quella  che  era  più  alta  della  persona  che 
non  fosse  Fulvia,  teneva  appoggiata  con  gentile  abbandono 
la  vaga  testolina  sulla  spalla  sinistra  di  Fulvia.  Emilia  era 
mesta  e  nelle  sue  nerissime  pupille  leggevasi  uno  scora- 
mento indicibile.  Il  volto  di  Fulvia  all'incontro  aveva  in 
se  una  espressione  di  contento,  di  sicurezza,  di  trionfo  che 
contrastava  in  modo  singolare  con  la  mestizia  dell'altra. 

Ad  ogni  modo  quei  due  volti,  così  belli  ambedue,  eppure 
così  differenti  fra  loro,  producevano  un  artistico  contra- 
sto degno  dell'ammirazione  dei  riguardanti. 

I  capelli  di  Emilia,  neri  come  ala  di  corvo,  risaltavano 
immensamente  accanto  ai  morbidi  e  foltissimi  capelli  di 
Fulvia,  il  cui  color  castagno  era  in  tal  guisa  messo  mag- 
giormente in  rilievo,  come  la  tinta  lievemente  olivastra 
della  carnagione  della  figliuola  di  Scauro  spiccava  leggia- 
dramente accanto  all'epidermide  candidissima  della  sua 
amica  e  rivale,  i  cui  grandi  occhi  glauco-scuri,  scintillanti 
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di  voluttà  sensuale,  facean  parere  più  puro  il  soave  lan- 
guore delle  umide  e  nere  pupille  di  Emilia.  Quei  due  cuori 
di  donna  battevano  all'unissono,  animati  da  un  medesimo 
affetto  e  per  un  medesimo  oggetto  ;  ma  Fulvia,  dotta  nelle 
arti  d'amare,  si  teneva  sicura  del  predominio  clie  essa 
^veva  e  che  conserverebbe  sulla  inesperta  rivale  nel  cuore 
del  giovane  amato:  Emilia,  invece,  ingenua,  tenera  e  af- 
fettuosa troppo,  mentre  aveva  discacciati  dal  suo  cuore  e 
dalla  sua  mente  i  sospetti  istintivi  cbe  aveva  sentiti  ri- 
svegliarsi poc'anzi  a  riguardo  di  Fulvia,  intuiva,  indovi- 
nava, senza  sapere  come,  ne  perchè,  che  l'affetto  di  Sa- 
turnino le  sfuggiva,  che  esso  si  iutei^idiva  verso  di  lei, 
che  altre  donne  coi  loro  baci  desiderati  avrebbero  can- 
cellata la  immagine  di  essa  dall'animo  del  suo  diletto;  e 
questo  pensiero,  questa  intuizione  la  spaventavano,  la  af- 
fliggevano, la  sospingevano,  quasi  suo  malgrado,  quasi 
senza  l'assenso  della  sua  volontà,  alla  tristezza  ed  al  pianto. 

E  —  strani  e  inesplicabili  misteri  del  cuore  umano!  — 
mentre  la  bellissima  figliuola  di  Scauro  provava,  quando 
a  quando,  segrete  e  incomprensibili  repulsioni  che  la  al- 
lontanavano dalla  moghe  di  Gneo  Cornelio  L'entulo,  men- 
tre sentiva  nascersi  in  petto,  di  tanto  in  tanto,  ingiusti- 
.ficate  diffidenze  e  sospetti  indefiniti  ed  indefinibili,  provava 
nondimeno  una  viva  simpatia,  un'amicizia  tenera  e  sincera 
per  la  bella  e  procace  matrona. 

La  quale,  mentre  s'era  già  da  pezza  accorta  come  la 
fanciulla,  la  quale  ignorava  la  tresca  amorosa,  che  da  ol- 
tre un  anno  passava  fra  lei  e  Saturnino,  tentasse  rapirle 
l'affetto  del  tribuno  e  quantunque  in  certi  momenti,  ella 
provasse  perciò  moti  subitanei  d'odio  profondo  e  di  feroce 
gelosia  per  Emilia,  pur  tuttavia  l'amava  immensamente  e 
le  voleva  il  più  gran  bene  del  mondo. 

Le  due  donne  adunque  seguivano  coi  loro  sguardi  in- 
namorati Saturnino  che  si  allontanava  cogli  altri  amici  di 
Caio  Mario  ;  e  Emilia,  quasi  involontariamente,  quasi  senza 
avvedersene  e  come  facendo  seguito  alle  sue  meditazioni, 
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mormorò  con  un  fil  di  voce,  ma  con  la  più  ardente  espres- 
sione d'amore: 

—  Quanto  ò  bello! 

Un  lampo  d'ira  divampò  nelle  pupille  di  Fulvia  che,  con 
una  scossa  violenta  della  persona,  si  scostò  alquanto  da 
Emilia  costringendola  a  rialzare  il  capo,  che  essa  teneva 
poggiato  sulla  spalla  di  lei  e,  con  voce  sorda,  tremula  e 
minacciosa,   domandò  guardando  biecamente  la  giovinetta: 

—  ChiV... 

-  Nel  suono  omesso  da  Fulvia  in  pronunciar  quella  pa- 
rola v'era  tanto  impeto  d'ira  e  di  indignazione  che  Emilia 
si  ritrasse,  impaurita,  di  qualche  passo  e,  guardando  con 
occhi  smarriti  l'amica,  disse,  balbettando: 

—  Che  hai...  o  mia  Fulvia?... 

—  Chi  è  bello?  —  domandò  nuovamente  la  moglie  di 
Lentiilo,  con  sguardi  che  fecero  tremare  la  figlia  di  Scauro, 

—  Giunone,  mi...  aiuti!  —  mormorò  Emilia  tutta  tre- 
mante —  io  parlava...  intendeva  parlare...  di...  di  Caio 
Mario  ! 

Fulvia  ruppe  in  una  sardonica  sghignazzata  e  con  voce 
stridula  disse: 

—  Bello!...  Caio  Mario?...  Per  Pallade  Aventina!...  io 
credo  che  tu  impazzisca!...  Forte...  gagliardo...  maestoso... 
terribile...  imponente...  tutto  quello  che  vuoi^può  egli  essere, 
ma  per  dire  di  lui  che  è  bello  nel  senso  e  con  l'espres- 
sione di  voce  e  coll'effusione  dell'animo  con  cui  tu  l'hai 
detto  dianzi...  Ah!.,  lascia  che  te  lo  dica,  bisogna  esser 
privi  assolutamente  di  ogni  intelligenza  del  bello. 

Emilia,  alle  prime  parole  di  Fulvia  s'era  fatta  rossa  in 
viso  come  panno  di  porpora,  poi,  poco  a  poco,  era  dive- 
nuta pallida  e  smorta  e,  quando  la  figlia  di  Fulvio  Fiacco 
ebbe  finito  di  pronunciare  le  sue  parole,  essa  gettò  con 
impeto  le  braccia  al  collo  di  lei,  e  figgendo  in  atto  sup- 
plice e  con  sguardo  affettuoso  le  sue  nelle  pupille  di  Ful- 
via, con  voce  rotta  e  tremante  disse: 

—  Ebbene...  perdonami...  mia  diletta  Fulvia...  perchè... 
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già...  a  che  giova?  ..  e  perchè  te  lo  nasconderei?...  Non 
sei  tu  mia  amica?...  Non  sei  tu  buona  tanto  quanto  sei 
bella?...  Non  mi  vuoi  forse  tu  tanto  bene  quanto  io  ne 
voglio  a  te?...  No...  ecco...  vedi...  questo,  no,  questo  non 
è  possibile,  perchè  io  te  ne  voglio  tanto,  tanto  e  tanto 
di  bene  che  non  solo  non  è  possibile  volerne  di  piìi, 
ma  non  è  nemmeno  possibile  volerne  altrettanto.  Perchè, 
vedi  tu  eserciti  su  di  me  un  fascino...  un  predominio.... 
non  so...  non  posso  spiegarti...  anzi  non  posso  nemmeno 
spiegare  a  me  stessa  quel  che  provo  vicino  a  te...  ci  son 
dei  momenti  che  ti  amo...  come  si  amano  i  sommi  Dei,  di- 
spensatori di  ogni  bene,  e  dei  momenti  —  son  rari  sai?  — 
che...  non  so...  provo  una  ignota  e  incomprensibile  ripu- 
gnanza per  te...  sento  qualche  cosa  nel  mio  petto  che  ras- 
somiglia all'odio....  qualche  cosa  che  si  avvicina  alla  ge- 
losia.... Eppure  io  mi  domando  in  quei  momenti,  meravi- 
gliata di  me  stessa,  d'onde  nascano  siffatti  sentimenti,  su 
quale  fatto  si  basino,  qual  ragione  vi  sia  che  li  giustifi- 
chi... e...  e  mi  accorgo  che  sono  una  sciocca  e  torno  ad 
amarti  come  prima...  più  di  prima,  oh  molto  più  di  prima, 
perchè  allora  sento  il  bisogno  di  fare  onorevole  ammenda 
di  quegli  arcani  e  inesplicabili  disdegni...  Oh  perdonami, 
Fulvia,  perdonami,  amica  mia...  io  non  ne  ho  colpa.,.,  io 
ti  amo...  io  ti  adoro...  la  mia  volontà  è  a  te  devota  sem- 
pre, come  quasi  sempre  ti  è  devoto  il  mio  core...  Per  cui 
vedi...  io,  te  l'ho  detto  già,  sono  una  sciocca,  giacché 
quale  motivo  ho  io,  quale  ragione  per  esser  gelosa  di  te?.., 
no...  no...  no....  torni  all' Averne  d'onde  certo  me  l'inviano 
l'Erinni  questo  odioso  e  infame  pensiero!...  Non  sei  tu 
maritata?...  Come  potresti  tu  amare  —  perchè  adesso  io 
ti  dirò  tutto  —  come  potresti  tu  amare  lui...  lui...  che... 
E  la  fanciulla  si  fermò  e  chinò  il  capo  in  atto  vergo- 
gnoso sul  seno  dell'amica,  la  quale,  in  preda  alle  varie 
ed  opposte  sensazioni  destate  in  lei  dalle  ingenue  rivela- 
zioni della  giovinetta,  or  fremente  d'ira,  ora  a  pietà  com- 
mossa, domandò  con  voce  tremula: 
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—  Ma  ili  chi  parli?... 

E  Eaailia,  sempre  tenendo  il  capo  basso  sul  petto  di 
Fulvia,  rispose  con  un  fil  di  voce  appena  appena  intel- 
ligibile: 

—  Di  lui  parlo...  di  lui...  del  mio  Saturnino!... 

Per  quanto  Fulvia  aspettasse  queUa  risposta,  provò  non- 
dimeno una  scossa  violenta  in  tutta  la  persona  udendo 
pronunciare  quel  nomo,  e  sforzandosi  nondimeno  di  dissi- 
mulare l'impressione  ricevuta,  disse  con  voce  che  essa 
rese,  per  quanto  potè,  carezzevole  e  benigna: 

—  Ali!  è  di  lui...  di  Saturnino  che  ti  sei  invaghita?... 
Ebbene?...  E  che  perciò?...  Quali  motivi  hai  per  essere 
così  triste?...  Non  sei  tu  nubile?....  Non  è  egli  celibe?.... 
Non  potete  forse  essere  uniti  in  matrimonio?....  Ah!.... 
capisco...  Eh  certo  che...  la  fazione  a  cui  appartiene  Satur- 
nino e  la  parte  che  egli  vi  rappresenta  saranno  ostacoli 
insormontabili  presso  tuo  padre,  cosi  austero  ed  autorevole 
sostenitore  della  fazione  patrizia...  Eh  certo  che... 

Emilia,  udendo  rammentare  in  quel  tono  affettuoso  e 
quasi  compassionevole,  le  difficoltà  che  si  opponevano  alla 
felicità  sua,  dette  in  un  pianto  a  stento  ed  a  metà  soffocato. 

Quanto  a  Fulvia,  contenta  d'aver  avvelenato  gl'istanti 
di  gioia  che  Emilia  poteva  aver  provati  nella  espansione 
di  quel  suo  ardentissimo  affetto,  e  desiderosa,  come  ella 
era,  di  scoprire  se  Saturnino  avesse  fatto  intendere  alla 
figliuola  di  Scauro  che  corrispondeva  al  suo  amore,  ri- 
prese a  dire  con  piglio  indifferente: 

—  E  poi...  tanto  più  se...  se  Saturnino  ti  ama...  se  egli 
ti  ama  davvero...  ogni  ostacolo  A'ince  l'amore... 

—  Oh  non  lo  so...  —  rispose  con  voce  accorata  la  fan- 
ciulla —  non  lo  so  se  egli  mi  ama...  ma  lo  dice...  me  lo 
ha  detto...  più  volto  lo  ha  giurato...  e,  in  certi  momenti, 
lo  credo  anche  io...  e  in  certi  altri  poi...  che  vuoi  che  ti 
dica?...  mi  pare  che  un'altra  donna  si  frapponga  fra  me 
e  lui...  e  mi  sento  tanto  infelice...  tanto  desolata...  Oh  gli 
Dei  mi  perdonino...  questo  amore  mi  trarrà  di  senno!.... 
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E  qui  la  fanciulla  singhiozzava,  procurando  di  celare,  alla 
vista  delle  donne  circostanti,  il  suo  pianto  angoscioso. 

Sarebbe  difficile  descrìvere  le  impressioni  prodotte  dalle 
parole  di  Emilia  sull'animo  di  Fulvia.  A  chi  avesse  osser- 
vato il  suo  volto  non  sarebbero,  per  quanto  ella  si  sfor- 
zasse di  celarle,  sfuggite  le  contrazioni  d'ira  che  lo  scon- 
volgevano e  i  lampi  d' odio  che  brillavano  nelle  sue  pupille. 

Però  a  quella  manifestazione  d'ira  succedette  ben  presto 
un'  espressione  di  gioia  sul  volto  di  Fulvia,  quando  apprese 
che  Saturnino  non  era  perdutamente  innamorato  della 
rivale. 

Stette  la  moglie  di  Lentulo  qualche  istante  in  silenzio, 
poi  ricompose  il  volto  a  espressione  serena,  e  con  voce 
melliflua  ed  amorevole  disse,  carezzando  con  la  bianchis- 
sima sua  mano  i  neri  cappelli  di  Emilia: 

—  Or...  via  non  piangere...  coraggio!...  fatti  coraggio- 
La  speranza  alimenti  il  tuo  amore...  forse...  Chi  sa?... 

—  Non  è  egli  vero  che  posso  sperare  ancora?...  Per- 
chè poi.,  alla  fin  fine...  questi  odii  di  parte...  queste  gare 
faziose...  non  dureranno  eterne...  non  possono  durare  e- 
terne...  non  la  pensi  tu  pure  così,  mia  diletta?... 

—  Sì...  così  la  penso  anch'io!...  —  mormorò  Fulvia,  la 
cui  attenzione  non  si  volgeva  ormai  più  alle  parole  d'E- 
milia, ma  nella  parte  opposta  della  gradinata  che  metteva 
alla  Basilica  Porcia.  Le  sue  pupille  erano  infatti  intente 
sopra  un  uomo  colossale,  che  schiavo  palesavasi  alle  vesti 
e  il  quale  torreggiava,  con  la  sua  gigantesca  persona,  al 
di  sopra  delle  più  alte  teste  degli  uomini  ivi  assiepati. 

Nel  frattempo  la  folla  si  andava  diradando,  che  la  mag- 
gior parte  dei  cittadini  avea  seguito  il  corteo  di  Caio  Mario. 

Lo  schiavo,  su  cui  era  raccolta  tutta  l'attenzione  di 
Fulvia,  era  un  giovine  che  poteva  contare  trent'anni.  Al- 
tissimo egli  era  e  del  torace  e  delle  spalle  larghissimo.  Le 
braccia  e  le  gambe  muscolose,  pelose  e  nude,  le  prime 
fino  all'avambraccio,  le  altre  fin  sopra  al  ginocchio,  rive- 
lavano a  prima  giunta  come  colui  fosse  dotato  di  forza 
straordinaria  ed  erculea. 
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La  sua  testa,  grossa  o  rotoiuUi,  era  coperta  di  cortis- 
simi capelli  biondi,  di  un  biondo  così  chiaro  e  pallido,  da 
apparire  a  prima  vista  piuttosto  bianchi  che  biondi.  I  li- 
neamenti del  volto  di  quell'uomo  erano  grossolani  ed  or- 
dinarli: 0  il  colorito  della  sua  faccia  era  scuro  di  un  co- 
lore quasi  di  rame.  Bassa  aveva  colui  la  fronte,  piccoli  i 
grigi  occhi,  ma  vivi  ed  animati,  il  naso  grosso  e  dilatato 
alle  narici,  grande  la  bocca,  dalle  labbra  turgide  e  grosse. 

Colui  portava  una  barba  rada,  corta  e  quasi  simile  ai 
capelli,  e  da  tutta  la  sua  fìsonomia  apparivan  due  cose: 
che  egli  non  doveva  essere  dotato  di  straordinaria  intel- 
ligenza, come  lo  era  di  forza  straordinaria,  e  che  Cimbro 
doveva  essere  di  nazione. 

Il  biondo  schiavo  indossava  una  grossolana  tunica  di  lana 
color  bigio-scuro,  che  egli  portava  stretta  ai  fianchi  da  una 
funicella  di  canape. 

In  quel  lato  della  gradinata,  ove  colui  trovavasi,  stavano 
adunati  i  molti  schiavi  appartenenti  alle  varie  dame  e  ma- 
trone accolte  nella  Basilica,  e  alle  quali  essi  dovean  ser- 
vire di  scorta  sia  precedendole  o  seguendole  a  piedi,  sia 
trasportandole  sulle  loro  spalle  in  lettiga. 

Mentre  Fulvia,  come  accennammo,  stava  riguardando  il 
colosso,  questi  teneva  fisse  le  sue  piccole,  grigie  e  intel- 
ligenti pupille  sulla  gentil  donna,  la  quale,  dopo  scambiate 
alcune  altre  parole  con  Emilia  e  dopo  averla  incoraggiata 
a  sperare,  si  separò  da  lei  dicendole  che  le  bisognava  di 
tornar  presto  a  casa  sua.  Congedatasi  quindi  da  lei  e  ba- 
ciatala ripetute  volte  in  viso,  traversò  la  gradinata  della 
Basilica  e  pervenne  al  luogo  ove  stavan  raccolti  gli  schiavi. 

—  Schiavi  della  casa  Lentulo!  —  gridò  ella  con  piglio 
imperativo. 

E  tosto  lo  schiavo  battistrada  (Anteamhuìo)  di  Fulvia 
accorse  ossequioso  a  lei,  seguito  da  quattro  schiavi  celti- 
beri  lecticari,  i  quali  recavan  sulle  spalle  la  magnifica  let- 
tiga della  loro  padrona,  il  cui  soffice  materasso  e  i  cuscini 
e  le  tende  erano  di  ricca  stoffa  di  seta  greggia  (subserka) 
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di  colore  azzurro  cupo,  tutta  tempestata  di  stellette  d'ar- 
gento. Due  gladiatori  Traci,  appartenenti  a  Lentulo,  se- 
guivano i  lectiearii. 

Fulvia  continuò  a  guardare  il  biondo  schiavo  dalla  co- 
lossale statura  e  questi  continuò  a  guardar  lei. 

Quando  si  fa  sdraiata  nella  lettiga,  la  matrona  disse 
alFAuteambulo,  che  l'aveva  con  gran  rispetto  aiutata  a 
distendersi  comodamente  sul  materasso: 

—  A  casa. 

I  quattro  lettigarii,  ad  un  cenno  dell' Anteambulo,  sol- 
levarono la  lettiga,  se  la  posero  sulle  spalle  e,  preceduti 
dal  battistrada  e  seguiti  dai  due  gladiatori,  si  posero  in 
cammino. 

Ma  prima  ancora  che  gli  schiavi  di  Fulvia  si  fossero 
mossi,  il  Cimbro  si  era  avviato  avanti  a  loro  e,  non  ap- 
pena la  comitiva,  che  conduceva  e  accompagnava  la  ma- 
trona, fu  giunta  fuori  della  vasta  piazza  e  fu  entrata  nella 
via  Sacra,  egli  rallentò  il  passo  e,  camminando  vicino  ai 
muri  degli  edifìci  che  fiancheggiavano  la  strada,  ben  pre- 
sto si  lasciò  raggiungere  dai  lettigarii  di  Fulvia. 

Questa  allora  ordinò  a  costoro  di  fermarsi  e  il  Cimbro, 
voltatosi  a  quel  comando,  ad  un  cenno  della  bella  matrona 
si  avvicinò  rispettosamente  alla  lettiga. 

—  Dì'  al  tuo  padrone  —  ella  disse  a  voce  molto  som- 
messa —  che  alla  prima  ora  del  gallicinio  (un'ora  dopo 
mezzanotte)  io  lo  attendo...  ed  egli  sa  dove. 

—  Ti  obbedirò  esattamente  —  rispose  il  Cimbro,  bar- 
baramente storpiando  le  parole  latine. 

E,  chinato  il  capo  e  portata  la  destra  alla  bocca  in  atto 
rispettoso,  si  mosse,  camminando  all'indietro,  come  per  an- 
darsene, quando  Fulvia  richiamandolo,  disse: 

—  Oxiboduo  ! 

II  Cimbro  tornò  premuroso  verso  la  matrona. 

—  Che  egli  non  manchi  all'appuntamento  —  disse  la 
bella  donna  sottovoce  allo  schiavo  —  checche  avvenga, 
per  nessuna  cosa  al  mondo,  digli,  che  non  tralasci  di 
venire. 
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Ti  obbedirò  esattamente  —  rispose  Oxiboduo,  chi- 
nando nuovamente  il  capo  e  nuovamente  portando  la  mano 
alla  bocca  e  ritraendosi  da   parte. 

—  Ed  ora...  partite  —  comandò  Fulvia,  volgendo  la  pa- 
rola ai  suoi  schiavi. 

E  la  lettiga  fu  messa  nuovamente  in  moto. 

Oxiboduo,  rimasto  in  mezzo  alla  via,  stette  alquanto  in 
atto  pensoso  e  come  sopra  sé  stesso,  poi  si  mosse  per  tor- 
nare verso  il  Foro. 

Ma  non  aveva  egli  fatto  v^^nti  passi,  quando  una  donna 
alta,  snella,  complessa  della  persona,  dalle  larghe  spalle, 
dal  seno  e  dai  fianchi  ridondanti,  dal  bellissimo  e  candido 
volto,  a  lineamenti  delicati  e  regolari,  animato  da  due 
grandi  e  vive  pupille  azzurre  e  voluttuose,  una  bellissima 
donna  insomma,  che  indossava  una  grigia  tunica  di  lutto, 
gli  si  fece  incontro  e  lo  fermò  dicendogli: 

—  Salve,  valoroso  Cimbro  ;  non  sei  tu  Oxiboduo,  schiavo 
di  Lucio  Apuleio  Saturnino? 

Quella  fermata  cosi  inaspettata  e  quelle  inattese  do- 
mande fecero  restar  perplesso  e  stupito  il  Cimbro,  che 
sulle  prime,  non  seppe  che  rispondere  e  si  contentò  sol- 
tanto di  dilatare  le  piccole  e  grigie  sue  pupille  e  di  am- 
mirare, con  espressione  di  mal  frenato  desiderio  concupi- 
scente, la  bolla  plebea  che  gli  ave  a  rivolta  la  parola. 

—  jSTon  intendi  tu  forse  la  nostra  lingua?  —  domandò, 
dopo  un  istante,  la  donna  allo  schiavo. 

—  L'intendo  —  rispose  Oxiboduo  —  e  sono  schiavo  di 
Saturnino. 

—  Ah!...  sian  ringraziati  i  sommi  Dei  !  —  disse  la  plebea, 
emettendo  nn  sospiro  di  soddisfazione  —  io  temeva  che 
tu  non  intendessi  la  lingua  del  Lazio:  ma  poiché,  all'on- 
nipotente Giove  ne  sia  mercè,  tu  mi  comprendi,  ascol- 
tami. Romana  cittadina  io  sono,  e  plebea;  del  tuo  padrone 
ammiratrice,  al  Senato  avversa,  alla  causa  popolare  de- 
votissima. 

E  si  tacque  uu  istante. 
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—  Dunque?  —  domandò  lo  schiavo. 

—  Franca  e  leale  io  sono,  non  amo  le  ambiguità,  non 
gì'  infingimenti. 

E  tacque  nuovamente. 

—  Dunque?  —  domandò  un'altra  volta  Oxiboduo,  i  cui 
occhi,  sfolgoranti  di  desiderii,  stavan  fisi  sulla  bellissima 
sua  interlocutrice. 

■ —  Amo  la  forza,  amo  i  gagliardi  e...  e...  e  tu  sei  forte, 
gagliardo.... 

E  così  dicendo  il  bianco  viso  della  plebea  s'imporporò 
d'un  tratto:  essa  emise  un  profondo  sospiro,  abbassò  il 
volto  sul  seno  e  non  seppe,  ne  potè  aggiungere  sillaba. 

Il  sangue  rifluì  repente,  come  onda  di  mare  in  tempe- 
sta, al  cervello  del  Cimbro  :  egli  guardò  la  donna  con  pu- 
pille fiammeggianti,  la  vide  in  quell'atto  affascinante, 
procace,  benché  figlio  di  un  resto  di  pudore  e  di  vere- 
condia: la  vide  divinamente  bella  in  quel  suo  rossore;  la 
guardò  ripetute  volte  e  rapidamente  dal  capo  alle  piante 
e  ammirò  il  palpitar  frequente  del  lussurioso  seno  e  mor- 
morò, dopo  un  istante,  con  voce  tremula,  nel  suo  barbaro 
latino  : 

—  Ho  io  ben  inteso,  o  bellissima....? 

—  Desidero  vederti  e  parlarti  —  disse  l'altra  celere- 
mente  e  sempre  col  capo  inclinato  sul  seno  —  in  riposto 
luogo.  Verrai  tu?.... 

^  Per  l'immane  serpente  Migdad!  —  esclamò  Oxibo- 
duo  —  se  verrò!...  Dove?...  Quando?... 

—  Attendi  —  disse  la  donna  —  non  era  colei  con  cui 
parlasti  or  ora,  Fulvia,  moglie  di  Cornelio  Lentulo? 

—  Perchè  m'interroghi?  —  domandò  il  Cimbro,  corru- 
gando le  sopracciglia,  in  atto  di  diffidenza. 

—  Che  ti  cale  di  ciò?  Era  Fulvia  colei? 

Oxiboduo  non  rispose  e  guardò,  con  espressione  di  so- 
spetto mista  ad  espressione   di  vivo  affetto,   la  popolana. 

—  Sì,  era  Fulvia,  l'ho  veduta,  l'ho  conosciuta  io  colei... 
era  dessa  —  soggiunse  la  plebea  vestita  a  lutto  —  Que- 
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sta  notte  essa  attende  Saturnino  nel  vico  Collatino  par- 
rallclo  al  Clivo  Palatino,  sul  di  dietro  della  sua  casa,  dalla 
parte  del  giardino,  lo  so,  e  tu  accompagnerai,  fido  schiavo, 
il  tuo  padrone. 

Il  Cimbro  fece  un  atto  di  meraviglia  e  ad  un  tempo  di 
diniego  e  aprì  le  labbra  per  parlare. 

—  Non  negare...  lo  so...  non  t'importi  come,  lo  so  — 
disse  in  fretta  la  plebea  —  là,  dalla  mezzanotte  in  poi, 
mentre  il  tuo  padrone  sarà  nel  giardino  di  Lentulo,  fra 
le  braccia  della  sua  amante,  io  ti  attenderò  sull'angolo 
presso  il  quale  sorge  la  Popina  di  Plutone...  là  ti  parlerò, 
tu  non  sarai  malcontento  di  me,  fortissimo  Cimbro  e  ve- 
drai che  se  i  romani  han  cagionato  lutto  ed  estcrmìnio 
alla  tua  nazione,  vi  sono  romane  capaci  di  compensare  i 
Cimbri  sopravvissuti  delle  sofferte  sventure.  Ti  attenderò: 
verrai? 

Oxiboduo,  la  cui  meraviglia  cresceva  a  ogni  parola  della 
donna,  era  rimasto  stupito  addiritura  agli  ultimi  detti  di 
lei  e  non  sape  va  che  rispondere. 

—  Tu  non  rispondi,  ma  verrai;  non  devi  seguire  il  tuo 
padrone?...  Ebbene,  egli  andrà  all'appuntamento  della  bella 
e  lussuriosa  matrona  che  lo  fa  felice  coi  suoi  baci,  e  di 
ciò  nulla  m'importa:  che  tu  seco  lui  ne  vada  mi  importa 
e  che  io  possa  vederti  e  parlarti  e  dirti...  e  dirti  tutto 
quello  che  io  provo  per  te,  gagliardissimo  uomo. 

Queste  ultime  parole  la  plebea  le  aveva  dette  a  fior  di 
labbra  e  come  persona  vergognosa  ed  impacciata. 
Poscia  soggiunse  in  fretta: 

—  Salve,  diletto  Oxiboduo! 

E  mutando  tòno  di  voce  domandò  al  Cimbro: 

—  Come  ti  aggradano  le  mie  parole?...  Mi  attenderai  tu? 
Il  Cimbro,   quantunque  non  uscito  completamente  dallo 

stupore  a  cui  si  trovava  in  preda  da  cinque  minuti,  sem- 
brava si  fosse  deciso  ad  un  partito  e  rispose  : 

—  Verrò,  bellissima  donna,  anzi  adorabile  Iddia,  verrò.., 
dovesse  andarne  della  mia  vita. 
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—  Salve  adunque,  Oxiboduo,  e  a  rivederci...  questa  notte. 
E  con  un  filo  di  voce  appena  intelligibile  soggiunse: 

—  Saremo  felici. 

E  volte  le  spalle  allo  scliiavo,  si  allontanò  rapidamente, 
dirigendosi  verso  il  Foro  romano. 

Oxiboduo  rimase  in  asso,  intento  a  contemplare  la  bel- 
lissima donna  con  le  piccole  sue  pupille  dilatate  e  in  atto 
di  uomo  sbalordito  e  che  crede  di  svegliarsi  da  un  sogno. 

Non  si  era  egli  riavuto  per  anco  dal  suo  stupore,  né 
si  era  mosso,  quando  una  schiava  grassa,  rubiconda,  bionda 
di  capelli,  vestita  di  una  lunga  tunica  color  marrone,  gli 
si  avvicinò  e,  nella  lingua  dei  Cimbri,  gli  domandò: 

—  Oxiboduo  tu  sei,  schiavo  di  Lucio  Apuleio  Saturnino  ? 

—  Pel  terribile  Lupo  Fenris  !  —  esclamò  il  Cimbro  par- 
lando nella  propria  favella  —  ma  che  avviene  adunque 
quest'oggi?  Son  forse  divenuto  d'oro  io  che  attraggo  in 
tal  guisa  le  donne?...  Chi  sei  tu  e  che  vuoi  da  me?... 

—  Tu  interroglii  invece  di  rispondere.  Per  dirti  chi  io 
mi  sia  ho  d'uopo  prima  di  sapere  se  tu  sei  colui  che  io 
cerco  e  di  cui  la  mia  signora  mi  ha  dato  i  connotati. 

—  Ebbene,  sì,  per  Freya!  —  gridò  furibondo  Oxiboduo 
—  sono  Oxiboduo,  scliiavo  di  Saturnino,  son  proprio  quel 
desso...  Tu  chi  sei,  che  vuoi  da  me? 

—  Se  tu  sei  Oxiboduo  devi  allora  conoscere  la  parola 
che  lega  in  corrispondenza  alla  mia  signora  il  tuo  padrone. 

—  La  conosco:  è  una  parola  greca.  Pronunciane  tu  la 
prima  metà. 

—  Ilccafcm...  —  disse  la  schiava. 

—  ....  2)cdo>i  —  rispose  Oxiboduo  terminando  la  parola 
greca:  poi  soggiunse  tosto: 

—  E  cosi? 

—  Emilia  attende  questa  notte,  all'ora  sesta  precisa 
(mezzanotte)  il  tuo  padrone  nel  vico  Kamnense,  sul  di  dietro 
del  palagio  di  suo  padre,  situato  sul  Clivo  Palatino. 

—  Sta  bene. 

—  La  mia  padrona  prega  vivamente   Saturnino   a  non 
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mancare  all'abbocamento.  Devo  parlavgli  di  coso  somma- 
mento  importanti. 

—  Sta  bene. 

E  la  schiava  salutò  il  Cimbro,  il  quale,  tutto  sbalordito 
o  con  la  testa  in  confusione,  si  avviò  verso  il  Foro,  mor- 
morando nel  suo  linguaggio: 

—  Come  ò  amato  il  mio  padrone!...  Ma  qual  meravi- 
glia di  ciò  se  io,  al  suo  paragono  tanto  brutto,  sono  amato 
anch'  io? 
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Tre  (louue  e  quattro  iioiumi,  a  notte  alta,  sul  Palatino. 


Era  la  mezzanotte. 

Due  uomini,  avvolti  in  penule  di  colore  assai  scuro,  e 
coperto  il  capo  di  piccoli  potasi,  salivano  a  passi  rapidi 
la  via  del  Clivo  Palatino.  In  quella  via,  fianclieggiata  a 
dritta  e  a  sinistra  dalle  più  splendide  e  suntuose  case  di 
Roma,  tutto  era  silenzio  a  quell'ora  e  altro  non  vi  si  udiva 
che  il  lieve  fruscio  dei  passi  di  quei  due  cittadini,  clie  sem- 
brava fosser  diretti  verso  la  vetta  del  colle. 

Quei  due  uomini,  i  lettori  lo  avran  compreso,  erano  Sa- 
turnino ed  Oxiboduo. 

Il  tribuno  della  plebe  precedeva  di  pochi  jiassi  il  suo 
.schiavo  e  camminava  tutto  chiuso  nei  suoi  pensieri.  Ar- 
denti desideri!  di  amore,  ambiziose  speranze  di  potere, 
foschi  timori  dell'avvenire  si  avvicendavano  tumultuosamente 
nell'eccitate  cervello  del  giovine  amante  dì  Fulvia  e  di 
Emilia  ad  un  tempo. 

In  queir  istante  egli  pensava  appunto  a  quelle  due  donne, 
ugualmente  care  al  suo  cuore. 

—  Come  poteva  egli  amarle  ambedue  nel  tempo  stesso?.. 
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Ecco  ciò  che  Apuleio  Saturnino  si  domandava. 

Pure...  una    amerò  più  dell'altra!...    —  fantasticava 

il  Tribuno  —  e  questa  sarà  senza  dubbio  Fulvia,  la  pro- 
cace Fulvia,  la  lasciva  Fulvia,  i  cui  baci  di  fuoco  lasciano 
impronte  incancellabili  sulle  mie  labbra,  nei  cui  amplessi 
prepotenti  io  mi  inebrio  a  divine  estasi  di  amore  !...  Come 
è  bella  Fulvia!...  Quale  arcano  fascino  v'ha  in  quei  suoi 
sguardi  così  lauguidi,  così  eloquenti  e  così  provocatori?.., 
E  nella  dolcezza  delle  sue  parole  e  nella  melodia  della 
>ua  voce  quali  attrattive  non  si  ascondono,  quali  irresi- 
stibili attrattive?!..  Oh  al  contatto  di  questa  donna  com- 
])rcndo  Circe,  comprendo  le  Sirene,  onde  han  favoleggiato 
i  greci  poeti...  Ma,  eppure?...  Con  tutti  questi  fascini,  con 
tutte  queste  attrattive  è  essa  stata,  è  essa  capace,  Ful- 
via, di  cancellare  dall'anima  mia,  dal  mio  pensiero  la  casta, 
pura  e  in  tutto  divina  immagine  di  Emilia?...  No,  Fulvia 
non  mi  ha  fatto  e  non  riesce  a  farmi  obliare  quella  fronte 
serena,  limpida,  verginale...  quelle  meste  e  pensose  pu- 
pille sfolgoreggianti  dalle  quali  scaturiscono  vividi  raggi 
di  sole,  che  accendono  aspirazioni  purissime  nel  mìo  petto, 
che  mi  trasportano  nelle  azzurre,  sconosciute  e  divine  re- 
gioni dell'ideale!...  I  baci  di  Fulvia  non  valgono  a  spe- 
gnere, a  sopire  neppure  il  desiderio  febbrile^  che  m'arde 
di  cogliere  sulle  labbra  d'Emilia,  su  quelle  labbra  che  finora 
non  furono  sfiorate  da  alito  maschile,  le  prime  emozioni, 
i  primi  palpiti,  i  primi  fremiti  d'amore  di  quell'anima  ca- 
stissima e  di  rivelarle  io  primo,  io  solo  tutte  le  ebbrezze 
degli  amplessi  misteriosi,  e  di  estasiarmi  avanti  alla  sua 
vereconda  ignoranza,  alle  sue  ingenue  meraviglie,  ai  pu- 
dichi  suoi  ardori?!!...  Ah  no!...  no!...  Fulvia  non  potè  e 
non  potrà  mai  sottrarmi  a  questo  fascino  onnipotente  che 
ni'  invade  e  mi  conquide  alla  sola  vista  di  Emilia  !  No  ;  io 
amo  Fulvia!...  l'amerò  forse  ancora...  ma  adoro  siccome 
Iddio  la  figlia  di  Scauro!  Potrò  obbliare,  oblierò  forse  la 
moglie  di  Lentulo...  ma  avrò  ognora  l'anima  piena  della 
divina  immagine  di  Emilia! 
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Tali  erano  le  riflessioni  che  si  agitavano  nella  mente 
di  Saturnino  mentre  saliva  pel  Clivo  Palatino. 

Oxiboduo,  elle  lo  seguiva  da  presso,  pensava  ostinata- 
mente alla  bella  plebea  cbe  gli  aveva  offerto  e  promesso 
i  suoi  amplessi,  e  se,  nella  ristrettissima  cerehia  dei  pen- 
sieri dello  schiavo,  mancavano  i  voli  di  una  fantasia  ar- 
dente e  poderosa,  non  facevan  difetto  però  le  aspirazioni 
concupiscenti  a  quel  bene  insperato,  il  cui  conseguimento 
gli  sembrava  un  sogno  addirittura  e  la  cui  offerta  non  sa- 
peva trovar  mezzo  di  spiegarsi  in  veruna  guisa. 

La  notte  era  tepida  e  serena  e  soltanto  qualche  nuvola 
bigerognola  macchiava,  cjua  e  là,  l'azzurro  della  volta 
celeste  e,  di  quando  in  quando,  ottenebrava  il  pallido  e 
mesto  chiarore  che  emanava  dalla  luna. 

In  breve  Saturnino  volse  sulla  sua  destra  e  si  avviò,  a 
passi  più  lenti,  per  un  vicolo  che  metteva  iu  comunica- 
zione il  Clivo  Palatino  col  vico  Ramnense,  il  quale  cor- 
reva laterale  al  primo  sul  colle  medesimo.  Giunto  presso 
l'angolo  formato  dal  vicoletto  in  cui  egli  camminava  col 
vico  Ramnense,  Saturnino  si  soffermò  e,  dopo  aver  guar- 
dato a  destra  e  a  sinistra  per  la  strada  Ramnense,  come 
per  assicurarsi  che  non  vi  fosse  gente,  senza  volgere  il 
capo  verso  Oxiboduo,  che  erasi  esso  pure  arrestato  al  fer- 
marsi del  suo  padrone,  protese  indietro  il  braccio  destro 
e  con  lieve  schioccar  delle  dita  chiamò  a  se  lo  schiavo 
che,  ratto,  si  avvicinò  a  lui. 

—  Tu  attendimi  all'angolo...  laggiù...  sul  Clivo...  e,  chec- 
ché avvenisse,  corri  ad  avvertirmi  —  disse  sottovoce  Sa- 
turnino ad  Oxiboduo  —  ma  rammenta  di  correre  a  me, 
senza  gridare  mai. 

Oxiboduo  chinò  il  capo  ossequiosamente,  in  atto  di  as- 
senso e  ritornò  sui  suoi  passi  fino  all'angolo  del  Clivo  Pa- 
latino ;  intanto  che  Saturnino,  voltosi  sulla  sua  sinistra, 
entrò  nel  vico  Ramnense  e  mosse  cautamente  quindici  o 
venti  passi  lungo  il  muro  della  casa  di  Emilio  Scauro,  il 
cui  giardino  prospettava  appunto  su  quel  vicolo. 
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Saturnino  giunse  sull' uscio  che  metteva  nel  giardino: 
quell'uscio  era  socchiuso  e,  mentre  Saturnino  lo  sospin- 
geva, una  manina  delicata  e  gentile  lo  apriva  per  di  den- 
tro: il  Tribuno  della  plebe  entrò  e  si  trovò  in  presenza 
di  Emilia  che,  coli' indice  della  mano  destra  posto  in  croce 
sulle  labbra  sorridenti,  gli  accennò  di  proceder  cauto  o 
di  tacere. 

Emilia  sospinse  nuovamente  l'uscio  pian  piano,  poi  aju- 
,tata  da  Saturnino,  l'assicurò  per  di  dentro,  traendo  a  metà 
il  catenaccio  entro  gli  anelli  dell'altra  mezza  imposta. 

Saturnino  prese  la  mano  sinistra  della  fanciulla  e  la 
coprì  di  ardentissimi  baci,  mormorando: 

—  Oh  mia  soavissima  Iddia! 

Emilia  era  pivi  pallida  dell'usato:  un  tremito  nervoso 
agitava  le  sue  membra  e  un  respiro  rotto  ed  affannoso, 
a  stento  e  a  metà  soffocato,  agitava  il  suo  seno. 

Essa  si  appoggiò  al  muro  e  prendendo  con  la  sua  de- 
stra la  mano  colla  quale  Saturnino  stringeva  la  sua  sini- 
stra, se  la  portò  eotto  la  mammella  e  ve  la  stese  e  ve 
la  tenne  ferma  con  ambo  le  sue  mani  per  fare  sentire  al 
suo  amante  i  battiti  violenti  del  proprio  cuore. 

— ■  Come  ho  paura!...  —  disse  ella  al  fine,  con  un  filo 
di  voce,  rotta  dall'affanno, 

—  Xo...  calmati...  non  temere,  o  divina  mia,  non  te- 
mere!... Cleofe  non  è  teco?...  —  disse  Saturnino,  portando 
ambo  le  mani  della  giovinetta  alle  sue  labbra  e  copi'en- 
dole  di  ferventissimi  baci. 

—  Sì...  è  meco;  eccola  là... 

Emilia  accennò  col  capo  verso  un  viale  di  acacie,  posta 
quasi  nel  centro  del  piccolo  giardino  e  nel  quale  la  luna? 
che  splendeva  completamente  in  quell'istante,  illuminava 
ima  figura  di  donna,  avvolta  in  una  corta  stola  di  tes- 
suto giallo. 

Era  Cleofe,  la  fida  ornatrice,  la  più  devota  ad  Emilia, 
fra  tutte  le  schiave  della  casa  di  Scauro.  Cleofe  aveva 
già    altre  quattro   volto   accompagnata  la  sua   padrona  a 
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simili  notturni  convegni  con  Lucio  Apuleio  in  quello  stesso 
guardino:  essa  era  fedele  alla  giovinetta,  che  adorava,  e 
per  amor  della  quale  non  vi  sarebbe  stato  sacrificio  che 
ella  non  avesse  affrontato,  e  in  quel  momento  passeggiava 
lentamente  per  il  viale  d'acacie  con  lo  sguardo  rivolto 
verso  il  colonnato  che  metteva  nell'eco. 

—  Anche  Irnemia,  veglia  presso  l'eco  —  disse  dopo 
un'istante  Emilia,  alquanto  rinfrancata. 

—  0  dunque?...  perchè  temere?...  di  che  temere?...  — 
disse  Saturnino,  prendendo  sotto  il  suo  braccio  sinistro  il 
destro  braccio  della  fanciulla  e  traendola  dolcemente  verso 
uno  dei  due  faggi,  che  protendevano  gli  ombrosi  loro  rami 
ai  lati  quasi  dell'uscio,  pel  quale  Apuleio  era  penetrato 
là  dentro. 

Lungo  il  viale,  che  correva  presso  il  muro  del  giardino, 
v'avevano  vaghe  statuette,  opera  di  greco  artefice,  rap- 
presentanti Ninfe,  Najadi  e  Fauni  e,  fra  una  statua  e 
l'altra,  erano  collocati  alcuni  sedili  di  marmo. 

Saturnino  trasse  Emilia  fino  al  sedile,  che  era  più  vi- 
cino all'ombroso  faggio,  e  vi  fece  assidero  la  fanciulla, 
egli  si  prostrò  ai  suoi  piedi  e,  figgendo  su  di  essa  i  neri 
occhi  sfolgoranti  di  gioia  e  d'amore,  stringendo  e  carez- 
zando fra  le  sue  le  mani  di  lei,  le  disse,  sottovoce: 

—  Quanto  sei  bella!  quanto  sei  divina!  quanto  t'amo, 
come  t'amo,  o  mia  Emilia!... 

—  Quale  incanto  in  queste  parole  tue  si  nasconda,  o 
mio  diletto,  tu  non  puoi  comprenderlo  neppure  —  mor- 
morò Emilia,  che  colle  meste  e  fulgide  pupille  dilatate 
contemplava,  quasi  in  estasi  ,  il  volto  del  giovine,  sul 
quale  ella  teneva  reclinato  il  suo. 

—  Oh  fosse  vero  che  mi  ami!...  Oh  potessi  crederti!.. 
Saturnino...  quanto  sarei  felice  se  potessi  crederti! 

—  Che  avvenne  dunque  che  tu  più  non  mi  credi?... 

—  Oh  Apuleio,  Apuleio  mio,  sgridami  pure,  sai,  perchè 
sarò  una  sciocca,  ma  che  cosa  vuoi?...  io  sono  tanto  mesta, 
tanto  desolata,  tanto   infelice...  perchè  temo,  vedi...  non 
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SO  nemmeno  io  perchè...  ma  tomo  che  un'altra  donna  di 
me  piCi  bella,  di  me  più  seducente,  mi  contrasti  il  pos- 
sesso del  tuo  coro  .  • .  Non  so  perchè  . . .  vedi . . .  non  so 
perchè . . .  ma  io  ho . . .  ho  paura . . . 

E  cosi  dicendo  la  voce  di  Emilia  si  era  fatta  tremula, 
il  suo  seno  si  alzava  e  si  abbassava  con  maggior  vio- 
lenza e  grosse  lacrime  le  scendevano  per  le  guancie. 

—  Ma  perchè  piangi?...  ma  che  hai...  Emilia?...  Emi- 
lia mia,  che  hai?  —  esclamò  Saturnino,  intenerito  e  com- 
mosso —  ma  perchè  Cfueste  fantasticherie?.,  ma  non  ti 
amo  io?...  ma  non  ti  adoro  forse  più  che  non  s'adorino 
i  venerati  Iddìi  dell'Olimpo?...  ma  non  lo  senti  che  ti 
amo,  ma  non  lo  vedi  che  ti  amo  con  tutte  le  potenze, 
con  tutta  l'effusione  dell'anima  mia?...  non  piangere  per 
Giove  Feretrio!...  non  piangere  più,  che  le  tue  lagrime 
mi  straziano,  mi  angosciano,  mi  traggon  di  senno...  Oh,  io 
amo  te  sola,  te  sola  adoro,  o  mia  divina! 

E,  mentre  così  favellava,  egli  era  sorto  in  piedi,  poi 
si  era  assiso  presso  la  fanciulla,  e  l'andava  carezzando  e 
baciando  fervorosamente  e  la  stringeva  smaniosamente 
fra  le  sue  braccia  e,  jivesane  alfine,  fra  le  mani  convulse 
la  delicata  e  leggiadrissima  testolina,  se  la  pose  sul  cuore 
mentre  con  le  labbra  ardenti  ne  andava  coprendo  di  baci 
febbrili  la  fronte  divina. 

A  quell'impeto  di  tenerezza,  a  quell'irruzione  di  ca- 
rezze, si  tranquillò,  si  allietò  la  fanciulla,  il  cui  volto  an- 
cora lacrimoso,  fu  irradiato  e  rasserenato  da  un  incan- 
tevole sorriso. 

—  Oh  tienimi,  tienimi  sempre  così!  —  mormorò  essa, 
con  un  sospiro  che  esprimeva  tutta  la  soddisfazione,  tutto 
il  benessere  che  essa  provava  in  quell'istante. 

E  Saturnino  se  la  premette  con  maggior  forza  sul  cuore. 

—  Oh  quanto  sono  insensata!  —  sussurrò  ancora  Emilia, 
la  quale  chiuse  gli  occhi,  per  inebriarsi  maggiormente  nella 
casta  voluttà  di  quegli  amplessi. 

—  Tu  non  sei  cosa  umana,  Emilia...  tu  sei  divina  abì- 
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tatrice  d'Olimpo  !  —  mormorò  Lucio  Apuleio  Saturnino 
che  copriva  di  baciuzzi  frequenti  frequenti,  e  leggieri  leg- 
gieri gli  ocelli,  la  fronte  e  i  capelli  della  figliuola  di  E- 
niilio  Scauro. 

—  Se  l'ho  detto  tante  volte  che  sono  una  sciocca  io! 
—  bisbigliò  la  giovinetta. 

Quelle  ingenue  parole  della  fanciulla,  improntate  di  tanta 
fiducia  in  lui  amareggiavano  non  poco  la  gioia  del  gio- 
vine, il  quale  provava  un  profondo  rimorso  di  dover  men- 
tire e  si  sentiva  tentato  di  confessar  tutto  ad  Emilia,  di- 
sposto come  egli  era  in  quel  momento  a  rompere  defini- 
tivamente la  tresca  che  lo  legava  a  Fulvia,  la  cui  imma- 
gine ormai  aveva  talmente  impallidito  ai  suoi  occhi,  che 
egli  si  ricordava  appena  di  lei,  in  guisa  che  non  sapeva 
bene  se  veramente  l'avesse  amata,  ma  amata  davvero ^ 
sino  a  quel  giorno. 

—  Come  ?  —  pensava  tumultuosamente  Saturnino  —  il 
solo  vago  e  incerto  sospetto  di  essere  tradita  rende  tanto 
infelice  questa  ingenua  e  santissima  creatura  ed  io  potrei 
esporla  un  giorno  all'inenarrabile  dolore  di  sapere  che  io 
amo,  sia  pure  assai  meno,  ma  che  io  amo  un'altra  donna, 
oltre  lei?...  Ah  per  l'Iddii  tutti  dell'Olimpo  mi  vergogno 
di  me  stesso  come  se  io  fossi  infame  lenone,  come  se  fossi 
ladrone  notturno  ! . . .  mai  ! . . .  mai  ! . . .  mai  ! . . .  Io  romperò, 
questa  sera  stessa,  or  ora,  ogni  legame  con  lei. ..  anzi  non 
andrò  neppure  al  convegno  che  essa  mi  ha  dato...  e  non 
la  vedrò  più  e  non  le  parlerò  più,  mai  più...  più  mai!... 

Dopo  qualche  istante  trascorso  in  quel  silenzioso  e  lungo 
amplesso,  Emilia  se  ne  sciolse  per  la  prima,  e,  sollevando 
la  testa  e  colla  sinistra  mano  tirando  indietro  i  neri  ca- 
pelli e  appoggiando  la  destra  sulla  spalla  del  suo  amante, 
disse,  sorridendo  di  un  ineffabile  sorriso: 

—  Figurati!...  — •  che  sciocca!  —  Figurati,  mio  ama- 
tissimo Apuleio...  che  —  mi  vien  voglia  di  riderne  ora  dei 
miei  sospetti  !|... 

E  scosse  la  testa  in   atto   di  scherno   contro   sé  stessa, 
ntinuò  a     orridere  e  tacque. 
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—  Ebbene?...  che  cosa  volevi  dirmi?  —  le  chiese  con 
premura  Saturnino  —  finisci...  finisci... 

—  Ma  sciocchezze,  ti  ripeto,  fanciullaggini!...  Figurati 
L'ho  vi  è  stato  un  momento  in  cui,  senza  alcuna  ragione, 
ho  creduto  che  tu  amassi  Fulvia  di  Cornelio  Lentulo. 

tSaturnino  provò  una  scossa,  che  non  .seppe,  nò  potò 
frenare,  onde  Emilia,  ponendogli  l'altra  mano  sulla  spalla 
e  volgendo  Lucio  Apuleio  verso  di  so,  gli  fisse  in  viso  le 
pupille  in  atto  di  spavento,  dicendo: 

—  Che  hai  dunque?...  Perchè  tremi?... 

—  Nulla...  nulla  ho,  dolcissimo  amor  mio  —  rispose 
♦Saturnino,  procurando  nascondere  il  proprio  turbamento, 
derivato  in  lui  più  dal  rimorso  pungentissimo  di  quelle 
menzogne,  che  dal  ricordo  di  Fulvia.  —  Nulla  ho  che  mi 
tiu-bi ...  duolmi  solo  che  tu  ti  affligga  con  siffatti  sospetti 
senza  verun  fondamento.  Io  sono  tuo  e  sarò  tuo,  finche 
il  mio  cuore  dia  una  pulsazione...  io  ti  adoro,  mia  bel- 
lissima, mia  santissima  fanciulla...  vivrò  tuo,  mi  inspirerò 
in  ogni  mia  azione  al  pensiero  di  te,  Emilia  mia,  vivrò 
tuo  e  morrò  tuo,  te  lo  giuro  per  la  castissima  Dea  Vesta, 
custode  delle  cose  sacre  di  questa  nostra  dilettissima  Eoma. 

E,  così  dicendo,  il  giovine  aveva  stretta  di  nuovo  fra 
le  sua  braccia  la  fanciulla,  sulle  cui  labbra  egli  impresse 
un  caldo  e  lunghissimo  bacio. 

—  Oh  sì...  ti  credo.  Saturnino  mio  adorato...  ti  credo 
perchè  ti  amo  tanto...  tanto...  che  ho  proprio  bisogno  di 
crederti...  se  la  menzogna  potesse  parlare  così  sulle  tue 
labbra...  vi  sarebbe  più  fede  fra  i  mortali,  vi  sarebbe  più 
onore,  più  virtù  ? 

Il  supplizio  di  Lucio  Apuleio  non  poteva  essere  più 
atroce;  onde  egli  giurò  più  fermamente  che  mai  a  sé  stesso 
che  quella  santa,  quella  adorata  giovinetta,  che  con  tanto 
tesoro  di  fede  si  abbandonava  fra  le  sue  braccia,  non  sa- 
rebbe da  lui  tradita  e  che  Fulvia  sarebbe  completamente 
e  per  sempre  obliata. 

Ma  intanto  che  queste  cose  avvenivano  nell'interno  del 
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giardino  di  Marco  Emilio  Scauro,  Oxiboduo,  rimasto  al  di 
fuori,  siili'  angolo  del  Clivio  Palatino,  si  era  appoggiato  al 
muro  d'una  casa  patrizia,  che  fiancheggiava  la  strada,  e 
si  era  immerso  nei  suoi  pensieri. 

Oxiboduo,  i  lettori  lo  avran  compreso,  era  uno  di  quegli 
esseri  di  razza  inferiore  in  cui  il  lume  dell'  intelligenza, 
che  fa  superiore  l'uomo  a  tutti  gli  altri  animali,  scarseg- 
giava d'assai. 

Era  un  selvaggio  del  settentrione,  zotico,  rozzo,  primi- 
tivo, venuto,  insieme  con  le  nomadi  tribù  dei  suoi  com- 
patriotti,  dalle  gelide  steppe  natie  a  cercar  più  mite  cielo, 
pascoli  più  ubertosi,  più  fertile  suolo  nella  parte  meri- 
dionale d'Europa. 

Egli  era  fortissimo:  sembrava  che  la  natura  avesse  vo- 
luto compensarlo  in  gagliardia  di  quanto  non  gli  aveva 
concesso  in  intelligenza. 

Oxiboduo  era  dotato  altresì  di  uno  straordinario  e  c|uasi 
sovrumano  coraggio;  e  quel  coraggio  cieco,  bestiale,  in- 
sensato gli  derivava  più  da  naturale  inconsapevolezza  del 
loericolo,  che  da  calcolata  energia  di  volontà. 

Oxiboduo  era  un  barbaro,  in  tutto  il  più  lato  signifi- 
cato di  questa  parola. 

Vinti  a  Yercelli  da  Caio  Mario  i  Cimbri,  Oxiboduo, 
dopo  aver  combattuto  tutta  la  giornata,  dopo  inaudite 
pi'ove  di  feroce  e  disperato  valore,  cadde,  coperto  di  fe- 
rite, in  potere  dei  vincitori,  in  mezzo  all'eccidio  di  quasi 
tutti  i  suoi  compatriotti. 

Condotto  a  Roma,  insieme  con  gli  altri  prigionieri,  ad 
ornare  il  trionfo  del  terzo  fondatore  della  c//^r>,  e' fuposcia 
venduto  al  pubblico  incanto,  ove  era  stato  acquistato  dal 
maggiordomo  di  Lucio  Apuleio  Saturnino,  il  quale  con- 
tava di  ritrarre  grande  profitto,  a  vantaggio  del  suo  pa- 
drone, dalla  forza  erculea  dello  schiavo,  che  il  maggior- 
domo destinava  ad  uno  dei  poderi  suburbani  di  Saturnino. 
Il  pensiero  di  dovere  andare  a  lavorare  il  suolo  per  dodici 
ore  al  giorno  rendeva  mesto  e  desolatissimo  Oxiboduo,  pa- 
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stoie  nomade  e  soldato  ad  un  tempo,  avvezzo  alla  caccia, 
alle  lunghe  marcie,  allo  veglie,  alle  fatiche,  ma  disdegnoso 
delle  opero  campestri. 

È  facile  quindi  immaginare  la  gioia  che  esso  provò  al- 
orchè  Saturnino,  colpito  dalla  sua  altissima  statura,  dal 
brutto,  rude  e  selvaggio  suo  aspetto,  ordinò  al  maggior- 
domo che  lo  ritenesse  fra  gli  schiavi  della  casa,  deside- 
rando egli  adoperarlo  in  qualità  di  suo  anteambulo  e  a 
vicenda  di  suo  pedissequo. 

■  Fu  tale,  tanta  e  così  profonda  la  riconoscenza  provata 
da  Oxiboduo  verso  il  suo  signore  per  quel  favore  che  esso 
gli  accordava,  che  gettatoglisi  ai  piedi  ne  coprì  di  baci 
le  mani  e  le  vesti,  nel  suo  barbarico  linguaggio  emettendo 
strane  voci  e  grida  selvaggie  di  inesprimibile  contentezza. 

In  breve  Saturnino,  che  per  trastullo  spesso  si  interte- 
neva  a  favellare  con  Oxiboduo  e  spesso  per  insegnargli, 
non  senza  grave  fatica,  a  comprendere  ed  a  parlare  la 
lingua  del  Lazio,  concepì  un  singolare  affetto  per  quello 
echiavo  mostruoso,  nel  quale,  ad  ogni  nuova  occasione, 
egli  scopriva  una  nuova  pregevole  qualità. 

Avvegnaché  il  Cimbro  si  fosse  man  mano  palesato,  a 
suo  modo,  s'intende,  tenero,  devoto,  obbedientissimc,  quieto, 
silenzioso,  esecutore  automatico  e  scrupolosissimo  di  ogni 
comando  che  ei  gli  impartiva,  e  così  affezionato  al  suo 
padrone  che  più  non  lo  potevano  essere  Piramo  e  Ajace, 
i  due  molossi  custodi  della  porta  di  casa  del  giovane 
patrizio. 

Questa  affezione  profonda  di  Oxiboduo  verso  Saturnino 
era  andata  crescendo  a  dismisura  sia  perchè  quel  bel  gio- 
rine,  elegante,  energico,  intelligentissimo  appariva  agli 
occhi  del  barbaro  quasi  iu  aspetto  di  semidio,  sia  perchè 
spessissimo  esso  gli  regalava  focaccie  di  miele,  di  cui  il 
Cimbro  era  ghiottissimo. 

In  poco  tempo  adunque  Oxiboduo  era  diventato  mia 
specie  di  devoto  e  fedele  cane  di  Lucio  Apuleio,  pel  quale 
il  barbaro  avrebbe  dato  dieci  volte  la  vita. 

6 


82  SATURNINO 

Quando  Saturnino  era  triste  e  pensoso,  Oxiboduo,  cLe 
lo  guardava  di  sott'occlii  con  quei  suoi  occliietti  piccini 
piccini,  era  muto  e  melanconico  :  e  più  melanconico  e  più 
triste  egli  diveniva  se,  per  qualche  commissione,  a  causa 
della  sua  ottusa  intelligenza,  male  eseguita,  il  padrone  lo 
sgridava  e  si  crucciava  con  lui  ;  ma  non  appena  egli,  com- 
mosso dalla  evidente  tristezza  e  dal  profondo  abbattimento 
dello  schiavo,  gli  rivolgeva  qualche  dolce  parola  di  bene- 
volenza, Oxiboduo  prorompeva  in  mille  pazze  dimostra- 
zioni di  gioia  e  baciava  con  impeto  indicibile  la  toga  di 
Saturnino  e  saltava  e  emetteva  insane  grida  e  orridi  canti 
nella  sua  lingua  natia. 

Oxiboduo  adunque  stavasene  in  quel  momento  al  posto 
fissatogli  dal  suo  padrone  e  non  se  ne  sarebbe  rimosso, 
neppure  se  si  fosse  avveduto  che  la  casa,  al  cui  muro  egli 
bì  appoggiava,  stava  per  ruinargli  addosso,  e  intanto  an- 
dava misurando  col  pensiero  il  tempo  che  trascorreva, 
giacche  fra  un'ora,  se  il  suo  padrone  si  fosse  recato  al 
convegno  fissatogli  da  Fulvia,  fra  un'ora  egli  vedrebbe  la 
bella  plebea  presso  la  popina  di  Plutone.  In  fatti  nel  vico 
Collatino,  in  cui  si  ergeva  la  casa  di  Cornelio  Lentulo, 
esisteva,  verso  la  vetta  del  colle,  una  popina  intitolata  a 
Plutofie.  Oxiboduo  l'aveva  veduta  e  l'aveva  notata  più 
volte  quella  popina  e,  pensava,  che  se  il  suo  padrone  lo 
avesse  lasciato  libero,  come  per  lo  più  soleva  fare,  di  pas- 
seggiare per  quel  Vicolo,  egli,  senza  perder  di  vista  l'uscio 
del  giardino  di  Lentulo,  nel  quale  il  suo  padrone  sareb- 
besi  recato  a  convegno  con  Fulvia,  avrebbe  potuto  vedere 
la  bella  popolana  e.... 

E  qui  Oxiboduo  si  sentiva  dare  un  tuffo  al  sangue  e 
alzando  ambo  le  sue  immani  manaccie,  con  una  di  esse  si 
toglieva  dal  capo  il  petaso  e  con  l'altra  dava  qualche  vio- 
lenta strappata  ai  biondissimi  e  corti  capelli  che  si  erge- 
vano, irti  come  siepi  di  spine,  sulla  sua  rotonda  e  gros- 
sissima  testa. 

Ma  il  tempo  passava,  e  ad    Oxiboduo    sembrava   anche 
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che  l'ora  prima  del  gallicinio  fosse  già  da  molto  trascorsa, 
o  Saturnino  non  appariva. 

Ad  un  tratto  parvo  al  Cimbro  clie  dalla  parte  del  Foro 
si  udisse  il  lieve  calpestio  di  persona  che  salisse  su  pel 
Clivo  Palatino.  Oxiboduo  si  drizzò  sulla  persona,  portò  la 
mano  sinistra  aperta  in  forma  convessa  all'orecchio  e  stette 
iu  ascolto. 

Effettivamente  sì  avvicinava  qualcuno. 

Oxiboduo  portò  la  destra,  stesa  a  modo  di  visiera  sulla 
-fronte  e  aguzzò  le  piccole  e  grigie  pupille  per  meglio  di- 
scernere la  persona  che  si  avvicinava. 

]!fon  era  una,  erano  due  persone  ;  a  giudicarne  alle  vesti 
e  all'  incesso,  due  uomini  che  salivano  su  poi  Clivo  Pa- 
latino. 

Oxiboduo  fissò  le  due  ombre  che  si  avvicinavano,  senza 
battere  palpebra,  e  stette  intendo  ad  ogni  loro  movimento. 

Le  due  ombre  procedevan,  tacite  e  di  conserva,  a  passo 
misurato  e,  man  mano  che  esse  si  avvicinavano  all'angolo  ove 
stava  appostato  Oxiboduo,  questi  col  favore  della  luna  ve- 
deva disegnarsi  più  chiaramente  le  loro  figure,  meglio  ve- 
deva spiccarne  le  forme  e  ben  presto  vide  che  quei  due 
erano  uno  di  alta,  l'altro  di  assai  minore  statura  e  avvolti 
ambedue  in  oscure  e  povere  penule. 

Oxiboduo  si  era  ritratto  nell'interno  del  vicolo  e  si  era 
acquattato  addosso  al  muro  del  vicino  palagio. 

Giunti  a  pochi  passi  del  luogo  ove  stavasi  il  Cimbro,  i 
due  si  fermarono.  Quegli  che  appariva  il  più  piccolo  e  di 
cui  ben  presto  Oxiboduo  potè  discernere  il  volto  assai  gio- 
vanile, ma  a  tratti  maschi  e  vigorosi,  mormorò  qualche 
pai'ola  all'orecchio  dell'altro,  uomo  in  sui  trenta,  alto  assai 
0  sviluppato  molto  delle  membra  e,  all'aspetto,  gagliar- 
dissimo. 

Questi  rispose  qualche  parola  sommossa  al  giovinetto, 
il  quale  gli  accennò  imperiosamente  con  la  sinistra  la 
straduzza,  sul  cui  angolo  stava  acquattato  Oxiboduo. 

E  colui  chinò  il  capo    in  atto  di  obbediente   assenso  e 
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si  diresse  verso  la  viuzza  ove  stava  Oxiboduo,  intanto  che 
il  giovinetto,  il  quale  doveva  senza  dubbio  essere  il  pa- 
drone dell'altro,  si  avviava  pel  vicolo  che  aprivasi  sulla 
sua  sinistra  e  che  metteva  in  comunicazione  il  Clivo  Pa- 
latino col  vico  Collatino. 

Oxiboduo  tratteneva  anche  il  respiro  per  riuscire,  se 
gli  era  possibile,  a  sfuggire  all'attenzione  di  colui  che  fra 
qualche  istante  gli  sarebbe  passato  vicino  ;  ma  non  gli 
riuscì. 

—  Chi  è  là?  —  brontolò  con  voce  sorda  e  cupa  il  ga- 
gliardo giovinetto,  non  sì  tosto  scorse  la  colossale  figura 
di  Oxiboduo  appiattata  presso  il  muro.  E  nel  tempo  me- 
desimo, con  un  agilissimo  salto  indietro,  si  portò  in  mezzo 
al  ciottolato  del  Clivo  Palatino  e,  aprendo  in  un  baleno 
la  penula  e  ponendosi  in  guardia,  afferrò  con  la  destra  la 
impugnatura  di  una  corta  daga,  che  pendeagli  dalla  fune 
che  gli  cingeva  la  tunica  di  color   verde  oliva. 

E  mentre  ciò  accadeva  in  dieci  secondi,  Oxiboduo  dal 
canto  suo  e  nello  stesso  tempo,  aveva  sbarrata  con  la  sua 
colossale  persona  l'imboccatura  della  viuzza  in  cui  trova- 
vasi  e,  mettendosi  in  terribile  atteggiamento  di  difesa, 
aveva  impugnato  addirittura  la  daga  spagnuola,  che  te- 
neva celata  sotto  la  penula. 

Alle  cupe  parole  del  suo  schiavo,  il  giovinetto  che  si  era 
già  messo  pel  vicoletto  di  rimpetto,  tornò  indietro  in  due 
salti  e,  aperta  la  penula,  che  lasciò  scoperta  la  bianca  tu- 
nica, ornata  di  porpora,  trasse  anch'egli  la  spada,  doman- 
dando a  voce  concitata,  ma  bassa? 

—  Che  c'è,  Gleobrìce? 

Tutto  ciò  era  accaduto  in  men  che  non  si  dica. 
L'uomo  che  il  giovinetto  aveva  appellato  Gleobrice,  vólto 
al  suo  padrone,  rispose,  sempre  a  bassa  voce: 

—  Yidi...  costui...  qui...  acquattato  in  quest'angolo.... 

E  accennò  Oxiboduo,  il  quale,  colle  gambe  allargate, 
appoggiato  sopra  ambedue  le  anche,  nella  posizione  di 
difesa,  s'era  avvolta  la  penula  attorno  al  braccio  sinistro 
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])er  servirsene  di  scudo,  e  stringeva  col  polso  formidabile 
la  daga  e  taceva. 

—  Chi  sei  tu?..  —  domandò,  a  mezza  voce  ma  in  modo 
imperioso,  il  giovinetto,  avanzandosi  minaccioso  verso  il 
Cimbro      -  e  che  facevi  qui?... 

Ma  Oxiboduo  non  rispose. 

—  Ali!  —  esclamò  il  giovanetto,  dopo  avere  fissato  so- 
pra Oxiboduo  le  sue  grandi  pupille  grigio-scure,  vive  e  pe- 

-netranti,  cbc  davano  al  suo  volto  un  aspetto  più  maschile 
e  più  feroce  che  alla  sua  età,  quasi  infantile,  non  sembrasse 
convenire  —  Ah!...  ho  capito...  costui  è  il  Cimbro  colos- 
sale, anteambulo  di  Lucio  Saturnino. 

E  dopo  un  istante  aggiunse  con  tono  di  voce  sprezzante 
e  sarcastico: 

—  Ah!...  è  qui...  da  queste  parti  il  tuo  padrone,  eh?.,. 
Forse  nel  giardino  di  Fulvia,  non  è  vero?... 

Oxiboduo  tacque  ancora. 

Gleobriee,  con  la  daga  distesa  in  atto  di  assalire  il  Cim- 
bro, si  avanzò  di  due  passi  verso  di  lui  dicendo: 

—  Xon  rispondi,  animale  immondo?...  mi  darai  il  passo 
però. 

—  Non  ti  darò  il  passo  —  disse  sottovoce  e  nel  suo 
pessimo  latino  Oxiboduo  —  e  quantunque  il  gallo  Gleo- 
briee sia  reputato  il  piìi  valente  gladiatore  che  vi  sia  a  . 
Roma  in  questo  momento,  il  Cimbro  Oxiboduo  lo  ammaz- 
zerà come  un  cane  rabbioso  se  egli  tenterà  di  penetrare 
in  questa  via. 

—  Ah!..,  per  gli  Dei!...  —  disse  il  giovane  patrizio  — 
Saturnino  è  dunque  di  là...  non  è  da  Fulvia,,. 

E,  volgendo  le  parole  al  gladiatore,  soggiunse: 

—  Lasciam  dunque  stare  questo  stupido  rinoceronte  e 
audiamcene  pei  fatti  nostri, 

E,  riposta  nel  fodero  la  spada,  si  volse  per  entrare  nel 
vicolo  situato  dirimpetto  al  luogo  dove  accadeva  questa 
scena.  "- 

Gleobriee  si  era  alquanto  ritratto  e  sembrava  voler  se- 
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guii'e  il  giovinetto  suo  signore,  quando  ristando  d'improv- 
viso, mormorò: 

—  Eppure,  mi  annoia  dover  andarmene  senza  poter 
dare  due  stoccate  a  questo  porco  del  settentrione. 

—  Tieni  via,  Gleobrice  —  disse  il  giovinetto  —  non  è 
a  ciò  che  venimnio. 

E  Gleobriee  di  mal  animo  e  lentamente  ripose  la  daga 
nel  fodero  e  si  ritrasse  di  là  a  tardi  passi,  seguendo  il  suo 
signore  nella  piccola  viuzza  per  la  quale  quegli  si  era 
messo. 

Oxiboduo  non  si  mosse  per  qualche  secondo  dalla  sua 
posizione,  poi  si  rizzò  sulla  persona,  i inguaino  la  daga, 
si  ravvolse  nuovamente  la  penula  attorno  alle  spalle  e  tornò 
ad  appoggiarsi  al  muro. 

r.- ■  E  stette  immobile^  per  qualclie  minuto.  Già  il  lumoie 
dei  passi  dei  due  ^suoi  assalitori  di  poc'anzi  ^era  svanito 
completamente,  già  tutto  era  tornato,  intorno  intorno,  nella 
più  profonda  quiete,  quando  un  pensiero  assalì  Oxiboduo, 
che  si  staccò  dal  muro  con  violento  sussulto: 

—  La  mia  colossale  statura  —  avea  pensato  il  Cimbro 
—  ha  svelato  a  coloro  il  nome  del  mio  padrone!...  0  per- 
chè io  non  ho  a  sapere  quello  dell'insolente  giovinetto, 
onde  rivelarlo  a  Saturnino?... 

Oxiboduo  si  tolse  nuovamente  e  con  grand'impeto  la 
penula  di  dosso,  trasse  la  spada  e  già,  con  due  salti,  avea 
traversato  il  Clivo  Palatino  ed  era  entrato  nel  vico  per 
cui  si  eran  dileguati  il  gladiatore  ed  il  suo  compagno, 
quando  lo  schioccar  delle  dita  di  Saturnino,  che  uscito 
in_quel_punto^alg giardino  ^di"^Emilio^  Scauro,  veniva  a 
raggiungere  il  suo  servo,  "trattenne  il  Cimbro  e  lo  fece 
tornare  indietro. 

—  Dove  vai  così  ["armato  [e  furibondo?  —  chiese  Sa- 
turnino al  Cimbro. 

Oxiboduo  raccontò  brevemente  e  malamente  al  padrone 
quanto  era  avvenuto  poco  prima. 

—  Calmati...    calmati...   affettuoso  Oxiboduo:    —   dieso 
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sorridendo  Saturnino  —  la  tua  colossale  btalura  ha  rive- 
lato a  Lucio  Sergio  Catilina  la  mia  presenza  in  queste 
parti  e  il  nome  del  gladiatore  Gleboricc  a  me  rivela  le 
.sue  tresche  notturne.  Comincia  assai  presto  il  giovinetto 
Sergio!...  quanta  audacia  e  quanto  coraggio  però  in  un 
fanciullo?...  Oli!...  andiamo  dunque  a  casa. 

Così  concluse  Saturnino  e  si  avviò  pel  Clivo  Palatino 
verso  il  Foro. 

Oxiboduo  lo  seguì,  ma  affrettando  il  passo  lo  raggiunse 
tosto  e  disse: 

—  Perdona...  mio  inclito  signore...  oblìi  forse  il  con- 
vegno con  Fulvia? 

—  No,  no,  non  lo  dimentico...  seguimi  e  taci  —  ri- 
spose Saturnino  e  continuò  a  scendere  giù  pel  Clivo. 

Oxiboduo  lo  seguì  silenzioso  e  rassegnato. 

—  Che  importa  a  me  di  Fulvia?  —  pensava  il  tribuno 
della  plebe,  intanto  che  camminava  celeremente  —  Io  non 
la  vedrò  più...  non  le  parlerò  più...  sono  sazio  di  lei... 
Eppoi  posso  io,  per  cagion  sua,  espormi  al  rischio  di  af- 
fliggere la  mia  adorata  e  divina  Emilia?...  No,  per  tutti 
gli  Dei,  che  io  non  lo  posso,  no  che  non  lo  debbo...  no, 
che  non  lo  farò  —  Fulvia...  Fulvia...  si  consolerà  con 
un'altro  amante...  Son  forse  stato  il  primo  io?...  son  forse 
stato  il  solo?...  Anche  continuando  in  questa  tresca,  sarei 
l'ultimo?...  non  ha  ella  una  folla  di  adoratori?... 

A  questo  pensiero  Saturnino  rallentò  il  passo,  ma  con- 
tinuando nelle  sue  riflessioni,  pensò  ancora: 

—  E  vero  però  che,  sopra  tutti  gli  adoratori  che  l'at- 
torniano e  l'importunano,  io  solo  regno  nel  core  di  Ful- 
via in  questo  momento...  Io  sono  il  preferito,  il  prescelto, 
l'adorato...  perchè  essa  m'adora,  come  forse  non  ha  mai 
adorato  alcuno! 

L'orgoglio  di  Saturnino  fu  assai  soddisfatto  da  queste 
riflessioni. 

—  Come  ama,  quella  donna!...  Giunone  madre!...  come 
ama!...  —  pensò  ancora  fra  se  il  Tribuno  della  plebe   — 
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Che  baci!...  quali  amplessi!,..  Quanti  mai  uou  me  li  invi- 
diano?,., dal  veccliio  Fimbria  all'impubere  Catilina  quanti 
sono  che  darebbero  una  parte  delle  loro  sostanze  per...  A 
proposito  di  Catilina!...  O  dove  andava  egli  a  quest'ora, 
da  queste  parti,  se  noia  da  Fulvia?...  Per  Marte  ultore!... 
sì,  certo!,.,  da  Fulvia  andava  quel  temerario  giovinetto, 
da  Fulvia  che  egli  assedia  da  varii  mesi  con  le  sue  pro- 
teste d'amore  ! . . .  Fulvia  dunque  si  burlerebbe  di  me  ?... 
m'ingannerebbe?...  E  mi  farebbe  il  ludibrio  di  un  impu- 
bere garzoncello...? 

E  Saturnino  si  arrestò. 

Egli  aveva  provato  una  terribile  fitta  al  core,  un  tremendo 
moto  di  gelosia  per  quella  donna,  che  ei  poco  meno  che 
disprezzava,  per  quella  donna  dei  cui  baci  aveva  goduto 
fino  quasi  alla  nausea,  per  quella  donna  che  —  un  mo- 
mento prima,  quando  esso  non  pensava  che  cj[ualcuno  gliene 
contrastasse  il  possesso  —  era  in  procinto  di  abbandonare 
per  sempre. 

E  Saturnino  stette  lunga  pezza  fermo,  colla  fronte  ag- 
grondata, con  un  tremito  convulso  per  tutta  la  persona, 
dibattendosi  fra  due  correnti  di  opposti  e  tumultuosi  pen- 
sieri... 

Ora,  egli  riteneva  che  Catilina  fosse  andato  ad  un  ab- 
boccamento con  Fulvia,  ora  rigettava  come  assurdo  que- 
sto sospetto.  E  agitava  fra  se  le  probabilità  che  lasciavan 
supporre  vero  quel  sospetto  e  quelle  che  lo  dimostravano 
errore  della  sua  esaltata  fantasia.  Ora  egli  pensava  che 
(jià...  tanto...  di  Fulvia...  ormai  a  lui  non  importava  pih 
nulla!...  ora  gli  sembrava:  che...  però...  a  quel  modo... 
■non  egli  lei,  ma  dessa  abbandonava  lui^  e...  il  suo  amor 
proprio  offeso  si  ribellava  a  questo  fatto  e  voleva  oppor- 
visi  e  traeva  Saturnino  ad  accertarsi  almeno  di  quanto  \ì 
fosse  di  vero  in  quel  sospetto,  per  potere,  all'uopo,  ven- 
dicarsi, se... 

E  Lucio  Apuleio,  che  era  giunto  quasi  al  Foro,  tornò 
lentamente  indietro...  poi  si  fermò  di  nuovo  qualche  istante 
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in  atto  dubbioso...  poi,  fatto  un  gesto  energico,  risali  ce- 
leremento  per  Aeuti  passi  il  Clivo  Palatino  e,  sempre  se- 
guito da  Oxiboduo,  voltò  nel  primo  vicolo  clic  trovò  sulla 
sua  sinistra  e  che  conduceva  al  vico  Collatino,  sul  quale 
tìi  apriva  l'uscio  del  giardino  della  casa  Lentulo. 

Giunto  a  metà  della  stradotta,  Saturnino  si  fermò;  chiamò 
a  se  Oxiboduo  e  gli  disse  in  fretta  e  sottovoce: 

—  Lasciami  andare  innanzi  cinquanta  o  sessanta  passi. 
Proprio  avanti  al  giardino  di  Lentulo,  tu  lo  sai,  v'ò  una 
casa  in  costruzione.  Dietro  i  basamenti  su  cui  dovran  sor- 
gere le  colonne  del  portico  di  quella  casa,  io  mi  nascon- 
derò. Tu  passerai  per  di  là,  qualche  minuto  dopo  che  io 
mi  sarò  ivi  appiattato  e,  so  io  non  ti  dirò  nulla  o  non  ti 
farò  alcun  segnale,  tu  prosegui  fin  verso  la  vetta  del  Colle 
e  resta  in  attesa  dei  miei  cenni.  Hai  inteso  bene? 

—  Sì,  mio  inclito  signore  —  rispose  Oxiboduo. 

E  Saturnino  si  avviò  rapidamente  verso  il  Vico  Colla- 
tino e,  appena  vi  fu  giunto,  voltò  sulla  sua  destra  e  ra- 
sentando i  muri  che  stavano  dalla  sua  parte  manca,  giunse 
ben  presto  alla  casa  accennata,  la  quale  si  stava  co- 
struendo proprio  di  fronte  al  muro  di  cinta  del  giardino 
di  Lentulo. 

Saturnino  guardò  prima  intorno,  con  grande  cautela, 
per  accertarsi  se  vi  fosse  alcuno,  poi  entrò  nel  portico,  a 
metà  soltanto  costrutto,  di  quel  nuovo  edifìcio,  e  sorpas- 
sando con  piede  leggiero ,  sui  pezzi  di  travertino  "  e  di 
marmo  pario  che  in  disordine  ingombravano  il  suolo,  si 
celò  dietro  una  delle  basi  destinate  a  ricevere  le  colonne 
del  portico. 

Non  erano  forse  trascorsi  cinque  minuti  da  che  Apuleio 
Saturnino  stavasi  colà  nascosto,  quando  udì  i  passi  di 
Oxiboduo  che  si  avvicinava  e  che  egli  vide  avviarsi  verso 
la  vetta  del  colle. 

Oxiboduo,  nel  passare  dinanzi  a  quel  portico,  aguzzò  gli 
sguardi  prima  sulla  sua  sinistra  per  vedere  se  il  suo  padrone 
gli  facesse  alcun  cenno,  poi  verso  la  sua  destra,  tentando 
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esaminare  se  l' uscio  del  giardino  di  Lentulo  fosse  soc- 
chiuso. E  gli  parve  difatti  che,  al  rumore  dei  suoi  passi, 
l'imposta  dell'uscio  suddetto  fosse  stata  pian  piano  aperta 
alquanto;  ma  egli  continuò  per  la  sua  via  e  non  potè 
accertarsi  bene  di  tale  fatto,  che,  d'altronde,  non  era  com- 
preso negli  ordini  da  lui  ricevuti, 

Oxiboduo  procedeva  a  passo  assai  celere,  avvegnaché  il 
pensiero  della  bella  donna  che  lo  attendeva  quasi  in  vetta 
al  colle  ne  stimolasse  ì'ardore  e  gli  facesse  battere  vio- 
lentemente il  core. 

Ben  presto  egli  giunse  quasi  al  culmine  del  vico  Colla- 
tino  e  si  fermò  innanzi  alla  popiua  di  Plutone. 

Ma  la  popina  era  chiusa  e  il  più  alto  silenzio  regnava 
lassù. 

Mentre  Oxiboduo  guardava  intorno  con  occhio  smarrito 
e  sentiva  cadere  ogni  speranza  di  incontrare  la  donna 
desiderata,  la  quale,  evidentemente,  —  il  Cimbro  comin- 
ciava a  persuadersene  —  avea  voluto  burlarsi  di  lui,  egli 
udì  cigolare  un  uscio  sui  suoi  cardini,  e  voltósi  verso  la 
popina  di  Plutone,  vide  apparire  sulla  porta,  a  metà  aperta, 
di  essa,  la  figura  della  donna  misteriosa,  incontrata  al 
mattino  nel  Foro. 

Oxiboduo  provò  un  nuovo  moto  di  gioia,  emise  un  so- 
spiro di  soddisfazione,  e,  avvicinandosi  all'uscio  della  po- 
pina, disse  a  voce  bassa  e  tremula  per  l'emozione  : 

—  Salve,  0  bellissima  fra  le  donne  di  Roma! 

—  Salve,  o  fortissimo  fra  gli  uomini  !  —  rispose  con 
un  fil  di  voce  la  donna,  prendendo  per  la  mano  il  Cimbro. 

Oxiboduo  strinse  quella  mano,  poi  se  la  portò  alle  grosse 
e  turgide  labbra  e  la  coprì  di  baci,  mormorando  in  pes- 
simo latino,  ma  con  moltissimo  sentimento  : 

—  Quanto  sei  bella!...  Quanto  sei  bella!...  Più  bella 
della  gran  moglie  di  Odino!...  la  bella  fra  le  Iddie  della 
mia  religione. 

E  quella  donna,  dalla  carnagione  candidissima,  dal  volto 
a  linee  pure  e  regolari,  dagli  occhioni  azzurri,  voluttuosi, 
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che  dicevano  coi  moli  rapidi  delle  loro  fulgide  pupille 
mille  e  mille  cose,  era  effettivamente  una  bellissima  donna: 
e  tale  da  esser  desiderata  non  che  dai  plebei,  dai  più 
vaghi  od  eleganti  patrizii  altresì.  Quale  adunque  dovesse 
essa  apparire  agli  sguardi  del  zotico,  ottuso  e  grossissimo 
schiavo  è  più  facile  immaginare  che  descrivere. 

—  Come  ti  chiami...  0  bellissima?  —  domandò  lo  schiavo, 
continuando  a  baciar  le  mani  della  plebea,  che  indossava 
sempre  le  vesti  di  corruccio. 

—  Mi  chiamo...  mi  chiamo...  Tolumnia.  Ma  vieni,  vieni 
dentro  questa  popina. 

Oxiboduo  esitò,  perchè  il  pensiero  del  suo  dovere  verso 
il  padrone  lo  ratteneva. 

—  Orsù  dunque...  —  disse  con  voce  dolcissima  e  insi- 
nuante Tolumnia  —  vieni  !...  Dopo  essere  stata  costretta, 
vincendo  ogni  pudore  e  ogni  ritegno,  a  dirti  io  stessa  che 
ti  amo...  dovrò  anche  pregarti  perchè  tu  venga  ad  ab- 
bracciarmi ? 

Oxiboduo,  attratto  dalla  donna,  entrò  nella  popina,  che 
era  perfe!:tamenfe  al  buio. 

Quando  il  Cimbro  ebbe  discesi  i  due  gradini  che  met- 
tevano nella  prima  stanza  dell'osteria,  Tolumnia  volle 
chiudere  l'imposta  dell'uscio. 

—  No...  no...  mai  !  —  esci  amò  Oxiboduo,  con  una  delle 
sue  mani  trattenendo  il  braccio  della  donna. 

—  0  che  dunque  ?  —  esclamò  questa  —  vorrai  che  re- 
stiamo coll'uscio  aperto  ? 

—  Io  non  posso  abbandonare  il  mio  padrone...  il  mio 
amato  padrone...  il  quale  può  avere  bisogno,  da  un  mo- 
mento all'altro,  di  me. 

—  Perchè  tu  lo  aiuti  a  inebriarsi  negli  amplessi  della 
sua  Fulvia?  —  domandò  sghignazzando  Tolumnia. 

E  tentò  nuovamente  di  chiuder  l'uscio;  ma  ne  fu  nuo- 
vamente impedita  da  Oxiboduo,  il  quale  le  disse  confu- 
samente e  raccozzando  con  stento  le  frasi  e  storpiando  le 
parole  —  avvegnaché  tutto  il  dizionario   latino    del  Cim- 
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bro  si  riducesse  a  quattro  o  cinquecento  voci  —  che  egli 
l'adorava,  che  esso  era  felicissimo  del  bene  che  ella  gli 
voleva,  che  avrebbe  fatto  tutto  quanto  era  da  lui  per  con- 
tentarla, che  l'avrebbe  amata  sempre,  che  se  le  sarebbe 
sempre  prostrato  innanzi  in  ginocchio,  che  le  ore,  in  cui 
il  padrone  lo  lasciasse  libero  di  se,  le  avrebbe  tutte  con- 
sacrate a  lei,  ma  che  prima  di  ogni  altro  affetto  e  di 
ogni  altro  dovere,  sopra  tutte  le  cose  del  mondo,  a  lui 
era  caro  e  sacro  Saturiiino,  il  suo  signore  che  egli  vene- 
rava e  adorava  più  dei  suoi  Iddii  ! 

Ne,  per  quanto  facesse  e  dicesse  Tolumnia,  per  quanti 
vezzi  e  lusinghe  essa  mettesse  in  opera,  le  fu  dato  otte- 
nere che  il  Cimbro  si  internasse  nella  popina  e  che  le 
lasciasse  chiudere  l'uscio. 

Se  la  luce  fosse  penetrata  d'improvviso  nell'osteria,  il 
Cimbro  avrebbe  letto  sul  volto,  così  mobile  ed  espressivo 
della  bellissima  plebea,  quanto  essa  fosse  contrariata  dal 
.suo  contegno,  quanta  ira  sfavillasse  in  quei  suoi  splendidi 
occhi,  e  quanto  ribrezzo  le  insjiirassero  le  carezze  e  i  baci 
<li  lui. 

Ma  l'oscurità  la  più  profonda  regnava  nella  popina  e  il 
Cimbro,  esaltato  fino  al  delirio,  dal  contatto  della  bella 
Tolumnia,  l'aveva  presa  fra  le  sue  braccia,  l'aveva  solle- 
vata come  se  fosse  stata  una  bambola,  e  l'andava  strin- 
gendo e  coprendo  di  baci  ardenti  e  feroci  e  sul  collo  e 
sulle  spalle  e  nel  seno. 

—  Ebbene...  allora  almeno...  sediamo  sopra  questi  sga- 
belli, —  disse  la  popolana  —  e  lasciamo  pure  aperto  l'uscio, 
acciò  tu  possa  udire  la  voce  del  tuo  padrone,  che  biso- 
gnerà bene  che  tu  cessi  d'amar  cotanto,  se  vorrai  amar 
me,  ed  esserne  riamato  sinceramente. 

E  Oxiboduo,  ossequente  ai  voleri  della  bella,  si  assise 
sopra  uno  sgabello  ed  ella  si  adagiò  sulle  ginocchia  di 
lui  che,  se  furente  ed  ebbro  d'amore  la  stringesse  e  la 
baciasse,  non  è  a  dire. 

Anzi  la  foga  ardente  del  Cimbro,  la  cui    bruttezza  re- 
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stava  celata  ilallo  tenebre,  ma  la  cui  poderosa  vigoria 
i>i  rivelava,  anche  al  buio,  nell'energia  dei  suoi  abbrac- 
ciamenti, sembrò  render  Tolumnia,  quasi  suo  malgrado, 
più  mite  e  meno  restia,  che  da  prima  non  si  fosse,  in 
guisa  che  dopo  dieci  minuti,  essa  —  fosse  stata  questa  in 
origine  o  non  fosse  stata  l'intenzione  sua  —  si  abbandonò 
completamente  fra  le  braccia  del  Cimbro,  mormorando 
sconnesse  e  febbrili  parole,  frammiste  a  languidi  sospiri 
di  amore. 

■  Saturnino  frattanto  aveva  atteso  inutilmente  per  qual- 
che tempo,  dietro  il  basamento  della  colonna  del  portico 
in  costruzione,  gli  avvenimenti  che  esso  aveva  sospettato 
e  temuto  stessero  per  accadere:  e  già  egli  si  apprestava 
a  togliersi  di  là,  pensando  fra  sé  quanto  sciocco  egli  fosse 
stato  a  dubitare  in  quella  guisa  di  Fulvia,  e  già  un  sen- 
timento di  pietà  misto  ad  affetto  si  impadroniva  del  suo 
cuore,  e  già  stava  disponendosi  ad  andare  ad  allietare 
dei  suoi  baci,  per  quella  sera  sola,  per  quell'ultima  volta, 
la  moglie  di  Cornelio  Lentulo,  quando  la  porta  del  giar- 
dino si  aprì  alquanto,  e  dal  vano  delle  due  imposte  una 
testa  fece  capolino.... 

Era  Fulvia! 

Essa  guardò  in  su  e  in  giù  per  la  via:  poi  ritrasse 
dentro  il  capo  e  tornò  a  chiudere  l'uscio. 

In  quel  momento,  mentre  Saturnino  stava  per  uscire 
dal  suo  agguato ,  un  calpestìo  di  passi  si  fece  udire  da 
una  prossima  viuzza  che  metteva  in  comunicazione  le  due 
strade  Palatina  e  Collatina,  e  in  breve  Saturnino  potè 
vedere  dal  suo  posto  apparire  lungo  il  muro  del  giardino 
di  Lentulo,  Sergio  Catilina  seguito  da  Gleobrice. 

Catilina  con  puerile  baldanza  sguisciò  celeremente  fin 
verso  l'uscio  del  giardino:  il  gladiatore  restò  fermo  a 
quindici  passi  dall'uscio  stesso. 

Il  giovinetto,  giunto  alla  porta  del  giardino  di  Lentulo, 
la  sospinse  leggermente,  e  nel  tempo  stesso,  Fulvia  ap- 
parve di  fronte  a  Catilina. 
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Saturnino  trattenera  il  respiro,  e  le  sue  facoltà  sensi- 
tive, i)er  procurar  di  raccogliere  le  parole  clie  si  scam- 
bierebbero  quei  due.  Un  tremito  era  corso  per  tutte  le 
ossa  del  Tribuno,  e  la  sua  destra  aveva  stretto  maccbinal- 
Tuente  l'impugnatura  della  sua  daga. 

Ma  ben  presto  Fulvia  aveva  gettato  un  grido  a  metà 
trattenuto  e  un  vociar  spesso  e  confuso  era  surto  sull'uscio, 
non  per  anco  richiuso,  del  giardino  di  Lentulo. 

Fu  cosa  fuggevole  e  di  pochi  momenti,  e  Saturnino  potè 
udire  distintamente  queste  parole,  pronunciate  dalla  ma- 
irona  a  voce  jìiuttosto  alta: 

—  Che  fai  tu  qui?...  Che  vuoi  da  me?.,. 
Saturnino  emise  un  grande  respiro: 

—  Ah!...  —  pensò  —  non  era  dessa  che  l'attendeva, 
è  egli,  il  temerario  fanciullo,  che  fraudolentemente  e  con 
la  violenza  voleva... 

E  già  egli  aveva  brandita  la  spada  e  stava  per  uscire 
ratto  dal  suo  nascondiglio,  quando  un  altissimo  grido  emesso 
da  Catihnr.,  ed  uno  acutissimo  uscito  dalle  labbra  della 
donna,  e  un  calpestìo  spesso  e  repente,  e  un  tumulto  di 
voci,  e  un  grande  chiaror  di  faci,  apparso, improvvisamente 
nel  giardino  di  Lentulo,  tennero  sospeso  e  dubbioso  Sa- 
turnino al  suo  posto. 

—  Ajuto!...  —  aveva  esclamato  Catilina. 

—  Ohimè!  —  aveva  urlato  Fulvia. 

—  E  la  voce  di  Lentulo,  il  quale,  avvertito  da  qualche 
anonimo  accusatore  delle  tresche  notturne  di  sua  moglie, 
doveva  trovarsi  in  agguato  nel  giardino  con  forte  mano 
di  schiavi,  e  la  voce  di  Lentulo  gridò: 

—  Sozza  donna,  t'ho  colta!...  e  te,  tribuno  del  popolo, 
seduttore  codardo,  te  farò  battere  per  gli  Dei  con  le  ver- 
ghe dai  miei  schiavi  ! 

E  gli  schiavi  di  fatto,  armati  di  bastoni  e  di  verghe, 
s'eran  precipitati,  fin  dal  principio  di  questo  tafferuglio? 
su  Catihna,  percuotendolo  violentemente. 

Onde  Catilina,  che  animosissimo  era,  avea  tratta  la  daga 
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o,  mentre  si  difendeva,  avea  invocato  il  soccorso  di  Gleo- 
brice,  clie  in  un  baleno  erasi  gittate,  armata  mano,  ne^ 
giardino,  a  tutela  del  patrizio  giovinetto. 

Tutto  ciò  era  accaduto  in  un  baleno,  e  Saturnino  avea 
subito  compreso  tutto  il  viluppo  di  quel  trambusto. 

Un  suo  nemico,  informato  dei  suoi  notturni  convegni 
con  Fulvia,  aveva,  senza  dubbio,  segretamente  denun- 
ciato il  fatto  a  Lentulo:  questi  s'era  posto  in  agguato  e 
ora  credeva  di  aver  cólto  lui,  mentre  invece  aveva  còlto 
il  temerario  Catilina  che,  non  invitato  e  non  atteso  da 
Fulvia,  erasi  recato  là  per  sorprenderla  ed  abusare  della 
falsa  posizione  in  cui  ella,  che  attendeva  invece  Saturnino, 
sarebbesi  trovata  dinanzi  all'audace  erede  della  casa  Sergia. 

Saturnino  ringraziò  in  cuor  suo  il  fato  che  così  lo  avea 
favorito  e  si  tenne  piìi  che  mai  nascosto  per  non  aggra- 
vare, con  la  sua  improvvisa  apparizione,  la  situazione  di 
({uella  povera  donna,  che  egli  sentiva  ora  di  amaro  più 
che  mai. 

Frattanto  nel  giardino  continuò  per  trenta  o  quaranta 
secondi  il  tumulto:  le  schiave,  accorse  al  rum.ore,  avean 
ricondotta  in  casa  la  loro  signora  mozzo  svenuta;  Lentulo 
e  i  servi  suoi,  il  cui  numero  accresceva  ad  ogni  istante 
e  taluno  dei  quali  era  stato  ferito  da  Catilina  e  da  Gleo- 
brice,  tratte  anch'essi  spade  e  pugnali  aveano  incalzalo  in 
guisa  tale  i  due  notturni  ladroni  —  come  eglino  andavano 
ad  alta  voce  chiamando  Sergio  e  il  suo  gladiatore  —  che 
li  avean  cacciati  fuori  del  giardino,  la  cui  porta  era  stata 
chiusa  per  di  dentro. 

Saturnino  udì  il  calpestio  dei  passi  di  Oxiboduo,  il  quale, 
senza  dubbio,  arrivava  a  corsa:  avvegnaché  costui,  allò 
prime  grida,  sì  era  voluto  divincolare  dalle  braccia  di  To- 
lumnia,  ma  questa  eraglisi  in  tal  maniera  avviticchiata  alla 
persona  che  al  Cimbro  era  stato  necessario  adoperare  bru- 
talmente la  sua  forza  brutale  per  sciogliersi  dalle  sue 
strette:  onde  egli,  con  violenza  se  la  era  staccata  di  dosso, 
deponendola  al  suolo  e  fuggendo  ratto,  colla  daga  in  pu- 
gno, verso  il  luogo  d'onde  provenivano  quei  clamori. 
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Catilina  e  Gleobrice,  appena  fuori  del  giardino,  avevaii 
compreso  tosto  come  loro  occorresse  fuggire  e  s'eran  messi 
a  dirotta  giù  pel  vico  Collatino,  alla  volta  del  Foro. 

Quando  Oxiboduo  arrivò  avanti  al  giardino  di  Lentulo 
d'onde  provenivano  ancora  grida  e  imprecazioni  e  tumulto 
di  voci,  vide  il  suo  padrone  che,  uscendo  cautamente  dal 
suo  nascondiglio,  gli  intimava  sottovoce  il  silenzio  e  si  av- 
viava, a  passi  celeri,  per  la  prima  stradetta  che  gli  sì  parò 
innanzi  e  che  conduceva  al  Clivo  Palatino. 

Oxiboduo,  rassicurato  sul  conto  del  suo  signore,  che  egli 
aveva  temuto  aggredito  e  in  pericolo,  ripose  la  daga  nella 
vagina,  e,  a  passo  celere  e  cercando  rattenere  perfino  il  re- 
spiro, che  affannoso  gli  usciva  dal  petto,  seguì  Lucio  Apu- 
leio Saturnino. 
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Dove  si  vede  come  da  ima  scappata  di  un  iiiipiibere 
possano  derivare  talvolta  gravissimi  avvenimenti. 


Così  Lucio  Sergio  Catilina  cominciava  a  provare  fin  da 
quella  sua  più  tenera  età  come  «  gradite  gli  fossero  le 
tt  contese,  le  risse,  le  stragi  e  dimostrava  altamente  come 
u  fin  dall'adolescenza  negli  smodati  desideri!  fosse  arden- 
u.  dentissimo,  e  come  in  quell'animo  suo  pervicace  e  sfre- 
ti  nato  albergasse  la  cupidigia  incredibile  di  conseguir 
a  quasi  l'impossibile  (1)  n. 

Da  quell'audace  sua  impresa  notturna  il  giovinetto  erede 
della  casa  Sergia  s'era  ripromessa  una  felicità,  che  una 
serie  di  imprevedute  combinazioni  gli  aveva  impedita  di 
gustare.  Quantunque  svegliatissimo  Catilina  avesse  lo  in- 
gegno, egli  non  aveva  nondimeno  potuto  calcolare  con 
precisione  tutte  le  difficoltà  che  conveniva  superare  per 
raggiungere  il  suo  scopo  :  quindi  il  violento  e  insensato 
suo  tentativo  gli  era  andato  fallito. 

(I)  Sallustio,  Bel:  Catilin  :  Cicerone,  Oiat:  in  Catil:  Porcio  Latrane, 
I>eclaniat  :  in  Catil. 
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Ma  come  areva  egli  potuto  concepire  sì  audace  dise- 
«Tiio?...  Certamente  Fulvia  doveva  avere,  in  qualche  modo, 
alimentato  le  sue  speranze  ed  eccitato  il  suo  ardore. 

Da  sei  mesi  di  fatti  l' adolescente  della  casa  Sergia,  sul 
quale  il  precoce  sviluppo  dell'anima  e  del  corpo  contri- 
buiva potentemente  al  precoce  svegliarsi  delle  malnate  pas- 
rioni,  da  sei  mesi  frequentava  la  casa  di  Lentulo  ;  da  prima 
in  compagnia  del  pedagogo  da  cui  presto  e'  s'era  emanci- 
pato, poscia  soletto.  E  mentre  esso  aveva  simulato  d'an- 
darvi a  geniali  sollazzi  col  giovinetto.  Lentulo,  figliuolo 
della  prima  moglie  di  Cornelio  Lentulo,  e  coli' altro  gio- 
vinetto, parente  della  gente  Lentula,  Publio  Lentu'o  Sura, 
che  sei  lustri  più  tardi  doveva  essergli  compagno  e  com- 
plice nella  congiura  onde  fu  celebrato  il  suo  nome,  mentre 
quindi  e'  aveva  simulato  recarsi  colà  a  geniali  sollazzi  con 
quei  giovinetti,  in  realtà  egli  vi  andava  a  divorar  cogli 
occhi  lascivi  Fulvia,  per  cui  aveva  provato,  fin  dalla  prima 
volta  che  l'avea  veduta,  una  violentissima  passione. 

Ben  presto  Catilina,  che  audacissimo  era  e  innamorato 
davvero  e  ferocemente,  come  avveniva  in  tutte  le  sue  pas- 
sioni, della  nobile  dama,  ben  presto  trovò  modo  di  espri- 
luere  i  suoi  sensi  a  Fulvia,  la  quale  forse  avea  provato  e 
forse  anco  palesato,  una  certa  propensione,  una  tal  quale 
ammirazione,  una  specie  di  simpatia  per  il  gagliardo  e  ri- 
soluto giovinetto,  senza  pensare  menomamente  che  ciò  po- 
tesse far  nascere  pensieri  concupiscenti  nell'animo  del  quat- 
tordicenne adolescente,  di  cui  essa  poteva  esser  madre. 

Se  Fulvia  restasse  da  principio  meravigliata  delle  espres- 
sioni d'amore  di  queir  impubere  è  quindi  facile  immagi- 
nare. Certo,  da  prima,  ella  rise  di  quell'amore  infantile, 
nò  vi  badò  più  che  tanto,  E  forse  fu  questa  la  causa  che 
Tiemmaggiormente  lo  rinfocolò  nell'animo  di  Lucio  Sergio, 
il  quale,  non  solo  ijersistette  nelle  sue  dichiarazioni,  ma 
s'avanzò  arditamente  a  baciar  da  prima  il  peplo  o  la  stola 
della  bella  matrona,  e  poscia  la  mano  e  quindi,  lei  più  o 
meno  riluttante,  anche  i  capelli  e  la  fronte  e  il  viso. 
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Che  Fulvia,  cosi  poco  acrupolosa  osservatrice  dei  pro- 
prii  Joveri  e  così  sensualmente  proclive  agli  amori,  fosse 
l)roprio  e  si  dimostrasse  realmente  irritata  delle  carezze 
dell'adulesceute  non  è  a  credere,  che  anzi  in  cuor  suo  ella 
probabilmente  s' allietava  di  potere  inspirare  gagliarde  pas-^ 
sioni  fin  nei  fanciulli;  ma  non  per  questo  è  eziandio  a 
credere  che  ella,  in  quel  momento  perdutamente  invaghita 
di  Lucio  Apuleio  Saturnino,  e  circondata  ad  ogni  modo 
da  adoratori  di  ogni  ceto  e  di  ogni  età,  prendesse  l'amore 
di  Catilina  sul  serio.  Tutto  al  più  olla  avrà  qualche  volta 
pensato  che  quell'ardore  di  Sergio  non  era  a  disprezzarsi 
assolutamente;  fra  qualche  anno,  fatto  piìi  adulto,  chi  sa?.. 
C'era  in  lui  la  stoifa  degli  amatori  quah  li  desiderava 
Fulvia...  e  non  era  male  che  egli  crescesse,  in  quei  sen- 
timenti, nelle  falangi  della  riserva. 

Tali  e  non  altri  eran  per  certo  stati  i  calcoli  di  Fulvia... 
la  quale,  per  quanto  s'accorgesse  che  Catilina  non  era  un 
fanciullo  come  tutti  gli  altri,  pur  tuttavia  lo  stimava  sem- 
pre un  fiinciullo. 

Ma  Fulvia  aveva  fatto  i  conti  senza  il  cauponiere  che, 
in  questo  caso,  era  Catilina.  Il  quale,  ben  diverso  essendo 
da  tutti  i  fanciulli  della  sua  età,  provava  già  le  passioni 
proprie  degli  adulti  e  possedeva  forza  virile  e  virile  ar- 
dimento per  conseguire  lo  scopo  dei  suoi  desiderii. 

Così  egli,  che  informato  era  dell' affetto  che  Fulvia  nu- 
triva allora  per  Saturnino  e  dei  loro  abboccamenti  not- 
turni, aveva  audacemente  pensato  di  spiare  i  passi  del  suo 
rivale,  che  esso  aveva  già  impreso  ad  odiare  per  la  pre- 
ferenza soltanto  che  gli  accordava  la  moglie  di  Lentulo, 
e  li  spiò  di  fatti  per  molto  tempo. 

Il  disegno  di  Catilina  era  questo.  La  prima  sera  in  cui 
vSaturnino,  atteso  da  Fulvia,  fosse  invece  andato  ad  un  ab- 
boccamento con  la  figliuola  di  Scauro,  esso  si  presente- 
rebbe in  luogo  di  lui,  alla  matrona,  la  quale  già  in  parte 
propensa  per  lui,  confusa,  spaventata,  messa  nella  impos- 
sibilità di  invocare  aiuto,  per  non  attirare  l'attenzione  del 
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marito,  avanti  al  quale  sarebbe  occorso  giustificare  la  pro- 
pria presenza,  a  quell'alta  ora  della  notte,  nel  giardino, 
avrebbe  un  po'  di  mal  animo,  un  po'  di  buona  voglia,  ce- 
duto alle  sue  brame.  Ottenuti  una  volta  i  primi  baci  di 
quella  donna...  il  resto  era  affar  suo. 

E  cosi,  preso  ai  suoi  stipendi  Gleobrice,  riputato  a  quei 
dì  il  più  valente  gladiatore  dei  Ludi  di  Eoma,  s' era  posto 
all'opera  e  con  quale  risultato  s'è  visto  nel  precedente 
capitolo. 

E  se  Catilina  non  aveva  potuto  prevedere  che  Cornelio 
Lentulo,  messo  sull'avviso  dalla  delazione  di  qualche  ne- 
mico di  Saturnino,  si  troverebbe,  contro  ogni  suo  desiderio 
e  contro  ogni  sua  aspettazione,  nel  giardino,  nel  momento 
in  cui  egli  vi  anderebbe  a  domandare  corrispondenza  d'af- 
fetti a  sua  moglie,  non  aveva  potuto  neppur  prevedere 
di  quali  gravissime  conseguenze  fosse  scritto  nel  libro  dei 
Fati  che  quella  sua  scappata  notturna  avesse  ad  essere 
origine  per  molti  personaggi  della  nostra  storia. 

All'indomani  di  fatti  non  si  parlò  per  Roma  che  del- 
l'audace aggressione  tentata,  nel  centro  della  città,  con- 
tro la  casa  di  Cornelio  Lentulo. 

Al  Foro,  nelle  Basiliche,  nel  Comizio,  dagli  argentarli, 
dai  barbieri,  nelle  pepine,  nelle  caupone,  in  tutte  le  case 
non  si  discorreva  d'altro:  e  grandi  erano  i  clamori  che  si 
levavano  di  quel  fatto,  e  innumerevoli  erano  le  chiose  che 
vi  si  facevano  su  e  svariatissimi  i  commenti;  tanto  più  che 
le  versioni  che  si  davano  dell'avventura  erano  opposte  e 
in  contraddizione  fra  loro.  Imperciocché  taluni  dicevano 
che  Cornelio  Lentulo  avesse  sorpresa,  nel  giardino  della 
propria  casa,  la  moglie  sua  in  flagrante  adulterio  con 
Lucio  Apuleio  Saturnino,  il  quale  con  l'aiuto  di  quel  suo 
mostruoso  e  colossale  schiavo  Cimbro,  aveva  audacemente 
aggredito  l'oltraggiato  marito  al  punto  che  tre  schiavi  della 
casa  Lentula  erano  rimasti  feriti.  Altri  invece  narravano 
che  non  già  con  Saturnino  ma  con  Lucio  Sergio  Catilina 
avesse  Lentulo  sorpreso  la  moglie  in  adulteri  abbraccia- 
menti. 
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Ma  questa  versione  era  sul  principio  rigettata  dai  più: 
«ombrando  inverosimile,  per  non  dire  impossibile,  che  un 
fanciullo  imprese  eoa  audaci  osasse,  non  che  tontaie,  con- 
cepire soltanto;  e  che  una  donna,  di  intelletto  svogliato  e 
colto  quale  era  Fulvia  e  negli  adulteri  amori  cotanto  dotta, 
ad  amoreggiare  si  fosse  data,  e  cosi  incautamente,  con  iia 
fanciullo. 

Ma  per  quanto  più  si  fosse  disposti  a  credere  complice 
dell'adulterio  di  Fulvia,  Saturnino,  bisognò  ben  presto  che 
la  gente  si  convincesse  che  autore  di  quello  scandalo  era 
stato  propizio  il  quattordicenne  Lucio  Sergio  Catilina:  giac- 
che Cornelio  Lentulo,  che  uoirio  torpido  e  fiacco  era, 
lungi  dal  valersi  dei  diritti  che  la  legge  gli  accordava 
contro  l'adultera  moglie,  onde  egli  avrebbe  potuto  spin- 
gersi fino  ad  ucciderla  impunemente  senza  giudizio  e  senza 
esser  tenuto  a  renderne  ragione  ad  alcuno,  si  accontentò 
ad  evitare  eziandio  che  dello  scandalo  avvenuto  si  levasse 
maggior  sóalpore,  di  ripudiar  Fulvia  nello  stesso  giorno 
per  ci'.erJa  —  e  queste  furono  le  sue  parole  —  sorpresa 
in  aduìlcrl  noitiirni  ahbì-acciumenti  con  Lucio  Sere/io  Ca- 
/ilina. 

Fu  quindi  necessario  che  la  gente  s'acconciasse  a  cre- 
dere l'inverosimile  e  per  quattro  o  cinque  giorni  non  sì 
fece  altro  che  parlare  dell'audacia  del  fiero  giovinetto,  il 
quale,  privo  essendo  di  padre,  dall'autorità  tutoria  del  zio 
sembrava  che,  con  quella  sua  fibra  energica  e  risoluta,  si 
fosse  già  effettivamente  emancipato. 

—  Pel  Dio  Mercurio!  —  esclamava  Gneo  Sapio  Rabu- 
lone  —  un  ricco  argentario  che  teneva  il  suo  banco  d'u- 
sure nella  via  in  Tabernola  —  ecco  un  giovinetto  a  cui 
bisognerà  apprestarsi  a  dare  a  mutuo  molto  denaro. 

—  Ercole!...  Che  naso  fino  che  ha  Rabulone  —  disse, 
ridendo  sgangheratamente,  Lucio  Pozio,  un  cittadino  grasso, 
grasso,  lieto  e  rubicondo,  a  cui  i  trentamila  sesterzi  di 
rendita  che  gli  fruttava  il  suo  vastissimo  podere  da  lui 
dato  in  affitto  a  una  famiglia  di   coloni  nell'agro   Prene- 
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stino,  consentivano  di  vìvere  di  ciarle  e  di  ozio,  vagando 
tutto  il  dì  pel  Foro  e  per  la  via  Sacra  — che  naso  fino!.. 
Come  ha  subito  fiutato  l'uccellame  da  spennacchiare.  Per 
Diana  Aventina  che  tu  sei  un  bracco  perfetto,  Rabulone  !... 

—  Non  per  spennacchiare  però  i  barbagianni,  o  Lucio 
Pozio  —  rispose  l'argentario  stizzito. 

—  A  quattordici  anni!...  Commettere  un  adulterio  not- 
turno, con  aggressione,  armata  mano  ;  —  aggiunse  Emilio 
Scopa,  un  libertino  siciliano  che  esercitava  il  suo  mestiere 
di  barbitonsore  nella  bottega,  situata  da  presso  al  banco 
dell'argentario  Rabulone  —  Eh!.,,  per  un  impubere!... 
contentiamoci...  Non  c'è  male!... 

—  Sorbe!  —  esclamò  Lavinio  Tetidiano,  un  trosulo  az- 
zimato, imbellettato,  arricciato,  profumato,  in  sui  cinquan- 
tacinque anni  e  e(riianioso  di  apparire  trentenne,  avvolto 
in  U2:'rtS2ur'-:i  clamide  alla  greca,  il  quale  s'era  fatta  ra- 
dere allora  allora  la  barba  da  Scopa  e  si  era  seduto  sopra 
une  sgabelletto  sull'uscio  della  bottega  di  lui  —  Sorbe  !... 
vi  par  poco?  Io...  che...  alla  fin  fine...  non  lo  dico  per 
darmene  vanto,  ma  via...  lo  dico  perchè  tutti  lo  sanno.... 
io,  che  godo  fama  di  uomo  audacissimo  in  amore...  e  di 
uomo  quant'altri  mai  avventurato  altresì,  io  non  ho  co- 
minciato le  mie  imprese  che  a  sedici  anni!...  E  costui!.... 
ma  se  ho  ragione  io,  per  Saturno,  se  ho  ragione  a  gri- 
dare col  santissimo  Catone  che  la  nostra  razza  traligna!.. 
Già  da  che  è  caduta  Cartagine  la  discordia^  r  avarizia  e 
la  cupidigia  han  cominciato  a  corronijjere  la  città  no- 
stra! (1) 

—  Ah!  per  Giove  Ottimo  Massimo...  ben  s'addice  a  te, 
o  Tediano,  nella  mollezza  greca  e  nel  lusso  asiatico  tuf- 
fato e  sommerso,  ben  s'addice  a  te  a  invocare  le  sentenze 
e  a  citare  gli  esempii  di  qviel  severo  flagellatore  de'  vizi 
nostri  che  fu  Marco  Porcio  Catone  —  gridò  un  uomo  con- 
solare grave   d'anni   e   di  nobile   aspetto,  che  passava  in 

(1)  Sallustio  Fragm  ;  Hist  :  1,  2. 
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quel  punto  pev  la  via  in  Taboruola,  ùii-otlo  verijo  la  via 
Nuova  —  Se  il  grande  Catone  vivesse  e  mirasse  le  tue 
vesti  e  asbibtesse  ai  tuoi  conviti,  per  Giove  che  e'  ti  appel- 
lerebbe suregevolnieutc  :  harbuio  iueLÌiOciuedo!  (1) 

—  Metello  I...  —  esclamarono  molte  voci. 

Quinto  Cecilie  Metello,  detto  il  Numidico  per  le  alte  sue 
gesta  contro  Giugurta,  aveva  circa  sessanfaquattro  ami;. 
Era  di  mediana  statura,  ancor  vegeto  e  robusto,  dal  volto 
austero,  ma  simpatico  ed  attraente,  benché  solcato  da  molte 
rughe.  Bianchi  e  scarsi  aveva  i  capelli,  corta  e  :rrigia  la 
barba. 

—  Salve,  inclito  Metello! 

—  Vale,  illustre  Xumidico  ! 

—  Salve  Metello!...  Salve  Metello!...  —  esclamarono 
tutti  i  cittadini  che  trovavansi  in  quel  luogo. 

—  Salvete,  cittadini!...  —  rispose  Metello,  il  quale,  con- 
tinuando a  procedere  per  la  sua  via,  soggiunse  sorridendo 
e  indirizzando  le  sue  parole  a  Tetidiano...  —  E  se  ti  duole 
delle  mie  aspre  parole,  doltene  con  te  stesso...  Bisognava 
non  cavarmele  di  bocca!... 

E  proseguì  nel  suo  cammino  senza  aggiungere  altro. 

—  E  quella  Fulvia...  quella  Fulvia,  dico  io  —  soggiunse 
l'argentario,  che  non  voleva  lasciar  languire  la  conversa- 
ziona,  così  bene  av^^ata  sullo  sdrucciolo  della  maldicenza 
e  del  pettegolezzo,  cose  delle  quali,  dopo  l'usura,  egli  im- 
mensamente si  dilettava  —  quella  Fulvia,  dico  io,  insazia- 
bile e  famelica  lupa  addirittura... 

—  Ha  voluto  sperimentare  anche  1'  amore  adolescente 
—  soggiunse  Lucio  Pozio,  dondolandosi  con  grande  vo- 
luttà sulle  gambe  aperte  e  congiungendo  le  mani  dietro 
le  reni. 

—  E  sì  che  di  amanti  non  ebbe  giammai  penuria  — 
osservò  Scopa. 

—  Né  di  mariti  —  aggiunse  Tetidiano. 

(1)  Catone,  Fragni:  Carni:  de  mor:  in  Aulo  Gellio  Not:  At  :  XJ,  2.- 
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—  Ora  è  a  sperare  che,  dopo  questo  terzo  ripudio,  av- 
venuto per  fatti  accertati  e  non  per  semplici  sospetti,  è  a 
sperare  —  disse  Lucio  Pozio  —  che  non  troverà  un  quarto 
marito. 

—  Ma!...  per  Proserpina!...  direi  anch'io  che  non  l'a- 
vesse a  trovare!  —  soggiunse  l'argentario. 

—  Sebbene  a  lei  che  importa  ormai  più  d'avere  un 
marito?  —  notò  Eulo  Antimelio,  un  vecchietto,  piccino 
piccino,  ma  rubizzo,  vegeto  e  rigoglioso,  che  era  il  pro- 
prietario del  Termopolio  situato  di  fronte  al  barbiere  e 
all'argentario,  e  il  quale  era  uscito  di  bottega  per  venire 
a  prender  parte  alla  conversazione  di  quel  gruppo  di  fan- 
nulloni. —  Ricca  e  più  assai  del  bisogno  ;  vivrà  hetamente 
in  sua  casa  e  si  abbandonerà  a  suo  talento  nelle  braccia 
dei  varii  suoi  amanti... 

—  Contaminando  il  nome  illustre  della  casa  Fulvia!  — 
osservò  melanconicamente  l'elegante  Tetidiano,  al  quale  la 
lavata  di  capo  di  Metello,  non  aveva  tolto  il  ruzzo  di  fare 
il  moralista. 

—  Ih!...  ih!...  per  Venere  Ericinia!...  Non  si  direbbe 
che  tu  sei  Censore  e  che  invigili  sul  decoro  e  sulle  virtù 
del  popolo  romano?...  —  esclamò,  protendendo  ambo  le 
braccia  in  alto,  il  vecchietto. 

—  Un  donnajuolo  della  tua  fatta!...  —  disse  ghignando 
il  maligno  barbiere. 

—  Ah  !...  questo  è  certo...  che...  a  me  le  donne  belle 
son    sempre   piaciute   e  molto   mi  piacciono   ancora...    e... 

—  Andiamo...  via!...  —  seguitò  a  dire  l'argentario  — 
non  fare  lo  schifiltoso  !...  E  se  essa  ti  accettasse  nel  no- 
vero dei  suoi  amanti,  tu  pure  ti  acconcieresti  alla  meglio 
con  la  bella  Fulvia... 

—  Per  gli  Dei  se...  anzi  voglio  mettermici  di  propo- 
sito!... —  disse  solleticato  e  lusingato  il  vecchio  e  ridicolo 
trosulo. 

—  E  se  essa  ti  accogliesse  di  buon  grado  —  soggiunse 
Lucio  Porzio  alla  sua  volta  —  a  te  non  sembrerebbe  vero 
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di  profittare  della  buona  ventura,  senza  tanto  preoccuparti 
dell'onore  della  gente  Fulvia  !... 

—  Oh  certo  che...  sicuramente...  —  disse,  tutto  ringal- 
luzzito, il  trosulo,  in  atto  di  assenso. 

—  Oh  dunque!...  in  nome  di  Giove  I...  smettila  una  buona 
volta  dall'atteggiarti  a  severo  censore. 

—  Dissoluto!... 

—  Donnajuolo  !... 

—  Assiduo  presso  tutte  le  cortigiane  !... 

—  Frequentatore  di  tutti  i  lupanari  !... 

—  Satiro  lussurioso!... 

—  E  guardati  invece  che  un  giorno  o  l'altro  non  ti 
abbiano  a  notar  davvero  i  Censori... 

—  Cancellandoti  dall'albo  dei  cavalieri. 

Così  tutti  quegli  oziosi,  gongolanti  di  gioia,  sberteggia - 
vano  il  veccliio  trosulo  il  quale,  se  di  quelle  invettive,  che 
gli  attribuivano  assai  più  valore  che  ei  non  avesse,  andasse 
in  solluchero  non  è  a  dire. 

—  Ah!...  Fulvia!...  è  bella  assai...  non  c'è  dubbio...  è 
bella  assai  —  disse  Tetidiano,  spalancando  tanto  d'occhi. 

—  Se  è  bella?...  Eppoi  maestra  nell'arte  d'amore!... 

—  Una  sirena  addirittura  !... 

—  Acconciata  sempre  voluttosamente  alla  greca... 

—  E  quelli  che  l'avvicinano  dicono  anche  che  sia  lu- 
singhiera parlatrice... 

—  Adorna  ognora  di  greche  grazie  e  di  saporiti  atti- 
cismi... 

—  Ma  bada  veh?...  che  ora  essa  è  innamorata  del  gio- 
vine Saturnino  e  del  garzonetto   Catilina!... 

—  Avrai  due  rivali  terribili  da  sopraffare... 

—  Che  le  -son  donne  codeste  colle  quali  il  belletto  e  il 
minio  soltanto  non  bastano... 

—  E  Saturnino  specialmente  è  giovine,  bello,  baldo,  ele- 
gante, valoroso  e  pieno  di  attrattive... 

—  A  proposito  di  Saturnino  —  domandò  Eulo  Anti- 
melio  —  è  egli  vero  che  prepari  le  leggi  agrarie?... 
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—  Certo  I....  —  esclamò  il  barbiere  —  Io  so  da  uu  mio 
avventore,  che  è  famigliare  del  riottoso  patrizio,  che  in 
casa  sua  si  radunarono  l'altro  giorno  a  concihabolo  tutti 
i   più  audaci  e  facinorosi  della  città. 

—  Udiamo...  udiamo  !...  —  disse,  con  grande  premura, 
il  trosulo  Tetidiano,  avvicinandosi  di  più  ad  Emilio  Scopa. 

■ —  Son  curioso  davvero  di  sapere...  —  soggiunse  Lucio  Po- 
zio,  accostandosi  egli  pure  —  Chi  erano  ?...  Quanti  erano 
i  convenuti?... 

— ■  Che  deliberarono?...  sentiamo...  narra  —  volle  ag- 
giungere anche  il  hquorista  Eulo  Antimelio, 

Quei  cittadini  avean  parlato  tutti  ad  un  tempo  e  s'erano 
insieme  sfretti  attorno  al  barbiere,  avvegnaché  a  loro, 
possidenti  o  benestanti,  coi  negozi  bene  avviati  e  amanti 
perciò  della  pace  e  dell'ordine,  importasse  moltissimo  ap- 
prender notizie  delle  novità  che  macchinava  il  tribuno  del 
popolo  e  alle  quali  essi  eran  tutti  decisamente  contrarli. 

Emilio  Scopa,  al  quale,  come  a  barbiere  che  ben  cono- 
sceva il  mestiere  suo,  non  faceva  difetto  la  parlantina 
vide  con  grande  compiacenza  quell'uditorio  affollarglisì 
intorno,  notò  con  gioia  l'attenzione  e  la  curiosità  dipinta 
su  tutti  quei  volti,  sentì  altamente  di  se  pensando  all'im- 
portanza che  egli  aveva  in  quel  momento  e,  fattosi  più 
presso  ai  suoi  amici,  a  voce  bassa  e  con  aria  di  grande 
mistero,  prese  a  dire  : 

—  Eh!...  chi  erano]?...  chi  erano?...  Erano  i  soliti  arruf- 
foni, i  soliti  protettori  del  popolo,  i  sohti  annaspa-garbugli... 
Quelli  che,  da  anni  e  anni,  fan  guerra  a  Metello,  vilipen- 
dono Scauro,  osteggiano  Scevola...  Chi  sono?...  Sono  quelli 
che  ,  con  la  scusa  di  vendicare  la  moralità  pubbUca  of- 
esa  e  di  punire  la  corruzione,  han  dato  sfogo  ai  loro 
privati  rancori,  ai  loro  odii  efferati,  facendo  espellere  in 
pochi  anni  da  Roma  uomini  illustri  e  consolari,  quali  Quinto 
Servilio  Cepione,  Lucio  Opimio,  Aulo  Postumio  Albino, 
Gneo  Manlio  Massimo,  Lucio  Calpurnio  Bestia  e  Caio  Sul- 
picio  Galba.  Chi  sono  ?...  sono    i   soliti  ?...   Lucio  Apuleio 
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Saturnino,  Caio  Yibio  Nerbano,  Caio  Servilio  Claucia,  Gneo 
Papirio  Carbone,  Lucio  Cornelio  Cinna,  Caio  Sufeio,  Lu- 
cio Marcio  Filippo,  Quinto  Labieno,  Caio  Apuleio,  Deciano, 
Sesto  Tizio,  Caio  Minucio,  Caio  Mamilio  Limetano,  Quinto 
Sartorio,  Lucio  Sulpicio  Rufo  e  Marco  Livio  Druse...  Ecco 
tutti  quelli  che  si  sono  adunati  l'altro  dì  in  casa  di  Sa- 
turnino... Nomino  i  più  potenti  e  famosi  soltanto;  non 
parlo  di  quindici  o  venti  fra  i  piìi  sanguinari  e  feroci 
capo-censiti,  feccia  della  feccia,  pronta  a  tutto,  al  sac- 
cheggio, agli  incendii,  alle  rapine,  alla  strage...  codesti 
orridi  cefti  non  han  nome,  codesti  ribaldi  da  croce  non. 
han  personalità.. 

—  Bene  !...  bene  !... 

—  Hai  ragione  !... 

—  Ben  detto  I... 

—  Bravo  Scopa...  parli  efficacissimo  ! 

Così  esclamarono  tutti  insieme  il  Possidente,  l'Argen- 
tario, il  Cavaliere  e  il  Liquorista. 

Il  Barbiere  non  riuscì  a  nascondere  la  gioia  che  gli 
brillava  in  volto  per  aver  saputo  provocare  le  spontanee 
approvazioni  di  quei  degni  cittadini;  sorrise  con  tutta  la 
dignità  di  cui  era  capace  e  continuò: 

—  Sapete  che  fu  stabilito,  dopo  una  lunga  discussione, 
in  c{uel  convegno?...  Fu  stabilito  che  agl'idi  di  gennaio, 
Saturnino  ed  altri  cinque  Tribuni  proporranno  un  Plebi- 
scito ai  Comizi  Tributi  con  cui  si  decreterà  una  distribu- 
zione di  grano  alla  plebe.  Quindi  presenteranno  una  legge 
agraria  per  ordinare  di  dividere  fra  i  cittadini  poveri  le 
terre  riconquistate  sui  Cimbri  e  sui  Teutoni  nella  Gallia 
Cisalpina,  e  un'altra  per  dare  ai  soldati,  che  han  militato 
con  Mario,  cento  jugeri  a  testa  delle  terre  d'Africa;  e  una 
terza  per  stabilire  colonie  di  Romani  e  di  Italici  in  Sicilia, 
in  Macedonia  e  in  Acija,  con  facoltà  al  Console  Caio  Ma- 
rio di  accordare  in  ciascuna  di  esse  diritto  di  cittadinanza 
a  tre  degli  alleati. 

—  Ma  per  Giove  Statore!  —    esclamò  atterrito  il   pa- 
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cifico    e   rubicondo    Lucio   Pozio   —   queste    son   le   leggi 
i^grarie  dei  fratelli    Gracchi  addirittura!... 

—  La  plebe  diverrà  onnipotente  e  l'ordine  Equestre  e 
il  Senatorio  non  godran  più  di  alcuna  autorità  nella  re- 
pubblica! —  aggiunse  addolorato  il  trosulo  cavaliere. 

—  I  debitori  saranno  assoluti  dei  loro  debiti  e  sottratti 
alla  legge  delle  Dodici  Tavole  !  —  mormorò,  divenendo 
pallido  alla  sola  idea  di  tanta  enormità,  il  povero  argen- 
tario Gneo  Sapio  Rabulone. 

—  Di  pretesa  in  pretesa  —  seguitò  Pozio  —  gli  alleati 
domanderanno  ed   ottei-ranno  la  cittadinanza  !... 

—  E  così  ancbe  nei  Comizi  Centuriati  comanderà  la 
plebe... 

—  E  il  commercio  sarà  rovinato  completamente  —  os- 
servò con  un  profondo  sospiro  il  liquorista. 

—  E  probabilmente,  ad  abbellimento  dell'opera,  tornerà 
in  voga  l'uso  di  portar  la  barba  lunga  ed  intera  —  con- 
cluse con  espressione  di  profondo  rincrescimento  Emilio 
Scopa. 

E  tutti  tacquero,  tristi  e  pensosi,  per  qualche  istante. 

—  Ma.,  e  i  Consoli?  —  domandò  l'argentario,  il  quale 
cercava  qualche  nume  a  cui  poter  raccomandare  la  causa 
propria. 

—  Furbo,  Rabulone!...  0  per  chi  sono  Consoli  Mario 
e  Valerio  se  non  per  opera  di  costoro?...  E  perchè  furon 
dunque  creati  se  non  per  appoggiare  e  convalidare  con 
la  loro  autorità,  tutte  le  enormità  che  ai  protettori  della 
plebe  piacerà  di  commettere?...  —  disse,  con  amaro  sor- 
riso di  sarcasmo,  il  liquorista. 

—  Caio  Mario,  ognora  avversato  dai  patrizi  —  e  in  ciò 
forse  ebbero  torto  —  disse  il  sapiente  barbiere  —  è  as- 
solutamente ostile  al  Senato  e  aiuterà  con  tutto  il  suo 
potentissimo  prestigio  la  causa  plebea...  e  Lucio  Valerio 
Fiacco,  l'altro  Console,  plebeo  esso  pure,  e  poi  uomo  oscuro, 
di  niuna  autorità,  di  ninna  intelligenza,  in  tutto  devoto  a 
Mario,  farà   quello    che   vorrà   il   villano   di   Arpino.   Del 
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Pretore  Urbano  Servilio  Glaucia  non  ò  neppure  a  par- 
lare... anima  e  somraotore  di  tutto  queste  macchinazioni, 
egli  adoprerà  tutto  il  suo  potere  a  tradurle  in  logge. 

—  E  il  Senato?  —  domandò  Gneo  Sapio  Rabulone,  il 
quale  aveva  proprio  bisogno  di  trovare  qualche  potestà 
nel  cui  patrocinio  gli  fosse  dato  riporre  le  proprie  spe- 
ranze. 

—  A  proposito  del  Senato...  sai  tu  che  decreto  proporrà 
Saturnino  ?  —  domandò  il  barbiere. 

—  No,  —  rispose  l'Ai-gentario,  sul  cui  volto  stavano 
dipinte  l'ansia  e  la  paura. 

—  Che  tutti  i  Senatori  abbiano  a  giurare,  entro  cinque 
giorni  dall'approvazione  delle  leggi  agrarie  per  parte  della 
plebe,  di  rispettarle  e  di  sottoporvisi  come  se  fossero  Se- 
nato-consulti. 

—  Per  gli  Dei!...  Per  gli  Dei!...  —  mormorò  l'argen- 
tario, divenuto  più  triste  e  raccogliendo  la  fronte  fra  lo 
mani,  in  atto  pensoso. 

E  tutti  tacquero  per  qualche  istante. 

—  Ma  le  hai  proprio  da  fonte  sicura  tutte  codeste  no- 
tizie tu  ?  —  domandò  rialzando  il  capo  Rabulone,  il  quale 
cercava  ad  ogni  modo  un'  ancora  qualsiasi  per  poter  spe- 
rare un'  avvenire  meno  tempestoso  di  quello  che  gliel 
promettevano  le  novelle  del  barbiere. 

—  Per  Ercole  !  —  esclamò  Emilio  Scopa,  indignato  di 
quel  dubbio  dell'argentario.  —  Le  appresi  da  uno  dei  più 
audaci  e  turbolenti  plebei  convenuti  a  quella  riunione.  Sei 
persuaso? 

Rabulone  chinò  il  capo,  come  uomo  abbattuto  comple- 
tamente. 

—  Y'è  però  una  lieve  speranza  di  potersi  opporre  alle 
leggi  che  proporrà  Saturnino. 

—  E  quale  ?...  E  quale  ?...  —  domandò  ansiosamente  e 
rianimandosi  Rabulone. 

—  Non  tutti  gli  amici  di  Lucio  Apuleio  convengono 
nelle  sue  proposte. 
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—  Ah  !...  sì  ?  —  esclamò  emetteudo  un  profondo  sospiro 
di  soddisfazione,  l'argentario. 

—  C'è  Caio  Memmio,  per  esempio,  che  vi  s'è  opposto 
l'altro  giorno  e  che  forse  vi  si  opporrà  anche  nei  Co- 
mizi ?... 

—  Ah!...  se  si  è  già  chiarito  contrario,  vi  si  opporrà  di 
certo  anche  in  seguito  —  disse  Rabulone.  —  Valent'uomo 
è  Caio  Memmio,  gagliardo  oratore,  d'animo  fermo...  di  ca- 
rattere irremovibile...  Oh  egli  si  unirà  senza  dubbio  al 
venerando  Quinto  Mucio  Scevola,  Pontefice  Massimo,  al- 
l'inclito Quinto  Cecilie  Metello,  all'illustre  Marco  Emilio 
Scauro  e... 

Così  aveva  preso  a  dire,  tutto  rianimato  l'argentario,  e 
chi  sa  per  quanto  tempo  avrebbe  continuato,  rinfocolan- 
dosi in  quelle  sue  speranze,  quando  il  barbiere  gliele  troncò 
con  un  colpo  del  suo  rasojo,  interrompendolo  d'uri  tratto 
8  dicendo  : 

—  E  dato  anche  che  Caio  Memmio  voglia  far  tutto 
questo,  non  credi  che  la  plebe  abbia  modo  di  vincere  la 
sua  opposizione':' 

—  E  qual  modo  ? 

—  Il  modo  con  cui  si  vinse  quella  che  avrebbe  fiitta  il 
povero  Caio  Nonio...  un  colpo  di  pugnale  ! 

—  Per  gl'Iddii  tutti  d'Averne  !  —  mormorò  l'argentario 
annichilito.  —  I  diritti  dei  creditori  dovranno  dunque 
proprio  essere  annientati  da  costoro  ?  !... 

E  restò  triste  e  pensoso  un'altra  volta.  Quei  degni  cit- 
tadini continuarono  a  ragionar  lungamente  delle  pubbliche 
faccende,  deplorando  i  tristi  giorni  che,  a  detta  loro,  si 
preparavano  alla  patria  dai  cupidi  e  malvagi  mestatori, 
che  erano  ormai  riusciti  a  impadronirsi  della  somma 
delle  cose. 

E  in  tutto  quanto  aveva  narrato  il  barbiere,  non  v'era, 
circa  i  fatti,  nulla  d'esagerato.  Saturnino,  Gloucia  e  i  loro 
amici  ave  vano  deliberato  di  proporre  le  leggi  agrarie  ap- 
pena entrati  in  carica,  ai  primi  di  gennaio:  la  diversità 
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eoiisiisteva  solo  in  questo,  clie  mentre  a  Emilio  Scopa  e 
ui  suoi  interlocutori  quelle  leggi,  che  essi  riguardavano  e 
giutlicavano  dal  punto  di  vista  dei  loro  interessi,  sembravan 
leggi  pestifere  e  ruinose,  a  Saturnino  e  ai  suoi  seguaci, 
invece,  che  le  consideravano  sotto  l'aspetto  del  bene  del- 
l'oppressa, infelice  e  poverissima  plebe  romana,  parevan 
leggi  buone,  giuste  e  santissime. 

E  Saturnino  era  talmente  convinto  di  ciò,  che  era  pa- 
"  rato  a  tutto  anziché  a  cedere  dinnanzi  alle  opposizioni, 
alle  macchinazioni  e  ai  fraudolenti  intrighi  della  parte 
patrizia. 

La  sventura  onde  fu  colta  Fulvia  aveva  intanto  prodotto 
un  riavvicinamento  fra  lei  e  Lucio  Apuleio.  Questi  s' era 
sentito  intenerito,  commosso  aA'^anti  allo  sfregio  che  Cor- 
nelio Lentulo  aveva  pubblicamente  inflitto  a  Fulvia,  ripu- 
(.liaudola. 

E  siccome  essa  erasi  ritirata  in  una  splendida  e  suntuosa 
casa  che  la  gente  Fulvia  possedeva  sull'Aventino,  poco 
lungi  dal  tempio  di  Diana,  così  Saturnino,  da  lei  avA'isato 
e  pregato  ad  andarla  a  trovare,  vi  accorse  la  sera  del 
giorno  susseguente  a  quello  in  cui  essa  era  stata  ripudiata 
e  le  espresse  il  suo  dolore  per  l'accaduto,  e  si  adoprò  a 
consolarla,  e  ne  rianimò  il  coraggio,  e  le  si  offerse  pronto 
a  vendicarla  di  Catilina,  e  le  disse  tante  cose  dolci  e  soavi 
e  le  profuse  tante  carezze,  che  la  bella  dama  fu  presto 
consolata  e  tranquillata  e  quasi  felice  dell'audace  atten- 
tato di  Catilina,  che  gli  ridonaA-a  tutto  l'affetto  del  suo 
amante. 

Per  quella  notte  Saturnino  non  si  mosse  più  dal  fianco 
di  Fulvia,  la  quale  possedeva  arti  e  lusinghe  irresistibili 
che  o"a  più  che  mai  essa  stimava  necessario  porre  in  opera, 
ora  che  Emilia  le  si  era  fatta  rivale  e  sorgeva  a  conten- 
derle il  possesso  del  cuore  di  Satm-nino. 

Per  quanto  Fulvia  avesse  fede  nel  fascino  delle  proprie 
grazie  e  della  propria  avvenenza,  per  quanto  si  ritenesse 
bella  e  potente,   aveva  troppa  intelligenza  e  troppo  prò- 
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fonda  conoscenza  degli  eventi  d' amore,  per  non  compren- 
dere quanto  formidabile  rivale  fosse  Emilia,  la  quale  poteva 
offrire  all'uomo  dei  suoi  affetti  tutto  il  profumo,  tutte    le 
attrattive,  tutta  la  misteriosa  poesia  che  emanano  da  una 
vergine  che  offre  e  consacra  tutta  sé  stessa  all'uomo  che  ama  . 

Fulvia  non  s'illudeva:  ella  prevedeva  come,  a  lungo 
andare,  in  quella  pugna  essa  sarebbe  stata  sconfitta  se 
essa  non  avesse  combattuto  con  grandissime  cautele  e  con 
tutta  la  maestria  dell'  arte  di  farsi  amare. 

Saturnino  era  giovine,  bollente,  irrequieto,  immaginoso  : 
il  possesso  poteva  agevolmente  generare  in  lui  la  sazietà; 
il  desiderio  del  nuovo,  dell'ignoto,  tutlo  avvolto  nei  veli 
pudibondi  della  più.  pura  poesia,  poteva  attrarlo  nelle  sue 
spire  fatali;  Emilia  poteva  con  grande  facilità  ti-ionfare 
sui  vezzi  e  sulle  carezze  di  lei...  e  questo  per  sentimento 
di  orgoglio  femminile,  per  vanitosa  bramosia  di  primato, 
essa  non  voleva  a  nessun  costo.  Per  rimanere  vittoriosa 
Fulvia  era  disposta  a  tutto:  e  già  aveva  esaminato,  pre- 
veduto, calcolato  su  quali  alleati  ella  potrebbe  contare,  e 
già  aveva  fisso  e  stabilito  nell'animo  suo  a  quali  mezzi 
ricorrerebbe,  a  seconda  dei  casi,  per  costringere  Emilia  a 
rinunciare  a  quell'amore  inconsiderato  ed  infantile. 

C'è  da  scommettere  che  novantotto  donne  su  cento, 
nel  caso  di  Fulvia,  avrebbero  subito  manifestato  all'  amante 
i  loro  sospetti,  lo  avrebbero  oppresso  di  rimproveri,  poi 
avrebbero  pianto,  si  sarebbero  mostrate  desolate,  disperate, 
avrebbero  detto  d'esser. pronte  a  morire  piuttosto  che  sof- 
frire una  rivale  e,  se  non  subito,  presto  sarebbero  dive- 
nute gravi  e  noiose  al  proprio  amante  colle  loro  violenti 
scene  di  gelosia. 

Ma  Fuh-ia,  che  non  era  una  donna  come  un'altra,  non 
fece  nulla  di  tutto  questo. 

Fulvia  fu  triste  e  addolorata  [dello  scandalo  avvenuto, 
e  a  causa  del  quale  il  suo  nome  verrebbe  trascinato  nel 
fango  dei  pubblici  pettegolezzi  e  delle  satire  plebee  e  degli 
scherni  femminili,  ma  di  ciò  essa  non  si  mostrò  tanto  do- 
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lente  per  se  quanto  por  Saturnino,  il  quale  non  avrebbe 
più  potuto  amare  con  lo  stesso  entusiasmo,  con  lo  stesso 
ardore  di  prima,  una  donna,  il  cui  nome  era  contaminato 
dal  pubblico  disprezzo.  Di  ciò  si  doleva  e  piangeva  la 
scaltrita  donna,  eccitando  più  vivamente  la  pietà  dell'a- 
mante. 

Ella  difatti  lo  amava  tanto,  tanto!...  olio  nella  sua  sven- 
tura, le  era  di  conforto  il  pensiero  che  almeno  e.i^'X  sop- 
portava quell'onta,  per  amoro  di  lui,  giacché  se  un  loro 
nemico  non  avesse  avvertito  Lentulo  dei  loro  convegni 
notturni,  questi  non  si  sarebbe  posto  all'agguato,  e  se  ella 
non  fosse  stata  così  perdutamente  invaghita  di  Saturnino, 
non  si  sarebbe  trovata  sull'  uscio  del  giardino  in  qiiell'  ora 
così  tarda...  e  allora  Catilina  avrebbe  potuto  penetrare  a 
sua  volta  nel  giardino,  Lentulo  avrebbe  potuto  sorpren- 
ilervi  a  suo  piacere  il  temerario  fanciullo,  [ma  lei  non 
avrebbe  colta  e  non  avrebbe  potuto  ripudiare. 

Il  ragionamento  non  faceva  una  grinza  e,  se  ne  avesse 
fatta  qualcuna,  non  era  certo  Saturnino  quegli  che  poteva 
accorgersene,  Saturnino  il  quale  sentì,  in  quel  momento, 
tutto  ciò  che  vi  era  di  vero  in  c^uel  ragionamento: 
onde  e' provò  maggiore  affetto  che  mai  per  quella  donna, 
contristata  da  tanti  dolori  soltanto  per  amore  di  lui. 

Fulvia  del  resto  non  parlò  punto  di  Emilia  con  Satur- 
nino :  dissimulò,  finse  di  non  saperne  nulla,  fu  carezzerole, 
fu  afflitta  e  si  adoprò  di  apparire  più  bella  che  mai  nel 
suo  dolore  :  fu  piena  di  effusione  :  si  abbandonò  con  tale 
tenerezza,  con  tale  devozione  nelle  braccia  di  Saturnino, 
che  questi  dimenticò  quasi  interamente  Emilia,  e  non  si 
preoccupò  che  di  Fulvia,  di  lei  che  tanto  l'amara,  di  lei 
che  tanto  soffriva  per  amor  suo. 

Quando,  all'alba  del  giorno  susseguente,  il  Tribuno  de- 
signato, scendeva  col  piede  leggiero  e  col  cuore  pieno 
di  Fulvia,  dalla  vetta  dell'Aventino,  egli  rivolgeva  nel- 
l' animo  mille  pensieri,  mille  desiderii,  mille  speranze  che 
eran  congiunti  fra  loro  da  un  così  debole  filo  che  uu  soffio 


114  BATURNII^O 

sarelibe  bastato  a  distruggere,  ma  clie  egli  nondimeno 
metteva  insieme  mirabilmente,  conciossiachè  partissero  tutti 
da  un  solo  centro,  l' io,  e  convergessero  tutti  ad  un  punto 
solo,  Vio  di  Saturnino, 

Prima  di  tutto  —  egli  pensava  —  bisognerà  clie  io  faccia 
amentire  le  voci  corse  o  fatte  correre  da  Lentulo  e  dai  patrizi 
che  io  sia  il  complice  dell'adulterio  di  Fulvia!....  Una  de- 
nuncia ononima  non  prova  nulla....  C'era,  io,  là?  Dentro 
il  giardiì  o  di  Lentulo,  non  dirò  dentro,  ma  soltanto  nelle 
vicinanze  del  giardino  di  Lentulo,  nel  momento  in  cui 
questi  usci  dai  suoi  agguati,  c'ero  io?...  no!....  Dunque 
come  c'entro  io?....  Quanto  a  Fulvia...  Quanto  a  Fulvia.... 
tutti  comprenderanno  die  il  marito  voleva  sbarazzarsene 
ed  ha  colto  il  pretesto  di  Catilina  trovato  sull'  uscio  del 
giardino....  Ci  vuol  altro!...  a  chi  vuol  darla  ad  intendere 
il  buon  Lentulo  che  Fulvia  avesse  ivi  dato  convegno  a 
Catilina  e  che  essa  lo  attendesse  in  quell'ora....  metto 
pegno  di  un  milione  di  sesterzi  contro  un  teruncio,  che 
non  v'ha  un  cittadino  sopra  mille  in  Roma,  che  presti 
fede  a  siffatte  fitvolette !....  Catilina?....  un  ragazzo  di  quat- 
tordici anni!....  Bell'amante  per  Giunone  Sospita...  Ah  sì... 
dico  il  vei'o,  bell'amante!.... 

Ma  la  presenza  di  Fulvia  sul  limitare  del  giardino,  alla 

prima  ora  del  gallicinio,   come  si   spiega? Eh!....  come 

si  spiega?....  In  un  modo  semplicissimo...  IsTon  può  forse 
una  matrona  romana  aver  caldo  in  ima  stagiore  effetfi- 
vamente  c.ilda  come  questa?  non  può  soffrire  di  insonnia?.... 
non  può  essere  presa  da  un  lieve  malore...  da  un  capo- 
giro?... E  in  uno  —  qualsiasi  che  voglia  ammettersene  — 
iu  uno  di  questi  casi  non  può  una  gentildonna  romana 
andare  a  passeggiare  nel  suo  giardino?...  Oh  per  Giove 
Custode!...  no^  può?...  E  se  per  una  combinazione,  per 
mia  coincidenza,  un  ragazzaccio  temerario  e  impertinente 
scalvaca  un  muro  o  con  una  chiave  apre  una  porta  e  viene 
a  trovarsi  in  giardino,  proprio  in  quel  punto,  sarà  colpe- 
vole per  questo  la  donna?  A  chi  si  vorrà  dare  ad  inten- 
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doro  clie  una  donna  come  Fulvia  potesse...  possa  pensare 
sul  serio  a  compromettersi  per  un  impubere  e  insolente 
f.inoiullo  come  Sergio  Catilina?  Andiamo!...  via!...  le  Bon 
colie!....  Dica  il  marito  clie  voleva  ripudiarla...  e  basta: 
era  nel  suo  diritto...  nel  suo  ])ieno  diritto...  la  legge  lo 
assisteva,  lo  assiste  —  giacche  le  nostre  leggi  proteggono 
tutti  coloro  che  non  dovrebbero  proteggere  e  non  si  pre- 
istano  menomamente  ad  una  interpretazione  benevola  verso 
i  deboli,  verso  i  miseri,  verso  gli  oppressi,  dei  quali  prin- 
cipalmente esse  dovrebbero  veghare  a  tutela  —  la  legge 
assiste  Cornelio  Lentulo...  e  sta  bene...  egli  ha  volu'^o  ripu- 
diare Fulvia  e  qui  non  ho  nulla  da  dire...  Povera  Fulvia! 
Così  bella,  così  attraente,  così  leggiadra...  così  seducente. 
Quali  vezzi,  quante  grazie,  che  fascini  che  ha  quella  donna!... 
Quanto  l'amo!  E  bisogna  che  l'ami.  Se  potessi,  per  una  ipotesi, 
esser  c.ipace  di  dimenticarla,  la  gratitudine  m'imporrebbe 
d'amarla  anche  a  dispetto  degli  impulsi  del  mio  cuore.  .. 
Bisogna  che  io  l'ami,  che  io  l'adori  quella  donna...  la 
quale  ha  tutto  sacrificato  per  me. ...La  quiete,  l'onore,  la 
dignità...  Povera  donna!...  Quanto  l'amo....  Come  l'adoro... 
E  Catilina?...  Quel  perverso  furfantello?...  Capi.^co  che  per 
umiliarlo  maggiormente  debbo  procurare  —  perchè  in  un 
modo  0  in  un  altro  è  d' uopo  che  io  mi  vendichi  di  lui  — 
debbo  procurare  di  vendicarmi  adoprando  la  ferula  del 
pedagogo...  ma  sento  tuttavia  che  colui  ha  tutte  le  per- 
versità, tutte  le  frodi,  tutta  l'audacia  dell'uomo  maturo  e 
indurito  nel  vizio...  E  l'anonimo  delatore  chi  sarà  stato?... 
Per  Apollo!...  io  mi  perdo  in  un  labirinto  di  congetture, 
di  sospetti,  di  supposizioni...  nelle  eguali  non  so  proprio 
trovare  un  bandolo...  eppure  bisogna  che  io  scopra  l'autore 
di  tutte  queste  sciagure  per  la  povera  mia  Fulvia....  Oh 
bisogna  che  io  lo  scopra  questo  infame  delatore....  Dovessi 
adoperare  attorno  a  questa  briga  tutti  i  miei  amici,  con- 
viene che  io  lo  scopra....!  miei  amici?...  Oh  non  possono 
lamentarsi  del  mio  zelo  per  la  causa  popolare...  Non  potranno 
dire  che  io  non  fo  nulla    per    questa    povera  e  derelitta 
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plebe  di  Eoma....  Povera  plebe  !...  Il  pensiero  delle  sue 
sofferenze  mi  rimescola  tutto  il  sangue....  mi  accende  d'ira*.. 
Ab  per  Giove  Laziale  !...  Ob  se  io  disponessi  per  un  solo 
istante  dei  fulmini  del  gran  Dio  dell'Olimpo!...  Ma  pur 
non  disponendo  cbe  del  mio  diritto  di  proporre  le  leggi, 
come  Tribuno  del  popolo,  io  spero  di  potere  finalmente 
raggiungere  la  meta  anelata  dai  magnanimi  e  traditi  Grae- 
oài!...  Spero  di  riuscire  con  le  mie  leggi  agrarie  a  redì- 
mere questa  avvilita  e  spregiata  plebe Quale  onore..... 

quale  gloria  se  a  me,  tanto  inferiore  ai  Gracchi,  verrà 
dato  di  attuare  il  loro  generoso  disegno  !...  Il  popolo  me 
ne  sarà  grato...  gratissimi  i  soci  italiani....  Fra  due  anni 
potrò  domandare  e  conseguire  la  pretura  Urbana...  e  poscia 
il  Consolato....  E  farò  bandire  Quinto  Cecilie  Metello,  cbe 
mi  voleva  espellere  dal  Senato...  E  farò  tremare  Mucio 
Scevola,  questo  vegliardo  presuntuoso  che  crede  di  aver 
redate  egli  solo  e  tutte  lui  le  virtìi  dei  padri  nostri....  E 
farò  tremare  Marco  Emi... 

Un  sussulto  nervoso,  che  gli  corse  per  tutta  la  persona, 
fermò  Saturnino  in  quel  pensiero,  e  gli  fece  rallentare 
l'incesso  precipitoso  a  cui,  in  armonia  alla  foga  dei  suoi 
pensieri,  egli  s'era  abbandonato. 

—  E  Emilia?...  E...  Emi.. . lia?. ..  — Egli  si  domandò  tutto 
turbato...  e  si  fermò. 

Si  fermò,  volse  gli  sguardi  attorno  e  si  accorse  di  esser 
giunto  presso  il  Foro  Olitorio. 

Un  brivido  gli  serpeggiò  per  le  ossa  quando  s'accorse 
ohe,  per  mezz'  ora,  egli  aveva  pensato  al  suo  avvenire 
senza  rammentarsi  menomamente  di  Emilia,  di  quella  dolce 
e  soavissima  fanciulla,  di  quella  tenera  e  affettuosa  gio- 
vinetta, tutta  devozione,  tutta  candore,  tutta  poesia,  che 
tanto  l'amava,  che  in  lui  aveva  riposto  ogni  sua  fede, 
ogni  sua  aspirazione,  ogni  suo  desiderio,  ogni  sua  speranza... 
Giove  Tonante!..  Egli  aveva  potuto  obliare  Emilia...  la  sua 
adorata,  la  sua  divina  Emilia?...  Ma  egli  era  un  uomo 
tui-pe!...  egli  era  ben  infame,  se  gli  infuocati  baci  di  Fulvia 
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avevano  potuto,  potevano  inebriarlo  al  punto  da  fargli 
dimenticare  quelli  puri  della  castissima  Emilia...  Ah  !...  per 
gli  rddii  tutti  di  Averne!...  ma  quella  sua  era  una  situa- 
zione dalla  quale  bisognava  uscire  ad  ogni  modo...  perchè 
a  quella  guisa  —  egli  lo  comprendeva  benissimo  —  a  quella 
guisa  esso  non  poteva  vivere...  Era  una  lotta  di  affetti, 
quella  che  gli  fremeva  nel  petto,  che  avrebbe  finito  per 
accasciarlo  completamente.  Che  fare?...  Come  uscirne?... 
Abbandonare  Fulvia?...  Proprio  in  quel  momento  in  cui 
essa  era  infelice  per  causa  sua?  Proprio  in  quel  momento 
in  cui  essa  aveva  più  bisogno  di  tenerezza  e  di  affetto?... 
Lo  poteva  egli?  Oh  no....  sarebbe  stata  una  viltà  ti;oppo 
grande....  E  d'altronde?...  Poteva  egli  pensare  neppure 
a  tradire,  a  cessare  d'amare  Emilia?...  No!.,  mai!...  era 
impossibile....  Dunque?...  Dunque?... 

Saturnino  era  in  preda  ad  una  angoscia,  ad  una  agi- 
tazione, ad  una  commozione  indescrivibili.  Egli  si  aggi- 
rava, spnza  avvedersene  nemmeno,  nei  dintorni  del  Foro 
Olitorio,  camminando  or  lentamente,  or  precipitoso,  di 
qua,  di  là,  senza  meta,  senza  direzione. 

Giacché,  per  quanto  le  amabili  lettrici  di  questo  libro 
possano  desiderare  che  Lucio  Apuleio  Saturnino  si  pale- 
sasse dotato  di  maggior  forza  e  di  maggior  virtù,  come 
si  addice  a  un  valente  eroe  da  romanzo,  Saturnino  era 
un  uomo,  ne  più  ne  meno  che  un  uomo,  dotato  di  sangue 
e  di  polpe,  di  debolezze  e  di  passioni  come  tutti  gli  altri 
uomini  e,  in  quel  momento,  egli  subiva  tutti  gli  impulsi, 
e  le  smanie  e  i  tormenti  di  quella  lotta  di  opposti  affetti 
che  si  agitava  nell'animo  suo. 

Venne  a  trarnelo  una  barbara  voce,  a  lui  ben  nota  : 

—  Hai  nulla  a  comandarmi,  o  mio  signore  ?... 

Era  Oxiboduo. 

La  sera  innanzi  egli  aveva  accompagnato  il  padrone 
alla  casa  di  Fulvia  e  siccome  Saturnino  non  ne  era  più 
uscito,  così  Oxiboduo  aveva  passata  tutta  la  notte  ve- 
gliando   e   passeggiando    attorno    al   palagio,    e   quando 
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Saturnino  al  mattino,  ne  era  venuto  via,  esso  lo  aveva 
seguito  inosservato  e  alla  lontana:  e,  vistolo  fermarei  e 
poi  riprendere  il  cammino  all'impazzata  e  smaniando  a 
quella  maniera,  si  era  risoluto  a  farsi  innanzi  per  offrire 
i  proprii  servigi  al  padrone. 

—  Oxlboduo  !  —  aveva  esclamato  Saturnino  come  tra- 
sognasse: e,  richiamato  dalla  presenza  di  costui,  alla  realtà 
della  vita,  aveva  soggiunto: 

—  Ti  rin.'^razio,  affettuoso  Oxiboduo.  Andiamo  vergo 
l'Eaquilino. 

E  Saturnino  si  era  diretto  verso  la  casa  di  Caio  Mario, 
seguito  dal  suo  schiavo. 

Ma,  masi3Ì  alcuni  passi,  aveva  chiamato  a  sé  vicino  il 
Cimbro  e  gli  aveva  detto: 

—  Ora,  dacché  ieri  lo  vedesti  e  io  te  lo  additai,  tu 
couogci  il  fanciullo  Catilina? 

—  Sì,  mio  signore. 

—  Or  bene  :  ascoltami  con  attenzione.  A  quel  piccolo 
ribaldo  io  voglio  infliggere  una  dura  e  severa  lezione. 
Ma  posso  io  attaccare  briga  con  un  funciullo  ?...  non  lo 
posso  per  la  mia  dignità,  che  disdicevole  sarebbe,  ad  un 
uomo  qual  mi  sono  io,  assalire  e  percuotere  un  fanciullo... 
Da  altra  parte  accrediterei  le  voci  che  si  fanno  correre 
per  la  città  intorno  ai  miei  amori  con  Fulvia.  Comprendi? 

—  Perfettamente,  signor  mio. 

—  Ora  desidererei,  che  tu,  abbattendoti  nel  giovinetto, 
lo  urtassi,  Io  sospingessi,  lo  provocassi  insomma....  ma 
sbadatamente...  e  con  tutto  l'atto  ingenuo  di  chi  non  fa 
una  cosa  a  bella  posta...  m'intendi?... 

—  Perfettamente...  mio  buon  padrone  —  aveva  risposto 
Oxiboduo,  il  quale  pendeva  in  quel  momento  dalle  pa- 
role di  Lucio  Apuleio,  su  cui  teneva  fissi  e  spalancati 
quei  due  suoi  piccoli  e  vivi  occhietti  grigi. 

—  Ora  che  cosa  avverrà?  —  aveva  continuato  a  dir© 
Saturnino,  parlando  lentamente.  —  Che  colui,  audace 
essendo  ed  insolente,  ti  vilipenderà  con  mal  piglio.  Allora 
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f^i  —  guarda  bene  clie  non  dovi  adoperare  le  armi  — 
lo  butt^erai  con  le  mani,  prondondolo  per  le  orecchia,  per 
esempio,  o  precuotendolo,  proprio  come  ei  usa  coi  bam- 
bini, sulle  natiche...  in  guisa,  insomma  che  tu  nembri  il 
pedagogo  che  castiga  un  ragazzaccio  impertinente,  in 
guisa,  insomma  che  egli  ne  sia  beffato  e  sberteggiato 
dagli  spettatori.  Hai  tu  inteso  bene,  Oxiboduo?... 

—  Ti  obbedirò  esattamente,  amatissimo  signor  mio  — 
aveva  concluso  il  Cimbro,  inchinandosi  al  suo  padrone  o 
ritirandosi  di  qualche  passo  indietro. 

—  E  guardati  di  non  cascare  poscia  nelle  mani  di  qual- 
cho  Littore.  Rifuggiati  subito  a  casa  —  che  grave  man- 
canza è,  appo  noi,  quella  che  commette  uno  echiavo,  il 
quale  leva  le  mani  sopra  un  uomo  libero...  peggio  an- 
cora se  questo  libero  è  d'alto  e  nobile  lignaggio.  Una 
volta  che  tu  non  ti  faccia  arrestare  in  fragrante  reato, 
risponderò  io  per  te  e  di  te  innanzi  al  Pretore  e  ce  ne 
usciremo  con  ima  piccola  ammenda  di  danaro. 

E  Saturnino  aveva  continuato  il  suo  cammino  verso 
l'Esquilino  e  si  era  recato  in  casa  di  Caio  Mario,  per 
esaminare  con  lui  il  testo  delle  leggi  agrarie  che  egli  si 
apparecchiava  a  presentaro  non  il  9  dicembre,  giorno  in 
cui  entravano  in  carica  i  Tribuni,  ma  il  1."  di  gennaio, 
quando  cioò,  fossero  entrati  in  carica  anche  Mario  e 
Glaucia. 

In  quella  stessa  ora  frattanto  ecco  che  cosa  accadeva 
in  casa  di  Marco  Emilio  Scauro. 

livella  biblioteca  del  suntuoso  palagio  di  Scauro,  ricca 
di  manoscritti  greci,  avvegnaché  Scauro  fosse  uomo  di 
culto  ed  alto  ingegno  dotato,  e  degli  studii  amantissimo 
e  scrittore  elegante  e  purgato  (1),  il  vecchio  padre  di 
Emilia  stava  seduto  sopra  una  ricca  poltrona  a  bracciuoli 
(suUum)  di  legname  di  cedro  {cifnis)  tutta  intarsiata  coìi 


(1)  Cicerone,   Brut:   29.    Aurelio    Vittoro,  Di  Tir.    illustr.  72.  Plinio, 
i\u«.  Hist.  XXXllI,  9. 
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stupendo  lavoro  e  coperta  di  cuscini  di  porpora.  Egli 
appoggiava  i  gomiti  sopra  una  piccola,  ricca  ed  elegante 
tavola  a  tre  piedi  {traphezoponin)^  il  cui  piano  era  di  pre- 
zioso marmo  rosso  antico,  e  i  cui  tre  piedi  di  bronzo 
dorato,  rappresentanti  in  cima  tre  sfingi  i  cui  corpi  vei'so 
il  fondo  si  perdevano  e  confondevano  in  fogliami,  erano 
opera  di  squisitissima  fattura. 

Marco  Emilio  Scauro  scriveva. 

Intorno,  intorno  alle  pareti,  dipinte  tutte,  con  grande 
leggiadria  di  disegno  e  grazia  di  tinte  svariate,  su  fondo 
azzurro,  a  quadretti  mitologici,  opera  di  greco  artefice, 
si  innalzavano  varii  abbachi  di  legno  di  cedro  squisita- 
mente lavorati  e  contenenti  circa  tremila  libri,  alcuni 
dei  quali  in  forma  di  rotolo  avvolti  attorno  ad  un  ba- 
stoncino avevano  i  capi  sporgenti  {cornua)  adorni  di  bor- 
chie d'avorio  ed  erano  avvolti  in  una  coperta  di  per- 
gamena color  di  porpora  {membrana)  alla  quale  era  at- 
taccato, mediante  un  nastrino,  un  pezzetto  di  pergamena 
su  cui  era  scritto  il  titolo  del  libro;  altri,  raccolti  in 
più  volumi  —  in  genere  le  opere  di  un  medesimo  autore 
—   entro  una  grossa  busta  cilindrica  {scrinium). 

Due  altre  poltrone,  in  tutto  simili  a  quella  su  cui  se- 
deva Marco  Emilio  Scauro,  e  varie  seggiole  ricche  e  coi 
cuscini  di  porpora,  senza  spalliere  {seìlae)  stavano  at- 
torno al  tavolo,  avanti  al  quale  scriveva  il  padrone  di  casa. 

Egli  aveva  avanti  a  se  un  calamaio  di  bronzo  di  squi- 
sito lavoro,  contenente  l'inchiostro,  fatto  di  una  soluzione 
di  gomma  e  di  nerofumo  (atrame>ttum  lihrarium)  e  strin- 
geva fra  le  mani  la  penna  (calamus)  con  la  quale  an- 
dava scrivendo  sopra  una  lunga  striscia  di  carta  papirio 
(pajnrtim). 

Il  titolo  dello  scritto,  attorno  al  quale  da  più  giorni 
Emilio  Scauro  era  tutto  inteso,  era  questo  : 

A  Marco  umilio  Scauro 
De  rebus  gestis. 
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Marco  Emilio  Scauro  scriveva  dunque  le  sue  memoriey 
delle  quali  Cicerone  avrebbe  in  appresso  detto  molto 
bene  (1). 

Del  fasto  e  della  ricchezza  di  quella  biblioteca  di  Emi- 
lio Scauro,  dirò  soltanto  elio  le  sole  seggiole  e  le  poltrone 
e  gli  abbachi  e  il  tavolo  non  valevano  meno  di  1,507,000 
sesterzi  (circa  370,750  lire). 

Verso  la  terza  ora  (circa  le  10  ant.)  adunque  il  prìn- 
cipe del  Senato,  Marco  Emilio  Scauro,  continuava  a  scri- 
vere le  sue  memorie  e  terminava  appunto  dì  vergare  il 
seguente  periodo: 

«  ....  e  invano  Caio  Memmio,  uomo  acre,  violento, 
•n  invidioso,  agli  uomini  più  insigni  del  Senato  avverso, 
n  audace,  ambizioso,  delle  passioni  della  plebe  rinfocola- 
1)  tore   fecondo,   tentò    abbacinare  l'integrità    dell'  animo 

ri  retto  e  virtuoso  di  Emilio  Scauro,   e  invano » 

quando  la  cortina  di  grosso,  ricco  e  pesante  panno  az- 
zurro, che  copriva  il  vano  della  porta  per  la  quale  si 
usciva  dalla  sala  della  biblioteca  nel  corridoio  (faiix),  fu 
sollevato  da  Emilia  che,  mettendo  avanti  la  sua  vaga 
testolina,  come  per  fixr  capolino  e  per  spiare  se  nella 
biblioteca  vi  fosse  alcuno,  disse  con  voce  dolce  ed  insi- 
nuante: 

—  Padre  mio!... 

—  Eh!...  —  rispose  Marco  Emilio,  sollevando  la  testa 
dal  tavolino  —  chi  mi  chiama?... 

E,  vista  la  bellissima  figliuola,  della  quale  egli  era  te- 
nerissimo, disse  con  espressione  di  voce  appassionata: 

—  Ah  sei  tu?...  che  vuoi?...  Vieni  avanti! 

Emilia  alzò  tutta  la  cortina,  entrò  nella  biblioteca  e  si 
diresse,  correndo,  verso  suo  padre. 

Scauro  prostese  tutte  due  le  mani  verso  la  figliuola, 
dicendo  : 

—  Che  vuoi,  pazzerella? 

(1)  Cicerone,.  Brut  19, 
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Emilia  aveya  prese  ambe  le  mani  stesele  da  suo  pa- 
dre, il  quale  se  l'era  attratta  tìcìuo  al  petto  e  l'aveva 
ripetutamente  baciata  in  fronte,  soggiungendo  : 

—  Che  cos'hai  questa  mattina?...  sei  pallida,  aggron- 
data, melanconica...  Hai  gli  occhi  rossi...  Per  Mercurio! 
che,  hai  pianto!... 

—  Da  te  domandi,  da  te  rispondi,  fai  tutto  da  te,  caro 
padre  mio  —  disse,  procurando  di  sorridere  la  fanciulla, 
nel  cui  volto  stava  impressa  davvero  una  profonda  me- 
stizia. —  Io  sto  beno,  non  ho  nulla...  e  se  i  miei  occhi 
hanno  pianto...  egli  è  che,  mentre  usciva  dall'Eco  nel 
Giardino,  nel  corridoio  mi  son  venuti  addosso  tre  o  quattro 
buffi  di  fumo  della  prossima  cucina... 

—  Per  gli  Dei!...  I  disadatti  che  sono  codesti  cuoclii 
(Pistores)\...  Ma  che  cosa  fa  il  capo-cuoco  (archì/ìnagirus)? 
Ma  che  cosa  fa  il  sopraintendente  {Atriensis)  che  non  li 
fa  fustigare  a  sangue?... 

E,  così  dicendo,  il  piccolo  e  nervoso  Emilio  Scauro  era 
surto  furibondo  dalla  poltrona  e  gesticolava  furente  e  con 
voce  stridula  minacciava  gli  echiavi,  mentre  andava  strin  - 
gendo  al  seno  e  carezzando  la  fanciulla,  la  quale  si  die'  a 
calmarlo,  a  rabbonirlo,  e  con  baci  e  vezzi  lo  fece  seder 
nuovamente,  dicendo  : 

— ■  Ma...  no...  no...  padre  mio...  i  poveri  schiavi  non  ne 
han  colpa!....  non  è  nulla....  andiamo....  via!....  calmati  o 
siedi!... 

—  Povera  la  mia  figliuola!...  la  mia  bellissima  figliuola 
—  soggiunse  Scauro,  il  quale,  sedutosi  di  nuovo,  aveva 
tirata  presso  di  se  un'altra  poltrona  e  vi  aveva  fatto  se- 
dere la  fanciulla.  —  Ma  non  sai,  Emilia  mia,  ma  non  sai 
che  ogni  giorno  divieni  più  bella?...  Tutti  ad  una  voce 
lo  affermano:  e  l'altro  dì  me  ne  faceva  le  sue  congratu- 
lazioni Luc.'o  Licinio  Crasso,  il  grande  oratore.  Ab!  figlia 
mia,  tu  non  puoi  comprendere  quale  sia  la  jràa  fjiiei^à 
pensando  che  tu  per  bellezza  e  per  ricchezza  sei  prima 
fra  tutte  le  fanciulle  di  Roma,  e  che,  volendo,  puoi  aspi- 
rare alla  mano  del  piii  potente  dei  Re  nostri  alleati? 
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—  Ti  rendo  grazie,  padre  mio,  grazie  ti  rendo  di  questi 
aifottuosi  tuoi  pensieri  —  disse  Emilia,  a  cui  quei  discorsi 
paterni,  non  talentavaìio  gran  fatto  —  romana  sono..,,  e 
andrò  moglie  a  un  cittadino  romano... 

—  Sì,  sì,  Emiliuccia  mia,  e  al  più  nobile,  al  più  ricco 
andrai  sposa  —  intenuppe  Scauro. 

—  No,  padre  mio,  al  più  virtuoso,  al  più  leggiadro, 
al  più  avvenente...  e  poi  di  ciò  ei  parlerà  a  suo  tempo... 
Dimmi  invece  un'altra  cosa,  padre  mio. 

—  Che  c'è?...  che  vuoi  sapere?... 

—  E  vero  che...  è  vero...  —  domandò  Emilia,  eviden- 
temente impacciata  a  far  quella  interrogazione  —  che.... 
Fulvia  di  Cornelio  Lentulo  fu  ripudiata  dal  marito  per... 
per...   adulterio  ? 

—  0  che  razze  di  domande  mi  vai  fiicendo?...  O  che 
importa  a  te...  a  una  ftinciuUa  virtuosa?...  Oh  per  Plu- 
tone elio  Tui  tocca  di  sentire...  —  rispose  imbarazzato,  e 
ostentando  un'indignazione  che  egli  veramente  non  sen- 
tiva, Marco  Scauro. 

—  0  che  v'è  di  male?...  È  un  fatto  pubblico!...  mia 
jiia  Metella,  che  venne  ieri  in  casa  e  cui  ne  domandai, 
affermò  di  non  saperne  nulla...  Eppure  ho  udito  io  Le- 
pida di  Marco  Antonio  dir  qualche  cosa  di  simile  l'altro 
di  a  Gnea  di  Manlio  Vopisco!...  Il  Maggiordomo  {Di- 
sj^ensator),  da  me  interrogato,  giurò  di  non  saperne  null^, 
ma  con  uu  imbarazzo  che  non  è  sfuggito  alla  mia  at- 
tenzione... D'altronde  se  io  sono...  se  io  era  amica  di 
Fulvia... 

—  E  avevi  torto...  e  facevi  mali;^simo  a,  professare  ami- 
cizia ad  una  femmina  siffatta... 

—  Mei,  essendo  stata  sua  amica,  bisognerà  bene  che  io 
sappia  qual  contegno  avrò  da  tenere  d'ora  innanzi  con 
le--... 

—  Oh  già  per  un  pezzo  essa  non  si  lascerà  vedere  in 
nessun  pubblico  ritrovo....  qui,  in  questa  casa  non  verrà, 
perchè  sa  che  non  vi  sarebbe  ricevuta,,. 
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—  Ma  dunque  è  vero? 

—  Sì...  è  vero...  è  vero...  essa  è  un'adultera  ripudiata, 
e  tu  non  dovrai  più  guardarla  in  viso... 

—  Eh!...  sicuro...  che...  quando  la  cosa  stia  così...  eh!., 
certo  cTie...  non  la  saluterò  più  —  disse  Emilia  a  mo'  di 
conclusione. 

E  rimase  pensosa  e  triste. 

Ma  Emilia  non  aveva  finito  d'interrogare  suo  padre: 
essa  voleva  sapere  qualche  altra  cosa  che  le  premeva 
assai  più  di  Fulvia.  Essa  teneva  il  capo  basso  e  sembrava 
tutta  intenta  a  giuocherellare  con  il  fiocco  del  cordon- 
cino azzurro,  che  le  serrava  addosso  alla  snella  e  flessuosa 
personcina,  una  veste  lunga  e  aperta  dinanzi,  una  specie 
di  veste  da  camera  od  accappatoio  di  finissima  lana  tiria 
di  colore  arancio  pallido,  ornata  di  nastri  azzurri. 

Scauro  la  guardò  alquanto  con  immensa  compiacenza; 
nei  suoi  occhi  neri  e  scintillanti  lampeggiava  la  più  A'iva 
espressione  dell'  orgoglio  paterno:  poi  si  trasse  con  un 
moto  risoluto  da  quella  contemplazione  e  disse  dolcemente 
alla  figliuola  : 

—  E  ora  che  cosa  fai  lì  muta  e  meditabonda?..  Orsù... 
va  nel  tuo  gabinetto  di  toletta...  va  a  farti  pettinare  dalle 
ine  ornatrici...  e  lasciami  scrivere. 

Emilia  sospirò,  si  alzò  e  disse,  simulando  una  gajezza 
che  non  provava  : 

—  Vado...  vado...  ti  tolgo  il  tedio!... 

—  Orsù,  non  dir  sciocchezze,  vanerella  —  disse  amo- 
rosamente Scauro,  premendo  fra  le  sue  le  mani  della  fan- 
ciulla. 

Questa  fece  una  larga  giravolta  per  la  sala  e  inchinan- 
dosi dinanzi  al  padre  e  sollevando  con  ambo  le  mani  la 
lunga  e  foltissima  chioma,  nera  nera,  che  le  scendeva  per 
le  spalle,  domandò  sorridendo  al  genitore: 

—  Forse  che  non  potrei  sembrar  bellina  anche  con  la 
chioma  sciolta?... 

—  Ma  non  sembrar  soltanto,  ma  potresti  essere   real- 
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mente  bellissima,  purché   tu  fossi  meno  impertinente  — 
rispose  Scauro  sorridendo.  —  Vattene... 

—  Ave,  severo  genitore  —  disse,  ingrossando  scherzo- 
samente la  voce  la  fimciuUa  e  fuggì. 

Miirco  Scauro  contemplò  ancora  per  qualche  secondo 
la  portiera  dietro  la  quale  s'era  dileguata  la  figliuola,  poi 
intinse  la  jjenna  nel  calamajo  e  stava  per  riporsi  a  scri- 
vere, quando  udì  la  voce  di  Emilia,  che  aveva  nuova- 
mente alzata  la  cortina  e  stava  sulla  porta  e  faceva  con 
le  labbra  a  suo  padre  : 

—  Peti...  pst!... 

Scauro  alzò  vivamente  il  capo  e  disse  : 

—  Ebbene?...  Di  nuovo?... 

—  Tua  figlia  è  buona,  è  vero,  Marco  Scauro?  —  do- 
mandò la  giovinetta  sottovoce,  senza  muoversi  dal  vano 
della  porta,  contro  la  parete  del  quale  s'era  appoggiata. 

—  ISTon  tanto,  non  tanto  —  rispose  sorridendo  il  vecchio. 

—  Come?...  come?  —  esclamò  Emilia  ingrossando  la 
voce.  —  Tu  neghi  la  bontà  di  tua  figlia ,  che  hai  mille 
volte  e  in  mille  guise  affermata?... 

—  Non  nego  nulla...  non  nego  nulla...  sei  buona,  sì, 
sei  buona,  molto  buona,  immensamente  buona,  ma  si  può 
sapere  che  vuoi?... 

—  Ebbene,  padre  mio,  io  sono  molto  curiosa. 

—  Oh  lo  so!...  ma  che... 

—  Aspetta  un  momento.  Tu  sei  tediato,  infiistidito,  vuoi 
esser  lasciato  tranquillo  ,  ma  io  non  ti  lascerò  requie  se 
non  mi  avrai  prima  detto  una  cosa  che   smanio  di  sapere 

—  Te  la  dirò.  Che  vuoi  sapere?... 
— •  Il  complice  di  Fulvia  chi  è?... 

—  Oh  per  Giove  Feretrio!  —  esclamò  stizzito  Marco 
Scauro.  —  Ma  sai  che  mi  irriterai  davvero?... 

—  Oh!...  oh!...  — di  se  la  figliuola,  avanzandosi  di  qual- 
che passo  e  incrocicchiando  le  braccia  avanti  al  seno  in 
atteggiamento  fiero  —  Ma  sai.  Principe  del  Senato,  che 
qui  non  hai  Littori,  e  che  la  tua  figliuola,  nelle  cui  vene 
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scorre  il  «angue  della  gente  Scaura,  die  non  eonob'-e  mai 
la  paura,  sai  clie  la  tua  figliuola  non  ti  temerà  meno- 
mamente?... 

Marco  Scauro  era  realmente  sul  punto  di  andare  in 
collera:  ma  come  si  poteva  resistere  a  tenere  il  broncio 
dinnanzi  all'  atteggiamento  comicamente  tragico  assunto 
da  quella  cara,  adorata ,  bellissima  figliuola  ?...  Suo  mal- 
grado egli  scoppiò  a  ridere,  intanto  che,  volendo  pur 
sostenere  il  cipiglio  severo,  diceva: 

—  Ma...  insomma...  la  vuoi  o  non  la  vuoi  finire?... 

—  Finire  ?...  finire?...  —  rispose  la  giovinetta,  che  dal 
riso  del  padre  aveva  compreso  c.ome  ormai  essa  fosse  presso 
a  vincere  la  di  lui  ritrosia  a  risponderle.  —  Ma  che  fi- 
nire... se  ho  principiato  appena?...  Io  non  mi  muovo  di 
qui  se  non  mi  dici  il  nome  del  complice  di  Fulvia...  Anzi... 
mi  metto  a  sedere. 

E  si  gettò  su  di  una  seggiola,  intanto  che  continuava 
a  mormorare: 

—  Oh  la  grande  difficoltà  che  c'è  ad  esaudire  una  pre- 
ghiera così  semplice  !...  Il  grande  segreto  di  &tato  che  si 
tratta  di  rivelare!...  Eh!...  non  si  scherza!...  Eppoi  che 
indiscretezza  per  parte  di  questa  giovinetta,  la  quale  do- 
manda a  suo  padre  una  cosa  che  a  quest'  ora  sa  tutta 
Roma!...  Già,  tanto,  se  oggi  esco  di  casa,  eevado  in  un 
Tempio,  0  in  una  Basilica,  la  prima  amica  in  cui  mi  ab- 
batterò non  mi  terrà  discorso  di  questo  fatto...  Ah!  quanto 
è  poca  sapiente  certe  volte  la  sapienza  dei  Principi  del 
Senato!... 

Queste  ultime  parole,  pronunciate  da  Emilia  in  tòno  di 
voce  grave  e  solenne,  fecero  sorridere  nuovamente  Scauro, 
il  quale  stava  per  parlare  quando  sua  figlia  domandò: 

—  È  vero  che  l'amante  di  Fulvia  era...  era  Lucio  Apu- 
leio Saturnino?... 

—  Ma!...  Chi  dice  di  sì...  chi  dice  di  no...  che  cosa  vuoi 
che  ne  sappia  io?...  Lentulo  l'ha  ripudiata  perchè  l'ha 
■còlta  ad  alta  notte  in  giardino  con  Lucio  Sergio  CatiUna... 
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ma  i)0i  dicono  clic  il   vero  amante    di  Fulvia  fosse  quel 
ribaldo  di  Saturnino. 

Emilia,  benchò  j)reparata  a  quel  colpo,  bencliè  disposta 
SI  dissimulavo,  sentì  darsi  una  gran  coltellata  al  cuore:  vi 
portò  prima  la  mano  destra,  poi  la  sinistra  e  rattenne  a 
grande  stento  un  grido,  un'esclamazione,  che  stavano  per 
proromperlo  dall'anima;  nondimeno  trovò  il  coraggio  e  la 
forza  per  dire  a  suo  padre,  con  voce  più  salda  che  le  fu 
|)0ssibile... 

—  Oh!...  Pallade  divina  mi  protegga!...  Ci  voleva  tanto... 
ci  voleva!... 

E,  riprendendo  un  completo  predominio  su  sé  stessa, 
s'alzò  dalla  seggiola,  dicendo: 

—  Grazie  ti  rondo,   o  padre  mio! 

—  Oh!  che  tu  sia  benedetta!...  Sei  contenta  finalmente  ! 

—  Oh!...  contentissima!  Ave,  padre  mio!  —  esclamò 
la  poveretta  a  cui  il  pianto  serrava  e  stringeva  la  gola: 
e  fuggi  a  precipizio  dalla  biblioteca. 

ITon  era  neppure  passato  un  minuto,  da  che  Emilia  era 
Uctcita ,  allorché  un  servo  venne  a  interrompere  nuova- 
mente Marco  Scauro,  annunciandogli  la  presenza  nel  ta- 
blino  di  cinque  illustri  visitatori,  cioè:  Quinto  Cec;lio  Me- 
tello Numidico,  Quinto  Mucio  Scevola,  Lucio  Licinio  Crasso, 
Marc' Antonio  e  Quinto  Lutazio  Catulo. 

Surse  precipitoso  Scauro  all'incontro  dei  suoi  amici  gri- 
dando loro: 

—  Salvete  ,  salvete  ,  miei  illustri  ed  ottimi  amici...  vi 
prego  di  entrare...  ospiti  miei  diietti  e  padroni  di  questa 
casa. 

E  i  cinque  senatori,  che  insieme  con  Scauro  rappre- 
sentavano l'anima,  la  forza  e  la  potenza  del  partito  oli- 
garchico romano,  entrarono  nella  biblioteca  di  Marco  Emi- 
lio e  vi  si  assisero,  intanto  che  il  servo,  che  era  stato  fin 
lì  chino  ed  ossequioso,  tenendo  sollevata  la  cortina  della 
portiera,  si  allontanava. 

Dopo  i  saluti  e  gli  augurii  d'uso,  Metello  disse  a  Scauro 
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come  egii  e  Crasso  e  Antonio  e  Catulo  e  Scevola  avessero 
pensato  di  andarne  da  lui  per  consultarsi  seriamente,  a 
fine  di  provvedere  ai  modi  di  stornare  da  Roma  e  da  loro 
la  bufera  democratica ,  che  per  le  leggi  di  Apuleio  Sa- 
turnino, si  andava  addensando  sulla  Repubblica. 

Ma  mentre  il  ISTumidico  parlava  s'udì  un  gran  rumore 
dall'interno  della  casa  di  Scauro,  e  grida  convulse  e  cal- 
pestìo di  accorrenti,  e,  quasi  nello  stesso  tempo,  il  sopra- 
intendente,  tutto  pauroso,  apparve  sulla  soglia  e  disse  a 
Scauro: 

—  Accorri ,  inclito  signore,  tua  figlia  fu  cólta  da  im- 
provviso malore!... 

—  Mia  figlia!  —  urlò  Scauro,  divenuto  pallido  come 
cadavere.  E  surse  e  uscì  a  precipizio  gridando: 

—  Emilia  mia!...  I  medici!...  presto  i  medici!...  Oli  la 
mia  diletta  figliuola!... 
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Nel  quale  da  tutte  le  parti  si  aggiunge  alimento 
agrincendii  clie  già  crepitavano. 


Il  giorno  stesso  in  cui  avvennero  i  fatti  narrati  nel  pre- 
cedente capìtolo,  verso  la  terza  (10  ant.)  migliaia  e  mi- 
gliaia dì  cittadini  sì  aggiravano  pel  Foro,  pel  Comizio, 
nelle  Basiliclie  Porcia  e  Sempronia,  nella  Curia  e  in  tutte 
le  strade  adiacenti  al  Foro,  nella  Via  Sacra,  cioè,  nella 
Nuova,  in  quella  in  Tabernola  e  nei  clivi  e  vicoU  cir- 
costanti. I  cittadini,  appartenenti  a  tutti  i  ceti  e  a  tutte 
le  classi,  attendevano  alle  loro  pi-ivate  faccende,  e  trat- 
ta van  compre  e  vendite  dì  cereali ,  dì  olii ,  di  vini  e  di 
buoi,  e  sì  occupavano  delle  pubbliche  vicende,  scambiando 
fra  loro  notizie,  previsioni,  speranze,  timori  e  commenti. 
Altri  andavano  e  venivano  nei  tempii  dì  Saturno,  dì  Giove 
Capitolino,  dì  Vesta  e  dì  Marte  ;  altri  si  soffermavano,  sì  rag- 
gruppavano innanzi  al  Pretore  che  rendeva  ragione  di  fronte 
alla  Curia  Ostilia,  altri  sì  formavano  in  capannelli  sugli 
usci  delle  botteghe  degli  Argentarli,  dei  Liquoristi,  dei 
Librai,  dei  Profumieri,  dei  Barbieri,  dei  Rigattieri,  che  erano 
così  frequenti  nelle  vie  adiacenti  al  Foro,  e  là  davano  e  ri- 
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cevevano  novelle,  e  discutevano  animatamente  delle  Ledaci 

/  DO 

agrarie,  che  volean  proporre  i  democratici ,  e  dell'  ucci- 
sione di  Caio  Nonio,  e  del  ripudio  di  Fulvia,  e  delle  in- 
tenzioni di  Saturnino,  e  dei  disegni  di  Caio  Mario,  e  delle 
speranze  dei  Socii  italiani,  i  quali  aspiravano  alla  citta- 
dinanza. 

In  mezzo  a  tutti  quei  romani  s'  aggiravan  pure  mol- 
tissimi schiavi*,  Nomenclatori,  AnteamhuJi,  Pedissequi  dei 
patrizi  e  dei  cittadini  piìi  ricchi  e  facoltosi:  altri  accom- 
pagnando e  seguendo  da  presso  i  loro  padroni,  altri  pas- 
seggiando, da  soli,  nel  luogo  ove  i  padroni  avevano  inti- 
mato loro  di  attenderli. 

Fra  questi  schiavi  giganteggiava,  con  la  sua  colossale 
statura,  Oxiboduo,  che  sembrava  passeggiasse  su  e  giù 
pel  Comizio  in  attesa  di  Saturnino. 

Mentre  il  Cimbro  era  giunto,  forse  per  la  decima  volta, 
all'estremità  del  Comizio,  e  precisamente  nel  punto  in  cui 
vi  sorgevano  i  Rostri,  ed  egli  si  volgeva  per  ritornare 
sui  proprii  passi,  si  trovò  di  fronte  ad  un  giovine  gagliardo, 
muscoloso  ,  robusto  ,  dal  volto  abbronzato  ,  espressivo,  a 
lineamenti  regolari,  attraente,  contornato  da  una  corta 
barba  castagno-chiara  e  traversato  da  una  lunga  e  larga 
cicatrice,  che  dalla  fronte  gli  correva  fin  sulla  guancia 
sinistra,  e  che  lo  aveva  privato  dell'occhio. 

S'inchinò  il  Cimbro  rispettosamente  avanti  al  cavaliere, 
si  scansò  alquanto  per  fargli  luogo  a  passare  e  portando 
la  mano  destra  alla  bocca,  disse: 

—  Salve,  inclito  Quinto  Sertorio! 

Sertorio  rispose  con  un  moto  del  capo  a  quel  saluto 
e,  arrestandosi,  domandò  al  Cimbro: 

—  Sai  tu  ove  trovisi  il  tuo  padrone? 

—  In  casa,  credo,  del  Console  Caio  Mario.  Io  qui  ho 
ordine  di  attenderlo. 

—  Salutalo  in  mio  nome,  e,  ove  io  non  lo  vegga  prima, 
digli  che  mi  preme  di  favellargli  al  più  presto. 

—  Ti  obbedirò  esattamente,  inclito  Sertorio  —  disse 
lo  schiavo,  inchinandosi  nuovamente. 


CAPITOLO   SESTO  131 

E  Sertorìo  prosegui  per  la  sua  via  e,  traversato  il  Co- 
mizio, passò  d'appresso  la  Curia  Ostilia  o,  volgendo  sulla 
sinistra,  entrò  nel  vicolo  Sandalario. 

Q-iunto  a  metà  del  vicolo,  Quinto  Sertorio  si  fermò  di- 
nanzi ad  una  bottega  (taherna)  sulla  cui  porta  era  scritto 
in  pergamena  e  in  grossi  caratteri  Bihliopo'a. 

Era  quella  una  delle  più  reputate  librerie  di  Roma 
condotta  e  diretta  da  Lisimaco  Oppio,  un  vecchio  greco, 
già  schiavo  della  famiglia  Oppia,  e  da  più  di  trent'anni  li- 
berto e  librajo. 

Oltre  cento  schiavi,  per  la  maggior  parte  greci,  colti 
e  d'ingegno,  detti  lUeraUj  attendevano,  in  cinque  o  sei 
camere,  che  eran  dietro  il  negozio  di  Lisimaco  Oppio,  a 
scrivere  continuamente  e  a  centuplicare  le  copie  dei  li- 
bri che  si  venivan  pubblicando  a  quei  giorni  e  che  eran 
quindi  venduti  da  Oppio  ai  suoi  avventori. 

La  bottega  di  Lisimaco  Oppio  era  più  lunga  che  larga, 
ma  era  nondimeno  assai  vasta.  Attorno,  attorno  alle  pa- 
reti esistevano  scaffali  a  caselle,  alti  dal  soffitto  a  terra, 
(armarla)  contenenti  dieci  o  dodici  mila  volumi,  accon- 
ciamente rotolati  e,  in  parte  semplicemente,  in  parte  splen- 
didamente legati  (1). 

Neil'  interno  della  bottega  v'avevano  sette  od  otto 
sgabelli,  a  comodo  degli  avventori,  taluni  dei  quali  si 
dilettavan  talvolta  sedersi  colà  e  intrattenersi  in  piacevoli 
e  istruttive  discuss"oni  fra  loro. 

Nel  momento  che  Quinto  Sertorio  entrò  nella  bottega 
del  Libraio  v'eran  seduti  difatti,  presso  l'uscio,  Gneo  Au- 
fidio,  patrizio,  già  stato  Pretore,  il  quale  eultissimo  uomo 
era  in  quei  tempi  e  d'alto  ingegno  dotato,  onde  scritto 
aveva  una  Storia  Romana  in  lingua  greca  (2)5  e  Caio 
Valerio  Anziate,  uomo  di  grande  estimazione  presso  i  suoi 
contemporanei,  il  quale  aveva  cominciata,   a   quei   tempi, 

(1)  Cicerone,  Epist.  VII,  9,  Xlll,l't,  ProLigario  e  in  molti  altri  luoghi, 
JPlinio  Janiore,  Epist.  I,  13. 
(-2)  Cicerone,  Tuscul:  V.  38. 
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la  pubblicazione  di  una  Storia  della  città,  dalla  fonda- 
zione fino  ai  tempi  suoi.  Anziate,  all'epoca  in  cui  avven- 
nero i  fatti  narrati  nel  nostro  racconto,  aveva  già  pub- 
blicato trentotto  libri  della  sua  Storia,  la  quale,  quantunque 
trovasse  molti  lettori  e  laudatori,  era  pur  nondimeno, 
stimata  dai  più  dotti  uomini  dell'epoca,  prolissa,  snervata, 
noiosa,  inesatta  e  favolosa  (1). 

Essi  stavan  discorrendo  con  Quinto  Claudio  Quadriga- 
rio,  il  quale  s'era  dedicato  da  qualche  tempo  egli  pure 
a  scrivere  una  Storia  di  Roma,  che  principiava  dall'in- 
cendio avvenuto  in  occasione  dell'invasione  dei  Galli  e 
che  doveva  giungere  fino  ai  tempi  suoi.  Anche  Claudio 
Quadrigario  aveva  già  pubblicato  otto  libri  della  sua 
Storia  e,  sebbene  per  la  precisione  delle  date  e  delle  cifre 
dei  morti  e  dei  prigionieri  nelle  battaglie  non  valesse 
nulla  di  più  di  quella  dell' Anziate,  attraeva  moltissimo  ì 
lettori  e  andava  di  quei  giorni  laudatissima  per  lo  stile 
nervoso,  rapido,  conciso,  e  per  la  lingua,  purgata  e  ve- 
ramente latina;  quantunque  aspra  contesa  fosse  fra  Marco 
Antonio  e  Scevola  e  Scauro  e  Licinio  Crasso  e  Caio 
Sempronio  Tuditano,  stato  Console  e  scrittore  di  storie 
riputatissimo,  egli  pure,  e  Sempronio  Asellione,  cittadino 
virtuosissimo  e  dottissimo  scrittore  anch'egli,  se  la  lingua 
usata  da  Claudio  Quadrigario  non  s'avesse  a  stimare  in- 
vece troppo  oscura  ed  antiquata  (2). 

All'entrare  di  Sertorio  i  tre  scrittori,  che  avevano  av- 
viata una  viva  discussione  fra  loro,  interruppero  il  loro 
favellare  per  rispondere  cortesemente  al  cortese  saluto 
indirizzato  loro  dal  Norcino. 

—  In  che  cosa  potrei  servirti,  o  valoroso  Sertorio?  — 
gli  domandò,  muovendogli  incontro  premurosamente,  Li- 
simaco   Oppio,  un   omicciattolo  in  sui  sessanta,   piccolo, 

(1)  Plinio,  mt:  Ilist:  XXXIV.  8,  Aulo  Gellio,  Noct  :  At:  VI,  e  Livio,  i?i 
più  luoghi. 

(2)  Aulo  Gellio,  A'ocf  :  At:  VI,  7.  Plutarco.  Vita  di  iJomo^o. Macrobrio, 
Saturn  :  I  13. 
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grosso,  grasso,  rotondo  come  una  pallottola,  loquace,  sor- 
ridente, ossequiosissimo. 

—  Io  vorrei,  se  tu  l'hai  nella  tua  biblioteca,  e  se  non 
li  bili  vorrei  che  me  li  commettessi  subito,  scrivendo  in 
Atene,  due  libri  greci... 

—  Cioè?...  —  chiese  con  gran  premura  il  Bibliopola. 

—  Le  Storie  Tehane  di  Dionisodoro  e  la  Vita  di  Aìes- 
sandro  Magno  scritta  da  Onesicrito. 

-  —  Dionisodoro!...  Dionisodoro!  —  disse  il  libraio  po- 
nendosi l'indice  della  destra  sulla  fronte  e  ripetendo  len- 
tamente quel  nome.  —  Dionisodoro!...  Dionisodoro!...  One- 
sicrito!... Onesicrito!...  attendi  un'istante,  coraggiosissimo 
Sertorio  e  siediti,  ten  prego,  non  stare  a  disagio...  ora 
vedrò  subito  se  Dionisodoro!...  Onesicrito!... 

E  corse  verso  un  lungo  tavolo  sul  quale  trovavansi  i 
cataloghi  dei  libri,  che  egli  aveva  in  negozio. 

E,  dopo  averli  svolti  celeremente,  gridò  dal  suo  posto: 

—  Onesicrito  c'è,  e  te  lo  darò  subito,  inclito  Sertorio... 
subito  la  Vita  di  Alessandro  Magno  di  Onesicrito... 

E,  dopo  un  momento  di  silenzio,  soggiunse  : 

—  Duolmi  che  non  vi  sian  del  pari  le  Storie  Tehane 
di  Dionisodoro ,  per  aver  le  quali  scriverò  quest'oggi 
stesso  al  mio  corrispondente  d'Atene...  Nearco  Filogestene... 
uno  dei  primi...  Anzi  il  primo  libraio  d'Atene  !... 

E,  presa  d'in  sul  tavolo  una  tessera  incerata,  vi  scrisse 
sopra,  con  lo  stile  di  avorio,  che  attaccato  ad  una  cate- 
nella d'argento  peudeagli  dal  collo,  le  seguenti  parole, 
che  egli  pronunciava  ad  alta  voce,  man  mano  che  le  an- 
dava segnando  : 

li.  Scrivere  a  Kearco  Filogestene^  domandando  due  esemplari 
delle  Storie  Tehane  di  Dionisodoro.  n 

E,  deposta  sul  tavolo  la  tessera  e  preso  uno  sgabello 
€  portatolo  presso  uno  scaffale,  vi  si  arrampiccò  su,  non, 
senza  grandi  sforzi,  e  tolse  dallo  scaffale,  il  volume  ri- 
chiesto da  Sertorio:  indi  disceso  con  molta  difficoltà  dallo 
sgabello,  corse  premurosamente  a  lui  dicendogli: 
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—  Ecco,  inclito  Quinto  Sertorio,  il  libro  da  te  desiderato, 
Sertorìo  lo  prese,  lo  svolse  e  ne  lesse  qua  e   là  qual- 
che linea,  indi  domandò: 

—  E  il  prezzo  ! 

—  Trecento  sesterzi,  valoroso  Tribuno  ! 

—  Mi  sembra  un  po' caro,  mio  dolcissimo  Lisimaco!  — 
disse  Sertorio  sorridendo  e  burlando  il  Bibliopola  —  Con 
duecento  sesterzi  mi  sembra  che  sarebbe  ben  pagato. 

—  Oh!.,,  che  dici  mai,  illustre  Sertorio!  So  bene  che 
tu  vuoi  scherzare!...  Ma  non  sai  quali  e  quante  sian  le 
spese  cui  io  debbo  sottostare  ?  Ho  cento  schiavi  literati  che 
attendono  a  copiare  e  mi  ci  vogliono  non  meno  di  tre  sesterzi 
al  giorno  per  ciascuno  pel  loro  mantenimento...  che  e'  son 
delicati  e  vogliono  esser  pasciuti  bene...  La  vendita  è 
piuttosto  scarsa...  Questo  libro,  che  mi  è  venuto  di  Gre- 
cia, è  stato  quasi  due  anni  negli  scaffali...  costa  a  me  più 
di  duecento  sesterzi...  cosicché  tu  vedi  bene...  magna- 
nimo Sertorio... 

—  Via...  via...  mi  pare  che  potresti  darmi  questo  libro 
per  meno...  Basta:  ti  darò  quindici  vittoriati.. 

E,  cosi  dicendo,  Sertorio  trasse  dal  marsupio  di  pelle, 
che  gli  pendeva  dalla  cintura,  quindici  bellissimi  vitto- 
riati d'oro,  equivalenti  quasi  ai  trecento  sesterzi  richiesti, 
e  li  porse  a  Lisimaco  Oppio. 

—  Grazie  ti  rendo  infinite.,,  grazie  vivissime  ti  rendo... 
e  non  appena  mi  sia  giunto  da  Atene  il  Dionisodoro  te 
lo  invierò  per  uno  dei  miei  schiavi...  Oh  non  dubitare... 
eccellente  Sertorio,  scriverò  subito...  oggi  stesso  scriverò, 
subito...  oggi  stesso...  e  sarai  contento  del  tuo  servo  Li- 
simaco... il  quale... 

E  chi  sa  per  quanto  avrebbe  continuato  su  quel  tono 
se  Quinto  Claudio  Quadrigario,  interrompendolo  oppor- 
tunamente, non  avesse  detto  a  Sertorio  : 

—  Un  favore  chieggo  da  te.  Quinto  Sertorio,  e  spero 
che  non  mi  sarà  dalla  tua  cortesia  negato... 

—  Sarò  ben  lieto  di  poterti  giovare,  ove  valga  a  qual- 
che co??-,  il'ustre  Quadri'-aric... 
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—  Per  la  storia  di  Roma  elio  sto  scrìvendo.,. 

—  E  di  ciii  ho  già  letto  gli  otto  bei  libri  che  hai  fin 
qui  pubblicat  i...  —  lo  interruppcSertorio. 

—  E  te  no  ringrazio  —  soggiunse  Quadrigario  —  per 
questa  storia  mi  occorrerà  una  precisa  descrizione  della 
infausta  battaglia  di  Arausio,  dove  i  Cimbri  tagliarono  a 
pezzi  80,000  dei  nostri  per  l'insipienza  e  per  le  discordie 
di  Quinto  Servilio  Copione  e  di  Gaeo  Manlio  Massimo. 
Niuno  meglio  di  te,  che  valorosissimamente  combattesti 
in  quella  pugna  e  che,  ferito  gravemente  nel  volto,  di 
quell'aspro  colpo,  onde  rechi  ancora  l'onoranda  cicatrice^ 
uccisoti  sotto  il  cavallo,  valicasti,  fra  i  dieci  superstiti 
il  Rodano  a  nuoto,  armato  di  corazza  e  di  maglia,  niuno 
meglio  di  te  potrebbe  fornirmi  le  notizie  più  veritiere  e 
precise  della  nefasta  giornata. 

—  Ed  io  te  lo  darò  queste  notizie,  o  Quinto  Claudio, 
e  di  gran  cuore  te  le  darò,  togliendole  dal  mio  memo- 
riale di  guerra,  dove  le  notai,  all'indomani  della  tremenda 
battaglia.  Non  saran  dettate  in  stile  elegante  ed  adorno, 
ma  ti  accerto  che  sono  precise,  esattissime  e  veritiere.., 
che,  sopra  ogni  cosa,  io  amo  il  vero,  o  Quadrigario;  an- 
che a  mio  danno,  io  desidero  il  trionfo  del  vero. 

Valerio  Anziate  e  Gneo  Aufidio  si  unirono  a  Claudio 
Quadrigario  nel  celebrare  le  gesta  di  Sertorio  alla  rotta 
di  Arausio,  gesta  tanto  piìi  ammirevoli  quanto  meno  Ser- 
torio, per  natura  schivo  di  lodi  e  modestissimo,  ne  me- 
nava scalpore. 

E  così,  di  una  in  altra  parola,  Gneo  Aufidio,  dall'e- 
sempio di  Sertorio,  prese  le  mosse  per  tornare  sul  di- 
scorso che  aveva  avviato  coi  suoi  colleghi  ed  amici: 

—  E  appunto  dal  fatto  di  questo  valorosissimo  giovine, 
modesto  Tribuno,  che  alla  battaglia  di  Arausio  compiè 
gesti  degnissimi  di  esser  celebrati,  appunto  dal  fatte  di 
Sertorio  prendete  esempio  della  verità  di  quanto  io  af- 
fermava, esser  gli  xiomlni  erroneamente  propensi  ad  atlri- 
huire  tutta  ìa  gloria  della   vittoria  al  Capitano,    il   quale 
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non  sempre  ne  è  meritevole.  Ora  parliamo  lealmente  — 
continuò  Grneo  Aufidio,  dopo  brevissima  sosta  —  chi  vi 
sembra  più  degno  di  lode  e  di  premio  Massimo  e  Cepione 
che,  Duci  essendo  di  dodici  legioni,  e  in  mano  loro  avendo 
le  sorti  della  j)atria,  pei  loro  privati  raacori  e  per  i  loro 
errori  lasciano  tagliare  a  pezzi  tutto  quel  fìorentissimo 
esercito,  libero  lasciando  il  varco  delle  Alpi  ai  Cimbri,  o 
questo  semplice  Tribuno  che,  dopo  aver  strenuamente 
combattuto,  dopo  che  gli  fu  ucciso  il  cavallo,  dopo  che 
fu  gravissimamente  ferito,  trovò  modo  di  passare  il  fiume 
a  nuoto,  tutto  armato  e  sotto  l'imperversare  dei  giavel- 
lotti nemici,  chi  è  più  degno  di  lode  o  di  premio,  o  costui 
o  i  due  Duci,  i  quali,  dopo  aver  perduto  l'esercito,  invece 
di  cercar  morte  sul  campo,  cercarono  salvezza  nella  fuga?... 

—  Questo  esempio  però  —  rispose  l^Anziate  —  non 
prova  nulla;  perchè  i  due  Capitani  non  furono  premiati, 
ne  si  tributò  loro  gloria,  ma  si  furono  con  infamante 
plebiscito  esiliati. 

• —  Ma  di  Sertorio  furon  celebrate  la  virtù  e  la  gran- 
dezza d'animo  come  lo  sarebbero  stati  il  valore  e  il  sa- 
pere dei  Capitani,  se  avessero  vinto?  Qai  sta  il  punto!... 
Ah,  permettetemi,  amici  miei,  che  io  resti  saldo  nella  mia 
sentenza  e  discorde  da  voi  —  disse  Aufidio.  — ■  Per  me 
sto  con  Euripide,  il  quale  giustamente  nell'  Andromaca 
scrive: 

« Oh  come  in  Grecia  un  falso 

«  Provai  giudizio!...  Allor  clie  un'oste  innalza 
«  De'  nemici  trofeo,  non  di  que'  tutti 
«  Glie  sudar  nell'impresa  opra  s'estima . 
«  Tutta  la  gloria  il  Capitan  s'usurpa; 
«  Ei,  che  fra  mille  altri  vibrando  e  mille 
«  L'asta,  nulla  più  fea  di  quel  che  un  solo, 
«  N'ha  di  tutti  la  lode!...  » 

Quadrigario  e  Sertorio  presero  parte  anch'essi,  1'  uno 
in  un  senso  e  l'altro   nell'altro,    a    quella    discussione,   e 
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volentieri  ve  l'avrebbe  presa  anche  quel  rubicondo  rotolo 
di  carne  che  era  il  Bibliopola,  se  non  l'avesse  rattenuto 
la  reverenza  verso  i  quattro  illustri  suoi  avventori,  di 
tanto  superiori  a  lui.  Ma  mentre  si  discuteva  là  dentro 
intorno  a  quella  sentenza  di  Gaeo  Aufidio,  appoggiata 
all'autorità  dì  EuH^ide,  un  rumore,  come  di  alterco,  elio 
proveniva  alla  via,  attrasse  sull'uscio  della  bottega  di 
Oppio  i  disputanti. 

Nel  vico  Sandulario  di  fatti  Oxibodiio,  o  a  caso,  o,  più 
probabilmente,  ad  arte,  s'era  imbattuto  nel  giovinetto 
Catilina  e  lo  aveva  urtato  col  gomito,  facendolo  trabal- 
zare contro  il  muro,  che  fiancheggiava,  dal  lato  opposto, 
la  strada.  Si  era  risentito  all'urto  villano  Lucio  Sergio  e, 
con  piglio  audace  ed  altiero,  aveva  apostrofato  lo  schiavo 
esclamando  : 

—  Turpissimo  schiavo!...  cane  rognoso,  pezzo  di  ri- 
baldo j  cammina  ossequioso  verso  i  liberi^  cittadini ,  o 
che  io... 

Ma  non  aveva  potuto  terminare  di  parlare  che  il  Cim- 
bro, afferrandolo  rapidamente  per  un  orecchio,  e  tirando- 
glielo con  violenza,  aveva  borbottato  in  pessimo  latino  ; 

—  Ai  fanciulli  riottosi  nel  mio  paese  si  tiran  le  orecchie!... 
Catilina,  ad  onta  del  dolore  che  provava,  della    rabbia 

che  lo  divorava  estrasse,  di  sotto  la  pretesta,  la  daga  per 
ferire  lo  schiavo:  ma  questi  strinse,  con  la  destra,  il  polso 
del  giovinetto  e  con  tale  e  tanta  forza  che  Catilina,  sen- 
tendosi stritolare  le  ossa,  avea  lasciata  cadere  la  daga. 
La  raccolse  il  Cimbro  e,  impugnatala  con  la  destra  al- 
l'elsa e  con  la  sinistra  verso  la  punta  della  lama,  1'  ap- 
poggiò contro  uno  dei  suoi  ginocchi  e  la  spezzò  e,  getta- 
tene sul  lastrico  le  scheggio,  in  un  baleno,  afferrò  col 
braccio  sinistro  Catilina  attraverso  le  reni,  lo  appoggiò 
contro  il  proprio  ginocchio  sinistro  piegato  in  avanti  e 
percuotendolo  otto  o  dieci  volte  a  tutta  forza  con  la  de- 
stra sulle  natiche,  con  voce  rotta  dall'  ansia  e  dall'  ira 
esclamò: 
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—  Al  mio  paese ...  ì  fanciulli  riottosi  si  puniscon... 
così  !... 

Dopo  di  clie  gettò  Catilina  —  il  quale  piangeva,  guaiva 
e,  fra  pel  dolore,  fra  per  la  rabbia ,  emetteva  altissime 
strida  —  sul  lastrico  della  via,  e  si  dette  a  fuga  precipi- 
tosa su  pel  vicolo  Sandalario. 

E  ne  era  tempo  :  giacché,  per  quanto  tutto  ciò  fosse 
accaduto  in  un  baleno,  's'eran  nondimeno  radunati  colà 
non  pochi  cittadini  i  quali,  meravigliati  e  atterriti  da 
prima,  poi  indignati  di  veder  uno  schiavo  battere  a  quel 
modo  un  cittadino,  avean  cominciato  col  levare  un  grave 
mormorio,  e  poi  voci  di  minaccia,  e  indi  clamori,  e  sta- 
vano orniui  per  irrompere  sul  Cimbro  quando  egli  s'era 
gettato  opportunamente  alla  fuga.  Di  che  anzi  alcuni,  fra 
i  jjiù  audaci,  s'eran  dati  ad  inseguirlo  gridando  : 

—  Dalli  allo  schiavo  !... 

—  Ferma  il  ribaldo!... 

—  Ha  battuto  un  cittadino  romano  !... 
[Nondimeno    Catilina    non   aveva    destato   pietà:   molti 

anzi  avevano  riso  e  più  ridevano  i  sorvegnenti  —  che 
in  un  momento  si  fece  gran  ressa  intorno  al  piangente 
giovinetto  —  udendo  a  raccontare  il  modo  tenuto  dal  Cim- 
bro nel  percuoterlo. 

E  in  breve,  sparsasi  la  novella  pel  foro  e  pel  Comizio, 
fu  un  ridere  generale  :  onde  molti  dicevano  : 

—  Aveva  spirito,  benché  Cimbro,  costui  !... 

—  Per  gli  Dei!...  bene  gli  sta  a  quello  sfrontatello !... 
E  varii  altri    cittadini,    fra    i  più    mordaci,    scontrato 

poco  stante  Catilina,  ancor  tutto  rosso,  scapigliato  e  la- 
crimoso il  quale,  zoppiccando  e  scortato  da  due  suoi 
clienti,  se  ne  andava  a  casa  sua,  non  mancarono  di  mot- 
teggiarlo e  schernirlo. 

—  Altro  che  tentare  di  commettere  precoci  adulteri!, 
piccolo  ribaldo,  bisogna  guardarsi  dalla  ferula  del  peda- 
gogo !... 

—  Ah  !...  Ah  !...  piccolo  Sergio,  sdegni  l'autorità  di  tuo 
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zio,  ma  ti  fu  forza  soggiacere  alle  sculacciate  di  un  Cim- 
bro eh,  piccolo  furfante  ?... 

Se  Catiliiia  andasse  a  casa  svergognato  e  fremente  d'ira 
e  anelante  vendetta  non  è  a  dire. 

Saturnino  frattanto  —  il  quale  giunto  alla  casa  dì 
Caio  Mario  aveva  lasciato  in  libertà  Oxiboduo,  ordinan- 
dogli di  trovarsi  nell'atrio  di  casa  a  sesta  (fra  l'una  e 
le  tre  pomcr.)  —  dopo  essersi  a  lungo  trattenuto  col 
Console  e  con  molti  fra  gli  amici  comuni,  iti  anch'essi  a 
salutarlo  in  casa,  verso  il  principio  dell'ora  terza  (IO  ant.), 
nel  momento  appunto  in  cui  Emilia  di  Marco  Scauro  era 
soprappresa  da  subito  malore  e  quasi  nel  punto  in  cui 
Oxiboduo,  esatto  e  sollecito  esecutore  degli  ordini  avuti, 
percuoteva,  nel  vico  Sandalario,  Sergio  Catilina,  aveva 
mosso  dalla  casa  di  Mario  all'Esquilino  e  aveva  accom- 
pagnato il  Console  nel  Foro,  insieme  al  numeroso  stuolo 
di  amici  e  clienti  clie  a  lui  facevano  corteo. 

Insieme  con  Mario  eran  Flavio  Fimbria,  Valerio  Fiacco, 
l'altro  console  designato  pel  venturo  anno,  Cinna,  Druse, 
Marcio  Filippo  ,  Memmio,  Mamilio  Limetano  ,  Servilio 
Grlaucia,  Caio  Sufeio,  Vibio  ISTorbano,  Quinto  Labieno,  Pom- 
ponio, Medullino  e  cento  altri  cittadini.  Mario,  giunto  al 
Foro,  preceduto  dai  Littori  e  seguito  dagli  amici,  si  era 
recato  prima  al  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  quindi  a 
quello  di  Saturno,  ove  visitò  il  pubblico  erario  e  si  in- 
trattenne col  Questore  Urbano  e  coi   Triumviri  Monetali. 

Poscia  Mario  ridiscese  nel  Foro,  si  affacciò  alla  Curia 
Ostilia,  consueto  ritrovo  dei  Senatori,  e,  salutato  da  molti 
di  essi,  che  ivi  passeggiavano  e  ftivellavan  fra  loro  ,  ri- 
spose assai  affabilmente,  per  l'uomo  rude  che  egli  era,  ai 
loro  saluti,  e  poscia,  congedati  i  Littori,  si  dette  a  pas- 
seggiare con  gli  amici  pel  Comizio. 

—  Ebbene,  sì,  amici  miei,  io  veggo  —  egli  diceva  pas- 
seggiando —  in  Mitridate  un  tremendo  nemico  di  Eoma. 
Se  la  fama  che  suona  di  lui  narra  il  vero  —  e  il  vero 
credo  che  narri,  perciocché  varii  de'  nostri  illustri  con- 
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cittadini,  andati  a  lui  come  legati,  le  cose  dette  di  luì 
m'han  confermato  —  costui  sarà  un  altro  Annibale  ;  av- 
vegnachè  quanto  Annibale  egli  detesti  il  nome  romano, 
perchè  a  suo  padre  togliemmo  la  grande  Frigia  (1).  Co- 
stui ha  31  anni,  è  altissimo,  colossale,  gagliardissimo  della 
persona,  alle  Teglie,  ai  rigori  del  verno,  agli  ardori  dei  de- 
serti, alle  battaglie  colle  fiere  abituatissimo.Egli  è  il  primo 
saettatore  e  il  più  celebre  domator  di  ca-^^alli  di  tutta  l'Asia. 
Mitridate  ha  dato  già  cento  volte  prove  della  energia,  della 
pertinacia,  della  fortezza  dell'animo  suo,  in  perfetta  ar- 
monia colla  vigoria  straordinaria  del  suo  corpo.  Quando 
un  uomo  giunge  a  guidare  mirabilmente  un  cocchio  ti- 
rato da  sedici  focosi  destrieri  ;  quando  un  uomo  percorre 
in  un  giorno  a  cavallo  ben  cento  miglia,  mutando  più 
volte  di  cavalcatura  manon  prendendo  mai  riposo  ;  quando 
un  uomo  si  abitua  a  bere  il  veleno  e  a  renderselo  abi- 
tuale senza  riceverne  danno  (2);  quando  un  uomo  arriva 
u  far  tuttociò,  vuol  dire  che  ha  tale  forza  di  volontà  da 
superare  ogni  ostacolo.  E  se  egli  questa  poderosissima 
volontà  la  volge  ai  danni  nostri,  come  da  ogni  atto  suo, 
per  quanto  astutamente  fin  qui  dissimulato  ,  si  rileva, 
credete,  amici,  che  qua  ndo  egli  ci  romperà  apertamente 
la  guerra,  avremo  per  le  mani  la  più  ardua  e  grossa  im- 
presa che,  dopo  Annibale  e  dopo  i  Cimbri,  ci  possa  toc- 
care. 

—  Mario,  tu  dici  il  vero  —  disse  Fimbria. 

—  Già  in  mille  guise  Mitridate  ha  accennato  come  da 
venti  anni  egli  maturi  un  grande  disegno  ;  quello  di  farsi 
padrone  dell'Asia  ai  danni  di  Roma. 

—  E  quando  io  declamai  pubblicamente  contro  i  suoi 
ambasciatori,  venuti  a   Roma,  carichi  d'oro  per  comprare 


(1)  Piularco,  Vite  di  Pompeo  e  di  Lucullo,  Appiano,  De  Bel  :  Mithr, 
111,  112,  Lìicio  Floro,  III,  5.  GiHslino,c\ene  Storie  di  TrogoPompeo.  XXXVIU. 
1.  Sallustio,  Fragni  ;  Hist,  IV,  Plinio,  Nat:  Ilist  :  in  più  luoghi. 

(2)  Giustino,  XXXVII.  2.  Sallustio,  Fragm.  Hist  ;  V,  Cicerone,  Pro  Ma- 
rena e  in  varii  altri  luoghi.  • 
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i  patrizi,  come  avean  fatto  gli  ambasciatori  di  Giugurta, 
e  per  farsi  perdonare  coll'oro  dall'incorrotto  e  incorrut- 
tibile nostro  Senato  le  violenze  da  Mitridate  commesse 
contro  i  nostri  alleati  d'Asia  —  esclamò  amaramente  Sa- 
turnino —  allora  fui  accusato  dal  buon  Metello  di  avere 
oltraggiato  gli  ambasciatori  del  Ponto  e  di  aver  violato 
la  loro  intangibilità,  e  ne  uscii  a  miracolo,  ne  uscii  pel 
rotto  della  cuffia  e  merco  gli  sforzi  fatti  dalla  plebe  per 
salvarmi  (1). 

—  E  vero  !..  ò  vero  !... 

—  Ila  ragione  Saturnino  !...  —  esclamarono  molte 
voci. 

—  Ah  !...  Metello  !...  il  buon  Metello  !...  —  soggiunse 
Lucio  Apuleio,  ghignando  sardonicamente. 

E  dopo  un  istante  mormorò  : 

—  Se  tu  mi  capiti,  onesto  Metello  !... 

In  quella,  un  giovine  plebeo,  di  ventisette  o  ventotto 
anni,  di  media  statura,  di  larghe  spalle,  di  membra  assai 
sviluppate,  dal  volto  bello  e  regolare,  ma  assai  abbron- 
zato e  dai  cappelli  ricci  e  nerissimi  ,  il  quale  in  quel 
punto  s'incontrò,  in  mezzo  al  Comizio,  con  la  comitiva 
che  accompagnava  Mario,  gridò  con  voce  sonora,  portando 
la  destra  alla  bocca  ed  inchinandosi  a  Caio  Mario  : 

—  Salve,  0  fortissimo  Caio  Mario ,  un  Tribuno  delle 
tue  legioni,  reverente  ed  ammirato,  ti  saluta  ! 

Caio  Mario  volse  sul  giovine  le  sue  imperatorie  pupille 
e,  riconosciutolo  tosto,  si  soffermò,  tese  verso  di  lui  ambo 
le  mani  e  con  voce  gagliarda  rispose  : 

—  Salve,  valorosissimo  Gneo  Petreio  :  vieni  a  me,  che 
io  stringa  quella  tua  gagliardissima  destra. 

Il  giovine  senti  salirsi  tutto  il  sangue  al  viso,  per  la 
commozione  suscitata  in  lui  dall'  onorevolissima  acco- 
glienza che  gli  faceva  il  gran  capitano  :   mosse    incontro 


(1)  Appiano,  De  bel  :  civ  :  i  28,  Diodoro  Siculo,  XXXVI,  12-13  e  Cice- 
rone, Pro  Sextio  e  in  altri  luoghi. 
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a  lui  e  ne  afferrò  e  ne  strinse  ambo  le  mani,  esclamando, 
con  voce  un  po'  tremante  per  l'emozione  : 

—  Grazie  ti  sian  rese  vivissime,  o  sommo  Duce  no- 
stro, per  questa  benevola  accoglienza  ! 

—  E  che?...  —  gridò  Caio  Mario  —  dovrei  dunc][ue, 
potrei  obbliare  la  tua  virtù  ?...  Per  gli  Dei  Consenti  !... 
Che  ciò  non  avvenga  mai  ! 

E,  volgendosi  agli  amie",  che  avean  fatto  cerchio  at- 
torno a  lui  e  al  giovine  Tribuno,  soggiunse  : 

—  Ecco,  o  cittadini,  quel  valorosissimo  Gneo  Petreio 
di  Atina,  il  quale,  nello  scorso  anno,  sull'Adige  —  era 
Centurione  in  una  delle  Legioni  affidate  al  comando  del 
mio  collega  Quinto  Lutazio  Catulo...  — 

—  Catulo,  quello  che  ha  disfatto  i  Cimbri  a  Vercelli 
T—  interruppe  sardonicamente  Servilio  Glaucia  —  giac- 
ché, pei  patrizi,  non  fosti  tu,  plebeo,  ma  Catulo,  patrizio^ 
il  vincitore  dei  Cimbri  ! 

Mario  sorrise  bonariamente  e  continuò  : 

—  Catulo  era  stato  inviato  a  gran  fretta  ai  passi  del- 
l'Adige per  guardarli  dai  Cimbri  irrompenti  dal  Bren- 
nero. Egli  aveva  posto  alcune  legioni  sulla  sinistra  del 
fiume  :  il  campo  principale  era  sulla  destra  :  un  ponte, 
da  esso  costrutto  sul  fiume,  congiungeva  l'esercito.  I  Cim- 
bri, .sorvegnenti  con  furia  inenarrabile,  sradicano  centi- 
naia e  centinaia  di  abeti  e  di  querele  e  le  lanciano  nel 
fiume  per  abbattere  il  ponte,  che  già  di  fatti  comincia 
a  vacillare,  e,  nel  tempo  stesso,  si  gettano  su  Catulo  il 
quale,  prima  che  il  ponte  mini,  si  ritira,  con  le  suo  le- 
gioni, sulla  destra.  Una  legione,  quella  a  cui  apparteneva 
questo  valorosissimo  socio  italiano,  resta  soltanto  sulla 
sinistra  :  i  Cimbri  l'accerchiano  ;  il  Tribuno  che  la  co- 
manda, e  che  ora  è  morto  e  perciò  non  nomino,  si  sente 
mancar  l'animo,  e  atterrito,  propone  ai  soldati  di  ren- 
dersi a  patti  al  nemico.  Gneo  Petreio  si  oppone  :  il  Tri- 
buno gli  ordina  di  obbedire  e  sta  per  valersi  della  sua 
autorità  e  per  inviare   ambasciatori    al   nemico,    quando 
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costui,  tratta  la  spada,  lo  uccide  di  un  colpo,  assume  il 
comando  della  Legione,  incoraggia  i  soldati  veementissi- 
mamente, si  getta  sui  Cimbri,  e,  apertasi  una  via  in 
mezzo  a  loro ,  conduce  quasi  incolume  la  Legione  al 
campo  del  Consolo,  dove  i  soldati  di  tutto  l'esercito 
plaudenti  a  questo  atto  di  somma  energia,  valendosi 
de]|^  facoltà  che  essi  hanno  dì  accordare,  essi  soltanto, 
l'ambito  e  rarissimo  onore  della  corona  grammea^  gliela 
decretano  unanimi  con  sommo  giubilo  del  Console  Catulo 
e  mio  (1). 

A  questo  racconto,  fatto  con  parole  energiche  e  vi- 
brate da  Mario,  il  giovine  Petreio  si  è  commosso  pro- 
fondamente, e  le  lagrime,  invano  trattenute,  gli  sgorgano 
dagli  occhi.  Molti  fra  gli  astanti  sono  commossi,  tutti 
applaudono  il  valoroso  Centurione,  che  Mario  aveva  poi 
promosso  Tribuno,  e  si  congratulano  con  lui  cui  è  toc- 
cato in  sorte  l'altiss'mo  onore  della  corona  graminea,  la 
più  bella  decorazione  degli  Eserciti  Romani  e  della  quale, 
in  questo  momento,  non  sono  insigniti,  per  decreto  de  i 
soldati,  ì  quali  unicamente  hanno  il  diritto  di  donarla  — 
che  due  soli  uomini  in  tutta  la  Repubblica,  Caio  Mario 
e  Gneo  Petreio. 

Il  Console  ha  ripreso  il  cammino  pel  Comizio,  traendo 
seco  Petreio,  il  quale,  quando  si  è  alquanto  rimesso  dalla 
sua  emozione,  dice  : 

—  Gli  italiani,  o  fortissimo  Mario,  Kan  riposto  tutte 
le  loro  speranze  in  te.  Io  vengo  da  Atina  5  e  fra  quelle 
genti,  che  da  secoli  combattono  con  Roma  e  per  Roma, 
si  reclama  ad  alta  voce  il  diritto  di  cittadinanza,  che, 
ingiustamente,  ci  è  conteso.  I  popoli  italici  in  te  confi- 
dano che  sei  italiano,  plebeo  sei  e  la  tua  grandezza  e  la 
tua  gloria  non  devi  che  a  te  stesso,  che  a  te  solo  :  essi 
sperano  che,  sotto  il  sesto  tuo  consolato,  con  l'aiuto  di  tutti 
i  cittadini  veramente  romani  che   ha    fra    le    sue    mura 

.{i)  Plinio,  Nat  :  Hisl  :  XXH,  6. 
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Roma,  i  loro  voti  saranno  appagati.  Qual  gloria  sarà  al- 
lora la  tua,  0  Mario  !...  Non  soltanto  terzo  fondatore  di 
Roma,  ma  fondatore  d'Italia  sarai,  senza  dubbio,  appel- 
lato ! 

Le  parole  del  giovine  Atinense  han  prodotta  una  im- 
pressione profonda  su  tutti  gli  ascoltatori.  Un  mormorio 
generale  di  approvazione  le  ha  accolte  :  tutti  dan  ra- 
gione agli  Italiani,  ognuno  promette  il  suo  concorso  pel 
trionfo  della  legge  che  proporrà  Saturnino,  il  quale  as- 
sicura Petreio  che,  o  egli  riuscirà  a  far  votare  il  plebi- 
scito che  accorderà  la  cittadinanza  ai  soci  italiani,  o  morrà 
come  i  Gracchi,  assassinato  dai  Patrizi.  A  questo  punto 
la  comitiva  che  accompagna  Mario,  è  giunta  presso  l'im- 
boccatura del  Vico  Mamertino,  ove  s'apre  un  elegante 
bottega  di  liquorista  {Termopoliuni)  intitolata  u.  aVe  Grazie  n 
Glaucia  propone  di  sorbire  qualche  bibita  :  si  accetta  il 
partito:  si  entra,  primo  Mario,  nella  bottega,  che  presto 
è  riempita,  onde  molti  restano  al  di  fuori. 

Il  liquorista,  commosso  dalla  visita  del  Console,  sì 
pente  in  cuor  suo  di  aver  jSn  li  parteggiato  per  Metello 
e  per  Scauro,  i  quali  non  erano  mai  entrati  nella  sua 
bottega,  e  fa  proposito  di  essere  d'ora  innanzi  mariano 
e  nel  tempo  stesso  procura  di  servire  i  suoi  illustri  av- 
ventori il  meglio  che  gli  sia  dato. 

Ben  presto  bibite  calde  composte  di  estratti  di  anice,  di 
timo,  di  mirto,  di  mela,  di  viola  e  di  pesca  sono  appre- 
state in  tazze  di  argilla  assai  fine  e  lavorate  egregia- 
mente a  frutti  e  a  fogliami  e  su  ciascuna  delle  quali  — 
provenendo  tutte  dalla  medesima  fabbrica  —  sta  scritto 
il  motto  :  u.  Bibe,  vive  miiltis  annis  n.  Oltre  al  Liquo- 
rista servon  gli  avventori  due  schiave  numide,  dal  volto 
nero  e  dalle  gialle  pupille. 

Mentre  Mario  e  i  suoi  amici  son  là,  formando  propo- 
siti generosi  di  giustizia  e  di  uguaglianza  e  mentre  molti 
bevono,  facendo  abbastanza  rumore,  alla  vittoria  delle 
leggi  da  presentarsi  da  Saturnino,  un  schiavo  Etiope    si 
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fa  laro-o  fra  i  cittadini,  che  colle  tazze  nelle  mani  si  as- 
siepano sull'entrata  del  Termopolio  e  domanda  nel  tempo 
stesso  del  suo  padrone,  Lucio  Apuleio  Saturnino,  cui  dice 
di  dover  comunicare  cosa  di  grave  momento. 

Saturnino  ò  chiamato  :  esce  :  trae  da  parto  lo  schiavo 
e  gli  chiede  : 

—  Che  c'ù  di  nuovo  ? 

—  Son  duo  ove,  ottimo  signore,  che    ti    cei-chiamo    in 
■  quattro,  per   tutte  le    vie,  le  cf.se  e  i  più  noti  ritrovi    di 

lìoma... 

—  Ma  che  c'è  ?  —  domanda  con  impazienza  il  futuro 
Tribuno, 

—  C'è  che  da  due  ore  è  venuta  a  cercarti  in  casa 
Irnemia,  la  schiava  Cimbra  di  Emilia,  figliuola  di  Marco 
Scauro,  per... 

—  Ma  dunque  ?...  per  gli  Dei!...  che  avvenne  ?  —  do- 
manda interrompendo  il  discorso  dello  schiavo  Saturnino, 
che  diviene  ad  un  tratto  pallidissimo  e  nei  cui  occhi  si 
dipinge  uu'  ansia  terribile. 

—  Ecco...  —  ripigliò  a  dire  sconcertato  l' Etiope  — 
per  annunciarti  che  Emilia  è  caduta  improvvisamente  ma- 
lata, che  è.... 

—  Ah  per  Quirino  padre!  —  esclama  Saturnino,  levando 
gli  occhi  minacciosi  verso  il  cielo  e  mordendosi  con  fu- 
rore la  mano  destra. 

—  ...  malata  gravemente...  a  quanto  pare  —  continua 
timidamente  lo  schiavo.  —  Nel  delirio  in  cui  è  stata  get- 
tata dalla  febbre...  sembra  che  l'eccellente  signora  abbia 
chiesto  di  te.  Cleofe  ed  Irnemia,  che  l'assistono,  furoii 
di  parere  di  farti  avvertito... 

—  E  bisogna  che  io  vada,  che  io  corra... 

—  Sì...  mio  inclito  padrone...  ma  Irnemia  disse  che,  non 
potendo  tu  entrare  liberamente  nella  casa  di  Scauro,  il 
quale  è  quasi  continuamente  presso  il  letto  della  figliuola.... 

—  Ebbene?...  ebbene?  —  chiede  con  ansia  indicibile 
Saturnino. 

10 
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—  Irnemia  disse,  anche  a  nome  di  Cleofe,  che  sarebbe 
necessario  che  tu  trovassi  modo  di  venire  introdotto  dal 
famoso  medico-chirurgo  Echepolo  Corinzio,  il  quale  ha 
la  sua  bottega  presso  le  Taberne  Yecchie;  giacché  esso 
è  stato  chiamato  a  curar  la  malata,  quantunque  fra  gli 
schiavi  di  Scauro  vi  sian  due  medici  e  un  chirurgo,  che 
le  apprestaron  le  prime  cure. 

Saturnino,  già  da  qualche  momento,  non  ascolta  più  il 
suo  schiavo.  Egli  ha  inclinato  il  capo  e  si  è  assorto  in 
profondi  pensieri  e  sta  immobile  meditando,  con  la  mano 
destra  tormentando  il  mento  e  in  preda  a  un  convulso, 
che  si  rivela  al  tremito  leggiero  di  tutte  le  sue  membra. 
Poi  si  scuote,  solleva  il  capo  e  dice  allo  schiavo  Etiope: 

—  Sta  bene,  lubar.  Vanne  a  casa  e  dì  al  Maggiordomo 
e  ai  servi  tutti  che  ninno  si  muova  per  veruna  ragione, 
senza  mio  ordine. 

lubar  s'inchina,  porta  la  mano  alla  bocca,  saluta  e  parte 
ceìeremente,  intanto  che  Saturnino,  febbricitante  e  bal- 
bettante entra  nel  Termopolio,  dice  doversi  assentar  su- 
bito, la  cosa  esser  grave;  non  ammetter  dimora;  essere 
egli  spiacente...  si  conservassero  tutti  bene  nella  prote- 
zione degli  Dei... 

E,  senza  dar  risposta  alle  interrogazioni  che  gli  son 
vòlte,  senza  curarsi  degli  amichevoli  motteggi  di  taluni 
della  brigata.  Saturnino  esce  precipitoso,  coli'  animo  in 
sussulto,  e  in  tale  stato  da  dover  fare  apposite  riflessioni 
per  saper  quel  che  si  faccia  e  dove  si  vada,  e  si  avvia 
ceìeremente  verso  la  via  in  Taberuola. 

Saturnino  ciimmina  così  velocemente,  quantuncjue  ap- 
paja  preoccupato  e  distratto,  che  in  breve  giunge  in  quella 
via  e  si  indirizza  alla  bottega  dell'argentario  Gneo  Sapio 
Habulone,  il  quale,  nulla  avendo  da  fare  in  quel  momento, 
se  ne  sta  colle  mani  dietro  le  reni  e  con  una  spalla  ap- 
poggiata alla  parete  dell'uscio,  canticchiando  sottovoce  un 
inno  a  Venere. 

Alla  vista  di  Saturnino,  che  vuole  entrare  nella  sua  hot- 
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tega,  rargentario  indietreggia  ossequiosamente  di  tre  passi, 
si  j)rofondc  in  inchini  ed  esclama: 

—  Qual  Dea  benigna,  inclito  Saturnino,  mi  protegge 
oggi  per  accordarmi  l'onore... 

]\[a  Saturnino  taglia  subito  corto  con  quelle  cerimonie 
dell'usuraio,  dicendo: 

—  Non  ci  perdiamo  in  cìancie,  Rabulone,  che  ho  fretta... 
grandissima  fretta  e  fa  conto  che  in  questo  momento  si 
r-itian  discutendo  al  Campo  Marzio  lo  leggi  agrarie  che  io 
proporrò  ai  Comizi  Tributi  agi'  idi  di  gennaio.  Ti  sembra 
che  avrei  fretta,  se  ciò  fosse?... 

—  Per  gli  Dei  Consenti,  lo  credo  bene? 

—  Dunque,  spicciamoci:  ho  bisogno  di  duecento  mila 
sesterzi  sul  momento. 

Rabulone  resta  lì:  si  gratta  la  testa,  poi  un  orecchio, 
poi  la  punta  del  naso  ;  sembra  che  egli  voglia  dir  qual- 
che cosa,  quando  Saturnino  grida  ancora  seccamente: 

—  Non  hai  danaro?...  Non  vuoi  darne?...  Andrò  da  Feste 
Liberio,  o  da  Spurio  Metilio  Calvino... 

E  si  muove  per  uscire. 

—  Eh!...  non  esser  cosi  furioso,  valoroso  Saturnino  — 
dice  Rabulone,  fermando  per  un  braccio  il  Tribuno. 

—  Ascolta!...  Ho  i  duecento  mila  sesterzi  giusti  giusti. 
=To!...  quando  si  dice...  neppure  a  farlo  apposta...  e,  dati 

via  quelli,  per  oggi  il  mio  banco  resta  pulito  come  il  piaz- 
zale del  Fico  Ruminale.  Te  li  do...  intendo  darteli,  per- 
chè ho  gran  fede  in  te,  nella  tua  rettitudine,  nel  tuo  av- 
venire, splendido  avvenire,  o  Saturnino... 

—  Spicciati,  spicciati,  per  Marte  Ultore...  Fa  conto  che 
le  trentacinque  Tribù  m'aspettino  riunite  al  Campo  Mar- 
zio!... Per  gli  Dei!...  Che  vuoi?...  Che  ti  manca?...  non 
ti  basta  la  mia  scritta?... 

—  Sì!  certo,  sicuramente!...  Io,  ecco,  diceva...  a  quando 
e  come  la  restituzione?... 

—  Alle  calende  di  dicembre  (1."  dicembre),  a  nove  giorni, 
cioè  prima  che  io  entri  in  carica. 
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—  Sta  bene...  sta  bene...  E  l'obbligazione  secondo  le 
leggi  delle  Dodici  Tavole,  non  è  vero?... 

—  Ve  ne  sono  forse  altre  leggi  per  voi  usurai?... 

—  Beni  e  persona?... 
■ —  Beni  e  persona. 

—  Col  frutto  legale...  il  frutto  dei  dodici  per  cento?... 

—  Sì,  sì,  ma  spicciati,  per  Saturno  padre  degli  Dei! 
spicciati,  distendi  questa  maledetta  obbligazione. 

—  Ob!...  faccio  in  un  momento...  in  un  istante  —  dice 
l'usurajo,  il  quale  trae  da  un  cassetto  un  foglio  di  papiro, 
una  penna,  un  calamaio  e  si  accinge  a  gettar  giù  la  scritta. 

—  Se  intanto  vuoi  sederti  un'istante!...  —  soggiunge 
egli  mentre  comincia  a  scrivere. 

■ —  No,  voglio  che  tu  faccia  presto. 

E  ambedue  restano  per  un  istante  in  silenzio. 

—  E...  e...  l'hai  sempre  quel  vastissimo  podere  nei  Sa- 
bini? —  domanda  quasi  sbadatamente  e  intanto  che  scrive 
l'uguraio  —  Bel  podere   quello!...  — 

—  Si,  che  Febo  ti  tolga  la  luce  del  sole  per  venti  anni, 
£Ì,  sì  l'ho,  ma  spicciati! 

E,  dopo  un  altro  momento  di  silenzio,  Saturnino  dice  sar- 
donicamente: 

—  Gran  furfanti  che  siete  voi  usurai!...  Gran  furfante 
che  tu  sei!...  Come  se  a  te  non  fossero  note,  piede  per 
piede,  tutte  le  mie  proprietà,  e  come  se  tu  non  conoscessi, 
sesterzio  per  sesterzio,  meglio  assai  che  non  li  conosca 
io,  tutti  1  miei  debiti...  sei  diffidente?..,  sei  pauroso?... 
Ami  sentirti  accertare  che  non  corri  alcun  pericolo.,.,  il 
benché  più  piccolo  e  più  lontano  pericolo?...  Istrione!.,.. 
Non  sai  dunque  che  possiedo  una  casa  in  Roma,  presso 
la  Curia  Ceriolense,  che  è  valutata  due  milioni  di  sesterzi?... 
Non  sai  che  ho  dodici  poderi  nel  Tusculano,  e  uno  nei 
S.ibini  che  vale  quei  dodici,  e  non  sai  che  l'uno  e  gli  al- 
tri, presi  insieme,  costano  almeno  due  milioni  di  sesterzi?... 
Non  sai  che  ho  quarantasette  campi  nei  Yolsci  che  var- 
r:.nno  almeno  almeno,  a  buttarli   via,  altri  tre  milioni   e 


CAPITOLO    SESTO  140 

mezzo?...  E  ciò  senza  contare  i  mobili,  la  biblioteca,  le 
statue,  i  (lij)inti,  gli  schiavi?  Non  lo  sai  tutto  ciò?...  Vi 
non  sai  quindi,  che,  tutto  compreso,  possiedo  almeno  al- 
meno per  dieci  milioni  di  sesterzi?...  E  non  sai  che,  prcai 
tutti  insieme,  non  arrivano  a  tre  milioni  di  sesterzi  i  de- 
biti miei?...  E  ora  fing-i  di  ignorare  tutte  queste  C03C, 
istrione,  funambulo,  pantomimo  ?... 

Durante  questa  diatriba  Saturnino  ha  passeggiato  su 
e  giù,  innanzi  al  banco  dell'argentario.  Questi  si  è  sorbito 
in  silenzio  gli  epiteti  ingiuriosi  che  gli  ha  lanciati  contro 
il  Tribuno:  egli  ò  di  stomaco  robusto,  e  digerisce  queste 
ed  altre  ingiurie,  purché  si  facciano  affari  sicuri  e  lucrosi: 
e  poi  coi  giovani  patrizi  ci  è  avvezzo  e  sa  che  trattan 
tutti  arrogantemente  a  quel  modo. 

—  Ora  si  che  sei  contento  —  esclama  dopo  un  istante 
Saturnino  —  ora  sì  che  sei  contento,  predone,  non  è  vero, 
ora  che  dalle  mie  labbra  stesse  hai  udito  fare  l' inven- 
tario del  mio  censo?...  Ahi...  come  sei  più  tranquillo  adesso 
che  hai  udito  a  ripetere  che  i  tuoi  duecento  mila  sesterzi 
sono  coperti  trentacinque  volte  dal  valore  dei  miei  beni!... 
E  soggiunse,  dopo  un'  istante  :  —  Ma  sicché,  pel  Dio 
Plutone,  hai  iinito?... 

—  Ecco...  appunto...  finito...  inclito  Saturnino...  e  se  ti 
pince  firmare...  —  risponde  Rabuloue  offrendo  la  penna  a 
Saturnino. 

Questi  la  prende  e  firma.  Indi  vuota  nel  marsupio,  che 
gli  pende  dalla  cintura,  sotto  la  toga,  i  rotoli  di  vitto- 
riati,  avvolti  in  sottili  pezzuole,  che  gli  porge  Rabulone, 
il  quale,  intanto,  va  facendo  mille  augurii  e  mille  profferte 
al  Tribuno  designato,  per  le  cui  leggi  egli  fa,  a  parole, 
caldi  voti  di  trionfo. 

—  Ma  risparmiati  tutte  queste  ciancio,  mimo,  che  già 
tanto  io  non  ne  credo  una  maledetta.  Ti  assicuro  che,  se 
avessi  tempo  da  perdere,  mi  tratterrei  qui  e  ti  lascerei 
continuare  e  mi  divertirei  assai  più  che  a  vedere  Maceoi 
a  recitare  nelle  Atellanel  Salve,  pantomimo! 
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E  Saturnino  esce  intanto  clie  Rabulone  lo  segue  fin 
sulla  via  dicendogli: 

—  Hai  torto  ad  avere  sì  trista  opinione  di  me!...  Già... 
tu  scherzi...  a  te  piace  di  scherzare!...  Disponi  di  me  in 
tutto  che  valga,  o  virtuosissimo  Saturnino,  e  che  gli  Iddii 
ti  abbiano  sempre  nella  loro  custodia. 

Saturnino  è  già  lungi  dalla  bottega  di  Rabulone  e  non 
ode  più  le  sue  parole. 

Egli  cammina  rapidissimamente  e  si  dirige  verso  le  Ta- 
berne  Vecchie,  ove  sta  la  bottega  di  Echepolo  Corinzio; 
giacche  il  medico  a  questi  tempi  vende  anche  le  droghe 
e  le  medicine,  non  essendovi  in  Roma  farmacie  (1).  Sa- 
turnino presto  giunge  presso  la  bottega  di  Echepolo,  do- 
manda di  lui:  ò  fuori:  probabilmente  tornerà  fra  un'ora. 

Saturnino  freme,  e  fra  se  e  eè  impreca,  bestemmia  e 
maledice  il  medico  e  gli  altri  malati  che  lo  trattengon 
fuori  di  casa  a  quell'ora,  in  cui  esso  servirebbe  così  ur- 
gentemente a  lui. 

—  Un'ora?...  ma  un'ora  è  un  secolo!  —  pensa  fra  se 
l'infelice  giovine   —  ma  un'ora  è  l'eternità. 

E  cammina  smanioso,  un  poco  a  passi  rapidi,  un  poco 
a  passi  lenti,  e  si  sofferma  e  guarda  in  sii  e  in  giù  per 
la  via:  poi  torna  a  camminare. 

—  Costui  —  pensa  Saturnino  —  quantunque  celebrato 
come  più  valente,  non  è  però  meno  ciarlatano,  meno  im- 
postore, meno  greco  degli  altri...  giacche  oggi  in  Roma 
è  opinione  generale  che  i  medici  sian  tutti  ciarlatani,  in- 
tenti a  farsi  guerra  gli  uni  contro  gli  altri,  per  attirarsi 
ciascuno  più  larga  clientela  e  fare  più  grassi  guadagni. 
Quanto  ai  malati  poi  ci  pensi  la  Dea  Salute!...  Se  gua- 
riscono per  opera  della  natura  bene  per  loro,  per  opera 
dei  medici  non  guariscon  di  certo  (2). 

Saturnino  smania,  sbuffa,  è  triste,  e  agitato!    —  Egli 

(1)  Plinio,  Nat:  Hist:  XXIX,  1-15. 

(-2)  Sopra  tali  opioioni  dei  Romani  intorno  ai  meiiici  di  allora  con- 
;fìiUaj,'  Plinio  nel  libra  citato. 
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desidererebbe  sapere  come  sta  Emilia,  vorrebbe  conoscere 
la  natura  del  male  che  l'ha  còlta,  bramerebbe  trovarsi 
ai  piedi  del  suo  letto...  Mal...  finalmente!..,  ecco  questo 
maledetto  Echepolo  Corinzio.  È  uomo  sui  50:  di  statura 
inedia,  di  fisonomia  intelligente.  Il  volto  suo  è  regolare, 
il  naso  assai  grosso,  gli  occhi  molto  penetranti:  grigia  o 
lunghissima  la  barba. 

Saturnino  gli  si  fa  incontro,  gli  si  palesa:  il  medico, 
udendo  pronunciare  il  nome  del  temuto  Tribuno,  s'inchina 
profondamente  e  si  profferisce  a  Lucio  Apuleio  in  ogni 
cosa  in  che  valga. 

Saturnino  sembra  da  prima  alquanto  impacciato,  non 
sa  da  che  parte  principiare:  poi  ne  viene  ad  una  ed  entra 
in  ara'omento.  Esrli  ha  la  massima  fiducia  non  solo  nella 
valentìa  ma  anche  nella  probità  di  Echepolo;  quindi  a 
lui  si  confida.  Egli  ama  ardentemente  ed  è  riamato  da 
Emilia,  figliuola  di  Scauro;  lo  prega  quindi  a  palesargli 
tutta  la  verità  sullo  stato  di  salute  dell'adorata  fanciulla. 

Il  medico  fa  da  prima  il  sostenuto,  sta  in  contegno,  e 
mostra  quasi  offendersi  della  parte  di  confidente  che  vuole 
affibiargli  Saturnino.  Questi  ne  calma  gli  scrupoli,  ne  ras- 
sicura i  timori,  prega  caldamente,  si  offre  pronto  a  tutto 
per  l'illustre  discepolo  di  Esculapio  :  e  il  medico  allora  as- 
sume contegno  grave,  atteggiamento  d'importanza  e  dice 
che  lo  stato  di  Emilia  non  è  pel  momento  gravissimo,  po- 
trebbe divenirlo  però:  intanto  è  grave.  —  Non  bisognai 
illudersi:  la  fcinciulla  è  di  fibra  delicatissima,  estremamente 
nervosa,  suscettibilissima  allo  impressioni,  sensibile  in  su- 
premo grado.  Le  passioni,  gli  affetti,  i  dolori  possono  avere 
sul  suo  temperamento,  tanto  debole,  fatali  conseguenze. 
Già  quegli  ignoranti  degli  schiavi  medici  di  Scauro  hau 
cominciato  a  curarla  male:  fortunatamente  egli  è  giunto 
in  tempo  di  rimediare  in  gran  parte  al  mal  fatto:  per 
ora  Emilia  ha  una  febbre  gagliarda,  accompagnata  da 
frequenti  sincopi,  da  brevi  delirii;  sintomi  serii,  sintomi 
"ravi,  da  tenersi  in  ffran  conto. 
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Intanto  che  il  medico  parla,  Saturnino  divien  triste, 
si  sente  stringere  il  core,  e,  poco  a  poco,  si  commuove 
al  punto  clie  grosse  e  frequenti  lacrime  gli  scendono  per 
le  guancie. 

Echepolo  se  ne  avvede:  gli  fa  coraggio:  lo  rianima: 
lo  consola:  Emilia  guarirà  senza  dubbio:  non  bisogna  poi 
credere  che  una  febbre...  che  per  una  febbre...  sia  pure 
alquanto  violenta...  ma  po'...  alla  fin  fine...  essa  è  giovine 
e  la  natura  ha  grandi  risorse  pei  giovani...  eppoi  egli  la 
curerà  con  tanto  zelo,  con  tanto  affetto...  egli  che  senza 
vantarsi,  è  reputato  il  primo  medico  di  Roma...  e...  e  non 
senza  —  a  dirlo  proprio  realmente,  senza  tante  lustre  di 
verecondia  e  di  modestia  —  e  non  senza  ragione.  Stia 
tranquillo,  si  calmi,  si  affidi  a  lui... 

Saturnino  si  rincora  alquanto  e  dice  francamente  al  me- 
dico che  egli,  senza  il  concorso  di  luì,  non  potrà  guarire 
la  fanciulla.  E  gli  narra  tutto  e  gli  dice  come  Emilia 
soffra  per  amore  di  lui,  come  una  sua  visita  possa  tor- 
narle più  utile  di  tutti  i  farmachi  del  mondo.  Il  padre 
■di  lei  esser  suo  nemico  mortale,  non  potere  egli  accedere 
liberamente  in  casa  di  lui:  occorrere  che  egli  ordini  come 
iiiuno  abbia  a  disturbar  la  fanciulla  da  mezzanotte  in  su: 
(Occorrere  che  egli  informi  di  ogni  cosa  Cleofe,  la  fida 
ancella  di  Emilia,  acciò  un'ora  dopo  la  mezzanotte  Ir- 
nemia  lo  attenda  sulla  porticina  del  giardino,  jier  intro- 
durlo cautamente  presso  la  sua  padrona. 

Saturnino  dice  tutto  ciò  in  fretta,  con  calore,  con  an- 
sia: egli  intromette,  ad  ogni  sua  nuova  cooperazione  che 
domanda  al  medico  per  l'attuazione  dei  suoi  disegni,  egli 
intromette  una  considerazione  atta  a  vincere  le  riluttanze 
di  Echepolo,  riluttanze  che  egli  palesa  coi  moti,  cogli 
atti  e  con  le  interiezioni  di  meraviglia.  Saturnino  dice 
che  questa  visita  di  lui  sarà  ftirmaco  che  farà  migliorar 
tosto  e  guai'ir  prestissimo  la  giovinetta  ;  con  che  Eche- 
polo accrescerà  la  sua  fama;  dice  che  egli  non  solo  non 
commette  atto  disdicevole,   ma  che    adempie  anzi   al  suo 
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daverc,  dui  momento  che  l'amore  por  lui  e  il  sospethirsi 
trailita  sono  le  cause  vere  ed  iinicho  del  malore  di  Emi- 
lia. E  poi!...  se  egli  non  vuol  credere  alle  sue  parole, 
interroghi  l'inferma;  le  prenda  il  polso  e  le  parli  di  lui 
e  sentirà  con  quale  maj^gior  violenza  esso  batterà,  e  ve- 
drà se  il  volto  divino  di  Emilia  esprimerà  le  sue  interne 
emozioni.  E  poi  oltre  al  fare  opera  buona  come  medico, 
egli  si  acquisterà  tutta  la  sua  gratitudine,  tutto  il  suo 
affetto.  Intanto  lo  prega,  lo  scongiura  a  non  volersi  of- 
fendere e  a  voler  accettare,  come  un  lieve  compenso  dei 
fastidii  che  ei  gli  ha  cagionato,  cinquantamila  sesterzi.... 

E  in  così  dire,  Saturnino,  che  ha  accompagnato,  ra- 
gionando, il  medico  nella  sua  bottega  e  che  lo  ha  poi 
condotto  nella  retro-bottega,  gli  fa  scivolare  nelle  mani 
varii  rotoli  di  vittoriati  che  Echepolo  da  prima  ricusa 
ricisameute,  poi  più  debolmente,  e  che  finisce  per  accet- 
tare, protestando  che  solo  per  non  dispiacere  all'illustre 
Tribuno  egli  si  è  indotto  a  ciò;  e  che,  infine,  farà  di 
tutto  per  com])iacerlo.  Sul  calar  del  sole,  egli  dice  a 
Saturnino,  torni  esso  da  lui,  che  sarà  stato  nuovamente 
il  visitare  Emilia  e  avrà  accomodato  ogni  cosa,  secondo 
i  desiderii  di  esso. 

Saturnino  si  sente  più  tranquillo;  egli  corre  a  casa 
sua,  depone  entro  uno  stipetto  di  bronzo  una  gran  parte 
della  somma  che  ha  nel  marsupio,  intanto  che  ode  da 
Oxiboduo  il  racconto  del  modo  con  cui  egli  ha  eseguito 
subito  l'incarico  ricevuto  quella  stessa  mattina. 

Saturnino  ne  ride,  quantunque  non  ne  abbia  gran 
voglia. 

Intanto  il  maggiordomo  gli  reca  una  epistola,  giunta 
per  lui  due  ore  prima. 

li  una  lettera  di  Fulvia.  In  essa  la  ripudiata  moglie  di 
Lentulo  si  diffonde  in  mille  espressioni  di  affetto  e  di 
tenerezza,  e  assicura  Saturnino  come,  per  lei,  nell'affetto 
di  lui  soltanto  consista  la  felicità.  Come  ella  pensi  a 
render  quella  felicità,  c]ie    egli  sembra  dividere    con  lei, 
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più  durevole  e  più  aicura;  come  abbia  trovato  im  mezzo 
che,  se  avrà  l'approvazione  di  luì,  li  farà  felici  entrambi 
per  tutta  la  vita.  Essa  lo  prega  quindi  a  recarsi  quella 
sera  da  lei,  che  ha  mille  cose  a  dirgli,  mille  baci  a  dar- 
gli, e  tutto  un  disegno  di  beatitudini,  tessuto  dalla  sua 
fantasìa  innamorata,  da  sottoporre  ai  suoi  sguardi. 

Egli  è  il  suo  signore,  il  suo  padrone,  il  suo  Iddio  :  ella 
lo  adora,  lo  venera  come  umile  ancella,  come  devota 
schiava.  Vada  da  lei,  non  manchi,  egli  che  è  sfolgorante 
di  bellezza  come  Apollo,  non  manchi  di  irradiare  di  fe- 
licità la  cameretta  della  sua,  tutta  sua,  sempre  sua  Fulvia. 

Saturnino  ha  letto  quasi  distrattamente  la  lettera  di 
Fulvia  e  la  ripone  sbadatamente  in  uno  stipo. 

Egli  attende  il  tramonto;  quell'infingardo  del  sole  non 
vuol  mai  volgere  all'occaso  in  questa  eterna  giornata!... 
Oh!...  finalmente!...  eccolo  che  sparisce  dietro  la  vetta 
dorata  del  Gianicolo! 

Saturnino  è  presso  le  Taberne  Vecchie;  si  è  abboccato 
col  medico:  Emilia  sta  meglio:  ogni  cosa  è  acconciata 
secondo  i  suoi  desìderii  e  i  suoi  disegni. 

E  così  fra  speranze  e  timori  ed  ansie  il  giovine  Tri- 
buno passa  le  prime  ore  della  sera. 

La  cameretta  da  letto  di  Emilia  Scauro  è  tutta  tappez- 
zata, intorno  alle  pareti,  da  una  finissima  drapperìa  di 
colore  azzurro  chiaro,  disposta  a  festoni  e  sparsa  dì  finte 
rose  bianche.  Sul  pavimento  di  mosaico  è  stesa,  presso  il 
letto,  una  magnìfica  pelle  di  pantera.  Il  letto  sorge,  a 
lato  al  muro,  alla  destra  di  chi  entra  nella  stanzetta;  il 
cui  uscio  è  chiiiso  da  una  cortina  turchina  e  da  un  pa- 
ravento. La  lettiera  è  di  legno  di  cedro,  intarsiato  di  tar- 
taruga {lecftis  iesiudineus).  Sopra  le  bandelle  di  ferro  sì 
eleva  il  materasso  (torus)  di  finissima  lana.  Fra  candide 
coltri  di  finissimo  lino  giace  su  quel  letto  Emilia,  pallida, 
abbattuta,  con  cerchi  violacei  sotto  gli  occhi.  Essa  dorme, 
alquanto  agitata  però  e  di  un  sonno  un  poco  affannoso. 
La  vaga  testolina  è  appoggiata  sopra  due  guanciali  {cey- 
ric(dkx)  bianchì,  listati  di  azzurro. 
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Una  riochi:s.sima  coperta  eli  stoffa  tiria,  di  colore  az- 
zurro-pallido, sparsa  di  bianche  rose  e  orlata  di  una  larga, 
frangia  d'argento,  copro  il  letto;  e  sotto  le  sue  pieghe  si 
disegnano  appena  le  vaghe  forme  dell'elegante  e  delicata, 
persona  di  Emilia. 

Cleofe  ò  seduta  sopra  un  basso  sgabello  (suhscUiumy 
vicino  al  letto  della  padrona  e  dalla  parte  ove  ella  ap- 
poggia la  testa,  L'  amorosa  schiava  sta  osservando,  cort 
occhio  ansioso,  e  quasi  innamorato,  il  sonno  interrotto  e. 
irregolare  della  sua  signora. 

Presso  il  letto  si  eleva  un. piccolo  abaco  d'argento  df 
elegantiss'ma  fattura  e  sopra  di  esso  stanno  le  tazze  e  i 
vasi  contenenti  i  farmachi  ordinati  dai  medici,  e  un  ricco 
belli;^simo  candelabro  d'argento  in  cui  ardono  due  lampada» 

Addosso  alle  pareti,  intorno  alla  camera,   stanno  tre  «> 
([  Uiif^ro  altri  sgabelletti. 

Il  silenzio  piìi  profondo  regna  nella  stanzetta,  nella 
quale  non  s'ode  altro  che  il  respiro  affannoso  della  dor- 
miente. 

D'un  tratto  un  buffo  d'aria  fresca  entra  nella  came- 
retta: la  cortina  è  stata  sollevata:  s'ode  un  leggero  fru- 
scio di  piedi,  il  paravento  è  sospinto  pian  piano  e,  pre- 
ceduto da  Irnemia,  entra  nella  stanza  di  Emilia,  Lucio 
Apuleio  Saturnino. 

Cleofe  è  surta  in  piedi  e,  volgendo  il  capo  verso  i  so- 
pravvegnenti,  ha  messo  l'indice  della  destra  in  croce  sulle? 
labbra,  intimando  loro  il  silenzio. 

Saturnino  si  è  fermato,  ha  posato  gli  sguardi  sulla. 
bella  dormiente  ed  ha  procurato  di  ratteuere  perfìjio  il 
respiro. 

Egli  si  toglie  il  petaso  dal  capo,  la  penula  di  dosso  e 
porge,  senza  togliere  lo  sguardo  dalla  contemplazione  di 
Emilia,  l'uno  e  l'altra  alle  schiave,  che  stanno  diefvc^ 
di  lui. 

Irnemia  prendo  quegli  oggetti  e  li  depone  sopra  uno 
sgabello,  procurando  di  non  fare  rumore. 
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Saturnino  muove,  pian  piano,  due  o  tre  passi  per  me- 
glio accostarsi  al  letto,  su  cui  giace  l'amata  giovinetta: 
egli  si  siede  sullo  sgabello,  su  cui  era  adagiata  dianzi 
Oleofe,  e  con  le  mani  congiunte  in  atto  di  adorazione 
verso  Emilia,  la  guarda  con  le  meste  e  nere  pupille, 
scintillanti  d'amore. 

Frattanto  Emilia  si  è  mossa  due  o  tre  volte,  lia  emesso 
■qualclie  grosso  sospiro...  poi  ha  continualo  a  dormire. 

Trascorrono  così  forse  cinque  minuti,  quando  ad  un 
tratto,  destandosi  di  soprassalto  e  volgendo  i  bellissimi 
occbi  dilatati  ver.io  il  lato  ove  era  poco  prima  seduta 
Cleofe,  Emilia  esclama: 

—  eleo... 

Ma  non  termina  la  j^^rola,  che,  veduto  Saturnino,  il 
quale  le  fa  segno  di  tacere,  getta  un  grido  a  metà  trat- 
tenuto e  stendendo  ambo  le  braccia  verso  di  lui,  mor- 
mora con  voce  tremante: 

—  Oh  Saturnino!...   sei  qui!...  oh  grazie!... 

Il  giovane  si  è  già  precipitato  fra  le  braccia  della  fan- 
■cluUa:  e  le  loro  labbra  si  sono  unite  in  un  bacio  e  i  loro 
aliti  si  son  fusi  in  un  alito  solo. 

I  due  amanti  stanno  in  quella  guisa,  stretti  in  un  am- 
plesso, per  lungo  tempo:  alla  tìne  Emilia,  sciogliendosene 
«  ritraendosi  alquanto  indietro  per  meglio  contemplare 
Saturnino,  dice,  con  voce  dolcissima,  ma  dolorosa: 

—  E  mi  tradivi!.,,  e  mi  hai  tradito!... 

—  No...  no...  non  è  vero...  non  ti  ho  tradito  mai...  per- 
chè da  quando  ti  ho  parlato  la  prima  volta,  quella  donna 
non  è  rimasta  per  me  che  una  memoria,  che  un  fanta- 
sma, che  un'ombra!...  Quella  che  ho  sempre  amata,  che 
sempre  amo...  quella  che  amerò  finche  batte  il  mio  cuore 
fosti  tu...  sei  tu....  mia  divina...  mia  adorata  Emilia....  sei 
tu,  mia  Iddia....  tu....  tu  sola....  Io  te  amo....  non  colei.... 
Tion  altra  donna  al  mondo....  te  venero...  te  adoro....  e  ti 
prego  di  perdonarmi...  e  ti  scongiuro  di  non  affliggerti. 
Io  son  tuo,  tuo  interamente...  Dhnmi  quel    c}ie  vuoi  clie 
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faccia  e  lo  farò...  tutto  favo  purchò  tu  visani...  purché  tu 
stia  bene...  purché  tu  mi  ami...  Emilia...  Emilia,  mia  bel- 
lissima, divina...  Io  non  posso  omai  vivere  che  per  te  e 
con  te...  0  morire  con  te! 

Così  aveva  detto  Saturnino,  con  voce  tremante  e  sof- 
focata, interrompendo  spesso  le  sue  parole  con  carezze 
smaniose,  con  baci  infuocati  e  stringendo  vigorosamente 
da  ultimo  la  fanciulla  al  suo   cuore. 

—  Oh  quanto  ho  sofferto!...  mi  son  sentita  mia  acuta 
puntura  qui  —  e  dessa  accenna  il  cuore  —  mi  son  sentita 
soffocare...  mancare  il  respiro!  che  dolore  che  ho  pro- 
vato!... che  dolore...  se  te  lo  sapessi  ridire,  se  te  lo  po- 
tessi far  comprendere...  tu  —  non  fosse  altro  per  pietà, 
per  compassione  —  non  me  Io  faresti  soffrire  più  un  do- 
lore simile!....  Ma....  vieni  qui....  Saturnino....  ascoltami.... 
dimmi  il  vero...  lasciami  parlare...  tu  non  potrai  certo  dire 
che  io  sia  orgogliosa,  vanitosa,  presuntuosa?... 

—  Tu  hai  più  virtù  che  la  castissima  Diana!... 

—  Or  bene,  ti  pare  che  io  abbia  mai  avuto  o  dimo- 
strato di  avere  pretesa  di  bellezza?.,. 

—  Oh  no,  povera  e  modestissima  fanciulla,  anzi  tu... 

—  Or  bene^  Saturnino;  se  io  sia  o  non  sia  bella,  non 
cerco,  ne  me  ne  cale;  mi  basta_,  mi  importa;  desidero 
vàvamente  —  oh  questo  si!  —  di  sembrar  tale  ai  tuoi 
occhi...  lO;  dal  giorno  che  ti  ho  parlato  per  la  prima 
Tolta  in  casa  di  mia  zia  Metella;  io  non  ho  chiesto  altra 
grazia  ai  Xumi  che  quella  di  apparire  ai  tuoi  occhi  piii 
bella;  più  affascinaute  che  non  sia  la  dea  delle  Grazie 
e  della  bellezza  in  Olimpo  !...  Questo  soltanto  ho  deside- 
rato!... Or  benO;  io  non  sono  vanitosa,  ma  per  quanta 
voglia  essere  umilO;  non  posso  fare  a  meno  di  non  do- 
mandarmi: che  cosa  abbia  colei  più  di  me,  in  che  mi 
vada  avanti...  in  che  cosa  mi  superi?...  E  per  quanto 
abbia  fiitto  raffronti  fra  me  e  lei,  e  per  quanto  sia  stata 
imparziale;  anzi  benigna  con  lei  e  severa  con  me,  non 
sono  riuscita  a  convincermi  che  colei  sìa  più  bella  di  me. 
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—  Ma  Cile  dici^  che  dici  mai^  mia  diletta^  mia  divina?.., 

—  E  allora  se  ella  non  è  più  bella  di  me...  se  essa  è 
meno  giovine  di  me...  se  ella  è  impudica  e  io  sono  casta 
«e  pura,  perchè  tu  mi  devi  preferire  a  lei?.. 

—  Ma  no...  ma  no...  ma  clic  preferire... 

■ —  Bene^    se  non  preferire,  perchè  mi  devi    mettere  al 
»  parallelo  di  lei?... 

—  Ma  no...  ma  no...  mia  delizia^  mio  amore^  ma  no, 
«he  io  non  ti  metto   al  paragone  di  Fulvia!... 

—  Non  la  nominare^  Saturnino...  —  dice  Emilia^  inter- 
Tompendo  il  suo  amante  e  turandogli  la  bocca  con  una 
•delle  sue  mani  d'alabastro  —  non  la  nominare  quella 
flonna. 

—  Ma  insomma^  Emilia,  io  non  amo  che  te^  te  sola.... 
Dimmi;  comandami  che  cosa  vuoi  che  io  faccia  jier  pro- 
vartelo?... 

—  Abbi  pazienza;  Saturnino  mio...  tutte  queste  emo- 
zioni... questo  parlar  concitato...  mi  hanno  stancata...  mi 
sento... 

E  la  giovanotta  si  lascia  cadere  sul  letto  e  chiude  gli 
occhi. 

Saturnino  sente  corrersi  un  brivido  per  le  ossa;  il  suo 
volto  diviene  bianco  bianco,  e,  mentre  egli  soccorre  la 
.svenuta,  si  volge  spaventato  alle  schiave,  e  dimenticando 
la  precauzione  di  parlar  sottovoce,  dice: 

—  Presto...  accorrete...  datemi  dei  cordiali...  Per  Apollo  ! 
Emilia!...  Emilia!...  santa  mia!... 

Emilia  apre  gli  occhi  e  guarda,  con  quelle  sue  grandi, 
meste  e  pensose  pupille,  amorosissimamente  il  giovane  ; 
gli  sorride  del  sorriso  delle  Grazie  nell'Olimpo  e  con  la 
mano,  che  tenta  di  sollevare  alquanto,  gli  fa  cenno  che 
stia  quieto,  che  non  tema. 

Con  tutto  ciò  Cleofe  è  accorsa,  ha  preso  una  piccola 
tazza  di  opale,  che  sta  sull'abaco,  presso  il  letto,  e  vi  ha 
versato  alcune  goccio  di  un  cordiale,  contenuto  in  una 
piccola  anfora  di    bronzo    e  l' ha  pòrta   a    Saturnino,    il 
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quale,  sottoposto  il  braccio  destro  al  capo  della  fanciulla, 
con  la  sinistra  le  dà  a  bere. 

Poi  le  adagia  di  nuovo  la  testa  sui  guanciali,  quindi 
si  china  verso  di  lei  e,  mentre  la  guarda  con  effusione 
di  indicibile  tenerezza,  la  carezza  con  mano  leggerissima 
e  le  mormora  mille  parole,  mille  promesse  ,  mille  cose 
dolcissime  d'amore. 

Dopo  sei  o  sette  minuti  —  durante  i  quali  Emilia  è 
stata  sempre  muta,  con  gli  occhi  spalancati,  riguardando 
Saturnino  —  la  fanciulla  esclama,  con  espressione  di 
profondo  sentimento,  mi  con  debolissima  voce  : 

—  Quanto  sei  bello...  mio  Saturnino  ! 

—  Oh  sì...  !  tuo  sì...  non  bello,  ma  tuo...  sempre  tuo... 
tutto  tuo... 

—  Tu  non  la  vedrai  più  quella  donna,  non  è  vero, 
Saturnino  ?... 

—  No,  no,  non  la  vedrò  più,  mia  divina. 

—  Oh...  non  la  vedrai  più  perchè  tu  non  puoi  bramare 
di  vedermi  a  morire  ! 

—  Oh...  divina,  che  dici  mai  ?... 

E  Saturnino  le  soffoca  con  ferventissimi  baci  le  parole 
sulle  labbra. 

—  Quanto  sono  febee,  vicino  a  te  !  —  esclama  poscia 
Emilia  —  Oh  ti  potessi  aver  qui  sempre  ?... 

Poi  tace  e  Saturnino  la  contempla  in  estasi  :  avvegna- 
ché egli  provi  ebbrezze  pure,  sante,  di  cui  non  ha  mai 
provato  le  uguali. 

Ad  un  tratto  ella  recinge  con  un  braccio  il  collo  di 
Saturnino  &  gli  dice  traendone  il  capo  verso  la  propria 
bocca  : 

—  Ascolta..,  metti  il  tuo  orecchio  presso  le  mìe 
labbra. 

E  quando  la  sua  bocca  sfiora  quarti  l'orecchio  di  Sa- 
turnino, essa  soggiunge  : 

—  L'ho  capito,  sai,  perchè  colei  ha  avuto  qualche  im- 
perio su  di  te... 
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Saturnino  fa  un  moto  come  per  negare  quanto  ella 
asserisce  : 

—  Non  negare  —  riprende  a  dire  Emilia  —  ella  ti 
dava  tutta  se  stessa. 

Il  giovine  si  muove  e  figge  gli  occhi  con  espressione 
di  rimprovero  sulla  fanciulla. 

Ed  essa  fissando  a  sua  volta  quelle  sue  grandi  e  se- 
rene pupille  negli  occhi  del  suo  amante,  gli  dice  : 

—  Sì...  Saturnino,  ecco  in  che  poteva  vincermi  colei, 
—  e  questo  pensiero,  vedi,  mi  tortura  —  mi  strazia... 
e  se  tu  torni  fra  le  braccia  di  colei...  tu  mi  uccidi... 
Saturnino  mio,  perchè...  già...  tanto...  delle  due  ima  :  o 
tu  sarai  mio  marito,  ed  io  tua  moglie,  o  io  morrò...  No, 
sai  Saturnino,  non  sono  fantasticherie  di  fanciulla,  non 
sono  frenesie  di  cervello  febbricitante,  non  sono  parole 
vuote  di  senso,  di  quelle  che  forse  saran  solite  di  dire 
tutte  le  fanciulle  del  mondo...  è  cosa  che  so  ,  che  sento 
da  due  anni,  dal  giorno  che  ti  vidi  la  prima  volta...  se 
anche  io  volessi,  non  potrei  darmi  forza  ed  animo  per 
essere  io  di  un  altro  e  per  vedere  te  nelle  braccia  di 
un'altra  ;  questo  pensiero  è  uno  schianto  ,  uno  schianto 
tale  per  me...  che,  anche  concepito  per  ipotesi...  mi  tur- 
ba... mi  strazia...  che  cosa  vuoi  che  io  ti  dica  ?...  sarà 
scritto  nei  fati...  ma  già  è  così,  tu  sei  la  luce  che  mi  cir- 
conda, tu  sei  l'aria  che  io  respiro  ;  l'anima  immortale  che 
mi  dà  vita,  che  fa  battere  il  mio  cuore  e  il  mio  cervello 
è  una  particella  dell'anima  tua;  senza  te  non  potrei  vi- 
vere... senza  te  non  posso...  non  posso...  vivere... 

E  le  lacrime  scintillano  come  gemme  nelle  nere  e  umide 
pupille  di  Emilia  e  scendono  silenziose  giù  per  le  sue 
gote  :  Saturnino  abbraccia  con  impeto  d'inesplicabile  af- 
fetto Emilia  e  la  bacia  negli  occhi  e  sulla  bocca  e  le 
naormora  quasi  all'orecchio  : 

—  Oh  Emilia,  se  non  mi  vuoi  vedere  impazzire  ,  non 
piangere,  non  piangere,  Emilia. 

Ella  sorride  dolcissimamente,  si  asciuga  gli  occhi  con 
le  mani  e  con  un  filo  di  voce  dice  : 
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—  Ecco  obbedito  il  mio  Signore...  sou  lieta...  non 
piango  più. 

Poi  invita  Saturnino  a  sederselo  presso,  sulla  sponda 
del  letto,  e  lo  guarda,  e  lo  guarda,  tenendo  le  proprio 
nelle  mani  di  lui,  con  espressione  di  adorazione  inenar- 
rabile. 

E  passano  cosi  cinque  minuti. 

A  un  tratto  Emilia  mormora  : 

—  Mio!...  sempre  mio!... 

E  tace  ancora  qualche  istante  ;  poi,  attratto  verso  di 
sé  il  giovine,  gli  dice  seria  seria  : 

—  Tu  non  mi  sfuggirai  più:  anclie  io  mi  ti  darò 
tutta... 

Saturnino  la  guarda  attonito  ,  maravigliato  :  ed  ella 
con  fronte  serena,  con  sguardo  spirante  amore  purissimo, 
senza  esitare,  senza  tremare,  senza  arrossire,  sorridendo 
castissimamente,  gli  sussurra  : 

—  Oh  sì.  Saturnino,  voglio  esser  tutta  tua...  sarò  tutta 
tua...  e  allora  fra  me  e  colei  ci  sarà  questa  differenza 
che  essa  fu  tua  e  di  tanti  altri  ed  io  non  sarò  stata  che  tua  ! 

Saturnino  cade  in  ginocchio,  e  baciando,  con  sentimento 
di  venerazione,  le  mani  di  Emilia,  mormora  : 

—  Oh  santo  e  infantile  candore  ! 
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In  cui  le  ire  private 
rinfocolano  terribilmente  le  pn^bliclie. 


Otto  giorni  orano .  trascorsi  dagli  avvenimenti  narrati 
nel  2)recedente  capitolo. 

La  figliuola  di  Scauro  era  risanata  completamente.  Il 
merito  di  quella  guarigione  veniva  attribuito  interamente 
all'arte  medica  del  valentissimo  Echepolo  Corinzio,  ben- 
ché effettivamente  in  quella  cura  egli  avesse  avuto  un 
potentissimo  ausiliare  in  Lucio  Apulio  Saturnino. 

L'onesto  medico  aveva  regolate  le  cose  in  modo  clie, 
d'accordo  con  le  schiave  di  Emilia,  Saturnino  aveva  po- 
tuto tutte  le  notti  passare  un  paio  d'ore  presso  il  Ietto 
di  lei,  confortandola  dei  suoi  sguardi ,  dei  suoi  sorrisi, 
delle  sue  parole,  dei  suoi  giuramenti  e  quelle  due  ore 
di  conversazione  notturna,  fatta  fra  i  timori  e  le  trepi- 
dazioni di  essere  sorpresi  dal  vecchio  Scau^ro,  con  Irne- 
mia  che  vegliava  tra  la  cortina  e  il  paravento  e  con 
Cleofe  che  attendeva  i  cenni  della  padrona  ai  piedi  del 
lotto,  aveano  avuto  p'ù  virtù  che  tutti  i  farmachi  or- 
dinati dal  sapiente  Echepolo  :  e  Emilia  era  guarita. 
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Quanto  a  Marco  Scauro,  iu  seguito  agli  ordini  del 
medico,  s'era  astenuto  di  andare  di  notte  nella  camera 
di  Emilia  :  ma,  nei  primi  giorni  specialmente,  come  que- 
gli che  era  padre  e  della  figliuola  amantiasimo  ,  aveva 
vegliato  in  biblioteca  e  spesso  s'era  recato,  pian  piano, 
presso  l'uscio  della  camera  d'Emilia  per  domandar  con- 
tezza del  suo  stato  e  aveva  trovato  Irnemia  sulla  soglia, 
la  quale  gli  aveva  intimato  il  piìi  grande  silenzio  e  gii 
aveva  detto  che  la  fanciulla  stava  meglio  e   dormiva. 

Del  resto  tutto  era  disposto  nella  stanzetta  di  Emilia 
perchè,  in  qualsiasi  evento  che  Scauro  avesse  insistito 
per  entrare  e  vedere  la  figliuola.  Saturnino  potesse  ac- 
quattarsi ai  piedi  del  letto,  dove  già  due  sgabelli  cari- 
chi di  vesti,  di  stole  e  di  coltri  erano  preparati  a  ripa- 
rarlo e  a  nasconderlo  completamente,  Emilia  dunque 
era  guarita  e  sulle  sue  pallide  guancie  cominciava  a  ri- 
fluire la  vita.  Essa  era  felice,  più  che  mortale  lo  fosse 
mai,  perchè  Saturnino  l'amava  ;  e  perchè  egli  le  avevn 
mille  volte  giurato  che  esso  era  suo,  tutto  suo  e  che  non 
aveva  pensiero  che  non  fosse  per  lei  I,..  Ed  essa...  oli 
ees»  come  l'amava  il  giovane  Tribuno  !...  Con  tutto  l'ar- 
dore l'amava  dei  suoi  diciasetfe  anni,  con  tutta  la  fede, 
con  tutto  l'entusiasmo,  con  tutto  l'abbandono  del  suo 
vergine  cuore;  quello  di  Emilia  per  Saturnino  non  era 
p'.ù  amore,  era  adorazione  addirittura,  era  culto  !...  La 
fanciulla,  la  quale  religiosissima  era,  sentiva,  che  come 
adorava  Saturnino,  non  aveva  mai  adorato  i  dodici  Dei 
Consenti  e  neppure  la  santissima  Yesta,  che  era  pure  og-- 
getto  della  più  profonda  venerazione  fra  tutti  i  romani. 
Ma  Saturnino  intanto,  consacratosi  tutto  a  Erail-a,  non 
aveva  più  riveduto  Fulvia,  la  quale  non  è  a  dire  se  ne 
fosse  trambasciata.  Essa  gli  aveva  scritto  tutti  i  dì  e 
diagli  ultimi  tre  giorni:  gli  aveva  scritto  due  volte  ni 
g'orno  :  lettere  eloquenti,  piene  di  passione ,  piene  di 
slancio;  lettere  tenere,  commoventi,  affettuosissime,  p-ene 
di  preghiere,  piene  di  melanconia,  piene  di  lagrime  j  let- 
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tere  sensuali,  lascire,  piene  di    fuoco  !...    Ma    nulla    era 
Talso  !  Essa  lo  chiamava  a  sé,   lo   invocava,  ed    egli    le 
aveva  risposto  tutti  i  giorni,    con    lettere    brevi,  impac- 
ciente, nelle  quali  la  frase  era  studiata,  l'espressione    af- 
fettata, il  sentimento  mentito  :  esso    si    scusava    di    non 
potere  andare  da  lei  perchè  occupatissimo  nelle   riunioni 
pubbliche,  nelle  congrego  private  pel  trionfo  delle   leggi 
agrarie,   che  egli  doveva  proporre  nel  prossimo  gennaio- 
Saturnino  non  aveva  il  coraggio  che  era  necessario  per 
dire  a  quella  donna  :  u  Fulvia,  io  non  ti  amo  più...  non  posso 
ti  amarti,  se  pur  lo  volessi...  perdonami,  odiami,  disprez- 
u  zami,  pensa  di  me  quel  che  vuoi,  fa  quel  che  credi,  ma 
a  già  è  così,  non  ti  amo  più.  »   Questo  coraggio  esso  no» 
l'aveva  :  aveva  quindi  stabilito  di  non  andare  più  a   tro- 
Tarla,  di  rispondere  brevemente  ed  aridamente  alle    sue 
lettere,  ed  aveva  pensato  che  essa,  alla  fine,    si  stanche- 
rebbe, indovinerebbe,  si  disilluderebbe  e  si  rassegnerebbe. 
E  siccome  conosceva  la  donna,  aveva  dato  ordine  all'ostia- 
TÌOj  al  maggiordomo,  all'atriense,  a  tutti  gli    schiavi    in- 
ilne  di  sua  casa  che,  a  qualunque  ora    e  sotto    qualsiasi 
pretesto,  vi  si  presentasse  Fulvia,  le  si  d; eesse   che  egli 
non  era  in  casa  e  le  venisse  negato  ad  ogni    modo    l'ae- 
oesso. 

'Se  egli  s'era  ingannato  nelle  sue  previsioni.  Al  quarta 
giorno,  da  che  egli  non  andava  più  da  Fulvia,  questa,  a 
notte  alta,  era  andata  in  lettiga  chiusa  a  casa  sua  :  ma 
«gli  non  vi  era  di  fatto,  perchè  trovavasi  presso  Emilia, 
e  gli  schiavi  non  avean  mentito  dicendo  alla  bella  pa- 
trìzia che  il  loro  signore  era  assente. 

Allora,  nella  lettera  mattutina  del  giorno  susseguente, 
Fulvia  s'era  lasciata  trasportare  dall'ira  :  aveva  colmate 
.d*improperii  e  di  villanie  Saturnino,  lo  aveva  minacciato, 
aveva  imprecato  e  s'era  lasciata  sfuggire  una  frase  «  Ho 
una  rivale  :  lo  so  :  ma  guai  a  te,  e,  specialmente,  guai 
A  lei  !  rr 

Poi  nella  lettera  vespertina  aveva  chiesto    perdono    di 
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quel  suo  trasporto,  si  era  mostrata  pentita,  era  tornata 
tenera^  umile,  supplichevole;  aveva  implorato  da  Satur- 
iiiuo  che  obbliasse  completamente  quel  che  ella  aveva 
scritto  al  mattino,  e  aveva  insistito  sulla  necessità  di 
avere  ad  ogni  modo  un  abboccamento  con  lui.  Si  la- 
sciasse da  banda  l'amore...  era  della  potenza  di  lui,  era 
della  sua  grandezza  che  essa  voleva  parlargli  :  ella  non 
{jli  domandava  altra  grazia  che  quella  di  poter  cooperare, 
con  le  sue  immense  ricchezze,  al  trionfo  della  causa  po- 
polarC;  di  cui  egli  era  l'anima  e  il  sostegno. 

Ed  era  tornata  la  sera  susseguente  a  casa  di  Satur- 
nino e  non  lo  aveva  rinvenuto!... 

Saturnino  frattanto  aveva  in  tutti  quei  giorni  lavorato 
iudefessamentc  con  Glaucia,  con  SufeiO;  con  Sulpicio  Rufo, 
con  Vibio  NorbanO;  con  Livio  Druse  ,  con  Marailio  Li- 
metano  a  preparare  l'appoggio  delle  trentacinque  tribù 
alle  leggi  che  dovevano  avere  il  suo  nome.  Si  erano 
chiamati  a  colloquio  gli  altri  tribuni  della  plebe  desi- 
gnati, e  se  ne  erano  guadagnati  sei  alla   causa  popolare. 

Si  continuavano  a  far  pratiche  vivissime  presso  gli  al- 
tri Ire,  che  sembravano  ostili  alle  proposte  di  Saturnino. 
Si  tentavano  tutti  i  mezzi  per  far  risolvere  quei  tre  tri- 
buni a  non  opporre  il  loro  veto  alle  leggi  Apule'e.  Si 
stavano  adoprando  le  influenze  degli  amici  di  quei  tre; 
si  cercava  di  ottenere  l'appoggio  delle  donne  che  su  essi 
potevano  avere  qualche  ascendente  :  si  stavan  raccogliendo 
grosse  somme  per  sedurre,  all'ultimo  momento  ,  i  reni- 
tenti, col  denaro. 

Flavio  Fimbria,  stato  Console  con  Caio  Mario  quattro 
anni  prima ,  uomo  popolare  e  ricchissimo,  aveva  offerto, 
pel  primo,  un  mihone  di  sesterzi  pel  trionfo  della  causa 
democratica. 

Un  altro  milione  lo  aveva  offerto  Caio  Mario ,  un  mi- 
lione Marco  Livio  Druse,  un  milione  Saturnino;  per  mezzo 
milione  per  ciascuno  s' erano  obbligati  Quinto  Servilio 
Glaucia,  Lucio  Marcio  Filippo,  Caio  Yibio  Nerbano  e  Caio 
Sufeio. 
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Si  era  cominciato  a  scrivere  un  gran  numero  di  lettere 
ai  cittadini  più  influenti  delle  trentuna  tribìi  suburbane, 
per  assicurarsene,  l'appoggio,  per  accaparrarsene  i  Toti. 

E  le  cose  procedevano  abbastanza  bene:  ma,  nel  loro 
lavorìo  preparatorio,  Saturnino  e  i  suoi  amici  si  eran  do- 
rati accorgere  cbe  i  patrizi  non  stavan  punto  con  le  mani 
alla  cintola:  onde  spesso  essi  er;^u3i  abbattuti  in  ostacoli 
preparati  dagli  avversarii  loro:  qua  la  esitazione,  là  la 
diffidenza,  altrove  un'  avversione  invincibile  e  dichiarata, 
da  per  tutto  il  sospetto  e  la  calunnia. 

DemagogM  esser  essi,  intenti  a  sfruttare  le  passioni  po- 
polari col  proporre  leggi  inattuabili,  col  promettere  be- 
neficii  impossibili  ad  ottenersi,  col  dare  a  vedere  alla  plebe 
lucciole  per  lanterne.  Non  trattarsi,  che  di  dividere  terre 
agli  adepti  di  Mario,  di  Saturnino  e  di  Glaucia,  per  confer- 
mare in  perpetuo  nelle  loro  mani  il  potere.  Voler  costoro 
distruggere  Roma  col  dare  la  cittadinanza  agli  Italiani? 
i  soci  Italiani,  fatti  cittadini,  avrebbero  sette  od  otto  volte 
superato  in  numero  i  veri  Romani,  i  quali  resterebbero 
sopraffatti,  assorbiti,  annientati.  Volersi  la  distruzione  de- 
gli ordini  antichi,  la  dittatura  di  Mario,  1'  annientai^ento 
del  Senato.  Ogni  legge  sarebbe  distrutti^,  l'anarchia  trion- 
ferebbe con  la  più  disperata  e  sozza  ciurmaglia  di  Roma; 
e  di  qui  stragi,  incendii,  stupri,  rapine  quotidiane  e  ruina 
completa  della  Repubblica. 

Questo  dicevano,  apertamente,  o  sobillavano  alla  che- 
tichella, senatori,  patrizi,  ricchi,  cavalieri,  sacerdoti  e  tutta 
l'infinita  caterva  dei  loro  oziosi  clienti,  spaventando  i  pro- 
prietarii,  allarmando  il  commercio,  scuotendo  gli  inertS 
e  turbando  tutti  gli  interessi. 

Di  che  in  Roma  a  quei  dì  eran  discussioni  vivissime  e 
dispute  continue  e  acerbe  contese  da  per  tutto;  gli  ari- 
stocratici interpretando  a  loro  modo  e  calunniando  gli  in- 
tendimenti dei  democratici;  questi  sventando  quelle  ca- 
lunnie e  vituperando  alla  loro  volta  e  infamando  gli  ari- 
stocratici. 
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Publio  Sergio  Geminlimo,  zio  e  tutore  di  Catilina  avcviì, 
in  questo  mezzo,  chiamato  avanti  al  Pretore,  Lucio  Apu- 
leio Saturnino  per  rispondere  del  servo  di  lui  Oxiboduo, 
il  quale  aveva,  con  nuovo  ed  inaudito  ardimento  ,  osato 
pubblicamente  percuotere  suo  nipote,  impubere,  libero  e 
di  alto  ed  illustre  lignaggio. 

A  sesta  (mezzodì)  del  gonio  susseguente  alle  calende 
di  ottobre  (2  ottobre^  Saturnino  già  da  nn  pezzo  pas-eg- 
giava  lungo  la  via,  che  dall'Isola  Tiberina  conduceva  al- 
l'Arce Gianicolenso,  in  compagnia  di  un  giovane  socio  ita- 
liano. Quinto  Pompedio  Silone,  quel  Marso  valorosissimo 
e  magnanimo  che,  dieci  anni  dopo,  doveva  essere  f  anima 
e  il  duce  supremo  di  quella  lega  che  i  socii  Italiani  fci- 
rebbero  contro  Roma,  per  ottenere  la  cittadinanza,  e  che 
condurrebbe  la  grande  Repubblica  ad  un  punto  dalla  sua 
ruina. 

Quinto  Pompedio  Silone  era  fino  da  quei  di  tutto  in- 
tento a  ottenere  la  cittadinanza  per  gl'Italiani,  e  a  que- 
sta giusta  e  santa  causa  aveva  consacrata,  fin  da  allora, 
l'alta  sua  intelligenza,  il  suo  nobile  cuore  e  la  sua  incrol- 
labile fermezza  d'animo. 

Egli  si  era,  di  que'  giorni,  recato  a  Roma,  dal  paese 
dei  Marsi,  per  intendersi  con  Caio  Mario,  con  Glaucia,  con 
iSaturnino  circa  alle  leggi  Apuleio,  che  stavano  per  esser 
proposte. 

Pompedio  adunque  aveva  avuto  un  lungo  colloquio  cou 
Saturnino  in  quella  parte  riposta  e  solitaria  della  città. 
Egli  aveva  promesso  al  Tribuno  designato  che,  tanto  esso 
quanto  i  suoi  numerosi  amici  dei  Marsi,  deiPelligni,  dei 
Marrucini  e  dei  Testini,  avrebbero  adoperato  ogni  loro 
jjotere  per  raccogliere  danaro  col  quale  fosse  dato  sus- 
sidiare tutti  quegli  Italiani,  che  godevan  già  del  diritta 
di  cittadinanza,  affinchè  potessero  venire  in  Roma  e  trat- 
tenervisi  nei  giorni  dei  Comizii,  per  prendere  parte  alle 
Totazioni. 

Pompedio  era  pieno  di  ardore  e  di  speranza  e,  a  lungo 
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ed  eloquentemente,  aveva  svolte  a  Saturnino  le  ragioni, 
che  militavano  in  favore  della  causa  italiana,  e  aveva 
trovato,  con  sua  grande  letizia,  un  potente  alleato  nel  suo 
interlocutore,  in  quanto  che  Saturnino  fosse  immensamente 
propenso  alle  domande  dei  socii  Italiani. 

I  due  giovani,  quantunque  non  si  fossero  che  due  o 
tre  volte  scontrati  negli  anni  antecedenti,  s'erano  andati 
stringendo,  in  quel  lungo  e  caloroso  colloquio,  in  grande 
intimità,  e  ragionavano  ancora  della  necessità  di  adope- 
rarsi con  ogni  possa  per  la  riuscita  delle  Leggi  Apuleio, 
quando  dal  duplice  ponte  di  legno,  che  congiungeva  l'I- 
sola Tiberina  da  una  parte  a  Roma,  dall'  altra  all'  Arce 
Gr'anicolense,  essi  videro  apparire  una  lettiga,  portata  sulle 
spalle  da  quattro  alti  e  vigorosi  Celtiberi,  vestiti  di  tu- 
niche vermiglie. 

Da  prima  Saturnino  non  fece  caso  a  questa  lettiga, 
giacché  alla  pendice  della  via  Gianicolense  v'era  una  sta- 
zione di  lettighe  pubbliche ,  per  comodo  di  chi  volesse 
prenderne  a  nolo,  e  perciò  egli  credette  che  quella  che 
si  avanzava  dal  ponte,  fosse  una  di  quella  della  stazione. 
Ma  quando  egli  ebbe  meglio  riguardato  la  portantina,  che 
maggiormente  si  era  avvicinata,  ed  ebbe  rimarcato  le  ricche 
tuniche  dei  lettigavii  e  i  gladiatori  che  la  seguivano,  Sa- 
turnino comprese  che  quella  era  la  lettiga  di  una  qual- 
che illustre  dama  che,  o  abitava  da  quelle  parti,  o  vi  si 
recava  a  diporto. 

La  portantina  era  giunta  ormai  presso  Pompedio  e  Sa- 
turnino, i  quali  s'  eran  tratti  da  una  parte,  per  lasciar 
più  agevole  il  passaggio  a  quella  comitiva,  quando  le 
ricche  cortine  azzurre  che  chiudevano  la  lettiga  si  schiu- 
sero, e  Saturnino  vide  far  capolino  dall'apertura  la  testa 
di  Fulvia. 

—  Salve,  inclito  Saturnino  !  —  esclamò  essa  —  sei  proprio 
tutto  consacrato  alla  Repubblica  che  fa  d'uopo  venirti  a 
cercare  in  queste  remote  contrade  ! 

E  nel  tempo  stesso,  gridò  ai  servi: 
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—  Fermate! 

Baturniuo  era  rimasto  allibito:  una  fiamma  gli  era  sa- 
lita al  volto  e  glielo  aveva  imporporato  e,  impacciato,  ar- 
rabbiato e  confuso  per  quel  contrattempo,  aveva  balbettato  : 

-T  Salve,  bellissima  Fulvia. 

Pompedio  Silone,  quantunque  dall'imbarazzo  di  Satur- 
nino avesse  compreso  come  quello  incontro  a  lui  fosse 
riuscito  tutt'ùltro  che  grato,  pur  tuttavia  temette  di  es- 
ser d'impaccio  fra  quei  due  e,  dopo  essersi  inchinato  pro- 
fondamente alla  dama,  disse  sottovoce  e  stringendo  la  mano 
a  Lucio  Apuleio: 

—  Io  ti  lascio  libero.... 

—  No,  per  gli  Dei!..,,  resta  anzi....  —  sussurrò  Satur- 
nino. 

Ma  Fulvia  non  era  donna  da  prendersi  a  gabbo:  né  s'era 
recata  fin  là  per  poi  lasciarsi  sfuggire  un'  altra  volta  il 
suo  amante;  laonde,  aiutata  dai  Gladiatori,  essa  era  uscita 
dalla  lettiga  e  s'era  appressata  a  Saturnina  e  a  Pompe- 
dio,  dicendo  con  grazia: 

—  Questo  valoroso  cittadino,  permetterà,  ne  son  certa, 
che  tu  tralasci  per  un  istante  di  occuparti  delle  Leggi  Agra- 
rie, per  passeggiare  un  poco  con  me,  che  di  cose  gravis- 
sime debbo  fiìvellarti. 

Pompedio  s'inchinò  di  nuovo  e  disse: 

—  Tolgano  gli  Dei,  bella  Dama,  che  io  abbia  a  com- 
parire scortese  verso  di  te,  che  sei  tanto  gentile. 

—  Giacche  la  benignità  della  Dea  Fortuna  ha  fatto  sì 
che  io,  quando  meno  lo  sperava,  mi  sia  abbattuta  in  te, 
Saturnino,  che  dai  pubblici  affari  sei  ora  sottratto  agli 
amichevoli  ritrovi  delle  Dame  romane,  spero  bene  che  tu 
vorrai  ascoltarmi. 

—  Ma  certo...  illustre  Fulvia....  ma  certo  che...  io  pre- 
gherò l'amico  mio  Quinto  Pompedio  Silone  a  volermi  avere 
per  iscusato  se... 

—  Ma  io...  son  lieto  anzi  di  potere  obbedire  ai  desi- 
derii  di  questa  nobile  Fulvia... 
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E  Pompedio,  salutata  nuovamente  la  dama  e  stretta  la 
mano  al  TribunO;  s'avviò  verso  il  ponte. 

—  Verso  l'ultima  ora  della  nona  (6  pomeridiane)  si  cena 
a  casa  mia,  Pompedio,  e  se  tu  vorrai  allietarci  di  tua  pre- 
senza, sarai  re  del  convito.  —  Disse  Saturnino  all'amico 
che  si  allontanyva. 

—  Vado  a  cena  dall'eroico  MariO;  questa  sera...  domani 
sarò  teco. 

E  Pompedio  parti. 

Fulvia  si  avvicinò  a  Saturnino  e  gli  disse  sottovoce  dol- 
cemente : 

—  Permetterai  clie  io  mi  appoggi  al  tuo  braccio^  Sa- 
turnino?... 

—  Sl^  certo,  bellissima  Fulvia. 

Fulvia  pose  il  suo  braccio  sinistro  sotto  il  destro  di  Sa- 
turnino e  vi  si  appoggiò  mollemente,  e  mosse  pian  piano, 
verso  la  salita  che  conduceva  all'Arce;  una  strada  larga 
e  ombreggiata  che  guidava  al  sepolcro  di  re  Numa  Pom- 
pilio e  in  vetta  al  colle. 

Saturnino  e  Fulvia  mossero  lentamente  otto  o  dieci  passi 
in  silenzio.  Ad  un  tratto  la  damasi  volse  ai  suoi  schiavi, 
e  dirigendo  la  parola.  all'Anteambulo;  disse: 

—  Dacio_,  voi  altri  attenderete  qui. 

Poi  tornò  a  camminare  a  lenti  passi;  senza  dir  motto 
per  qualche  minuto. 

—  Vuoi  —  disse  ella  alla  fine  con  la  voce  più  lusin- 
ghiera ed  insinuante  • —  che  andiamo  fino  al  sepolcro  del 
pio  re  Numa?,.. 

—  Quel  che  tu  desideri  ;  voglio  —  rispose  Saturnino, 
il  quale  avrebbe  regalato  un  milione  di  sesterzi  a  chi  lo 
avesse  tolto  da  quell'impaccio. 

—  Non  si  direbbe...  a  giudicarne  dall'inesplicabile  tuo 
contegno  di  questi  ultimi  otto  giorni  verso  di  me  —  disse 
Fulvia  dolcemente. 

—  Ma  io  ti  ho  scritto  le  ragioni  per... 

—  Taci,  Saturnino  —  interruppe    tosto  Fulvia  —  non 
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mentire:  nobile  hai  l'animo  e  leale:  a  te  male   si  addica 
la  menzogna... 

—  Ma,  credi  che... 

—  Taci^  Lucio,  te  ne  prego. 

E  ambedue  camminarono  ancora  taciturni,  ascendendo 
lentamente  su  per  il  colle. 

Fulvia  ruppe  la  prima  il  silenzio: 

—  Che  ti  ho  fatto,  Saturnino?...  —  chiese  ella,  con  Tote 
dolcissima,  al  suo  amante. 

Saturnino  tacque. 

—  Se  io  non  ti  faceva  ormeggiare  da  due  giorni  dai 
miei  schiavi,  finche  ti  sapessi  in  luogo  ove  mi  fosse  dato 
yenirti  ad  incontrare,  chi  sa  mai  quando  ti  avrei  rivedute  r 
non  ò  vero?.,. 

—  Ma  se  tu  non  vuoi  credere.... 

—  Al  tuo  amore  per  la  Repubblica?...  Ma  ci  credo  io... 
anzi  ne  son  convinta.  Ma  non  l'amavi  meno  in  passato  » 
pure  trovavi  bene  le  ore  da  consacrare  anche  a  me,  eoa 
tutto  il  tuo  affetto  per  la  patria. 

Saturnino  tacque.  Fulvia  tacque  essa  pure  per  pochi 
istanti,  poi  domandò  con  voce  tremula  per  emozione,  si- 
mulata o  vera  che  fosse: 

—  Dimmi,  Saturnino,  che  ti  ho  fatto?,.. 

—  Ma  nulla...  nulla!  —  esclamò  Saturnino,  che  sì  tro- 
vava  sull'eculeo,  tentando  indarno  di  nascondere  l'irri- 
tazione che  provava. 

—  In  che  ti  ho  io  offeso?...  In  che  ho  mancato  verso 
dì  te?.,.  T'ho  forse  amato  poco?...  Freddamente?...  Ho  io 
cessato  un  solo  istante  d'amarti  con  tutta  l'effusione,  cors 
tutto  l'ardore  dell'anima  mia?... 

Saturnino  fremeva  e  si  reprimeva  a  stento  .  Egli  era-, 
disarmato  avanti  a  quella  donna:  essa  aveva  ragione,  egli 
aveva  torto.  Disgraziatamente  per  lui  esso  non  aveva  nulla 
a  rimproverarle. 

Fulvia  parlava  con  voce  mesta  ed  insinuante  e  con  espres- 
osine  di  supremo  abbandono.  Essa  continuò: 
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—  Da  tre  anni  clie  ti  ho  concesso  il  mio  primo  bacio, 
puoi  tn  dire^  ma  che  dire  ?  hai  potuto  soltanto  sorpettare 
che,  tu  mezzo  all'infinito  stuolo  di  adoratori  che  mi  asse- 
diavano con  le  loro  nenie  amorose  ^  io  abbia  avuto  per 
un  solo  istante  un  pensiero  che  non  fosse  tuo?... 

Saturnino  frattanto  aveva  adottato  il  suo  partito  :  egli 
aveva  deliberato  di  nascondere  a  quella  donna  il  nuovo 
aifetto  che  si  era  impadronito  dell'animo  suo.  Per  quanto 
egli  non  avesse  nulla  a  rimproverare  a  quella  donna,  e 
perchè  ne  sapeva  gli  antecedenti  e  perchè  ne  conosceva 
il  sensualismo,  esso  era  sicuro  che  Fulvia  non  avrebbe 
Tetto  a  lungo  senza  un'amante.  Temporeggiare  adunque, 
4arle  a  credere  di  amarla  ognora,  ma  effettivamente  tra- 
scurarla, ecco  il  disegno  che  era  andato  ruminando  il 
giovine  e  nel  quale  si  era  ormai  fermato.  Essa  si  stan- 
cherà —  egli  aveva  pensato  —  un  altro  le  si  farà  attorno 
e  mi  libererà  dall'amore  di  questa  donna,  che  ormai  io 
non  posso,  non  debbo  più  amare. 

—  Forse  a  te  duole  il  dispregio  in  che  sono  tenuta 
oggi  dalle  donzelle  e  dalle  matrone  ?...  Forse  ti  umilia  il 
pensiero  di  essere  l'amante  di  una  donna  ripudiata?..  Ma 
perchè  fui  ripudiata  ?...  Per  amore  di  chi,  per  causa  di 
<ihì  fui  ripudiata  ?... 

Le  interrogazioni  di  Fulvia  erano  terribili,-  la  sua  logica 
©ra  inesorabile  e  tagliava  netto  come  spada  affilata.  Che 
rispondere  ? 

—  Ecco...  Fulvia...  se  tu  mi  lasciassi  parlare...  io  te  ne 
sarei  gratissimo  —  disse   Saturnino. 

—  Ma  parla...  parla...  mio  amore,  mio  Giove,  parla  :  la  tua 
voce  scende  all'aìiima  mia  più  melodiosa  degli  accordi  della 
Jlira  del  divo  Apollo,  le  tue  parole  sono  stille  d'ambrosia 
e  di  rugiada  sull'esulcerato  mio  cuore...  parla.  Saturnino, 
e  non  discolparti,  dimmi  soltanto  —  se  mi  ami  ancora  — 
dimmi  soltanto  che  sono  ancora  la  tua  Fulvia,  la  diletta  tua 
Fulvia,  la  desiderata  tua  Fulvia  ;  dimmi  soltanto  che  tu 
sei  sempre,  che  sarai  sempre  mio,  mio  soltanto,  tutto  mio, 
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e  torna,  torna  fra  queste  braccia  amorose  fra  le  quali  ti 
attendono  le  estasi  più  pure,  le  ebbrezze  più  afrodisiache 
del  più  potente  amore  che  mai  scaldasse  petto    mortale. 

Tutte  queste  cose  Fulvia  le  aveva  dette  con  voce  te- 
nera, affettuosa,  piena  di  emozione  ognor  crescente,  in 
guisa,  che  le  ultime  frasi  di  lei  giunsero  all'orecchio  di 
Saturnino,  come  lieve  sussurro  dell'alitare  di  zeffiro. 

Per  quanto  Saturnino  amasse  Emilia  e  ben  più  pro- 
fondamente e  ben  più  puramente  di  quello  che  non  avesse 
amato  né  Fulvia,  né  altra  desiderata  e  nobile  dama;  per 
quanto  Saturnino  fosse  deciso  a  rompere  ogni  relazione 
con  quella  donna  ;  per  quanto  evocasse  in  suo  soccorso 
l'immagine  santissima  della  figlia  di  Scauro,  Saturnino  era 
alla  fin  fine  un  uomo,  era  giovine,  era  ardente,  era  stato 
innamorato  perdutamente  di  Fulvia  e  i  fluidi  che  ema- 
navano dallo  vene  di  lei  s'immedesimavano,  senza  il  con- 
corso della  volontà  di  Saturnino,  coi  suoi  fluidi,  il  fascino 
»he  scaturiva  dai  lampi  voluttuosissimi  delle  languide 
pupille  di  quella  donna,  dall'abbandono  delle  sue  pose, 
dalla  dolcezza  delle  sue  parole,  tutti  questi  fascini  pro- 
ducevano rapidamente  i  loro  effetti  :  la  mente  di  Satur- 
nino si  andava  ottenebrando,  il  sangue  gK  ribolliva  nelle 
arterie,  il  cuore  gli  batteva  in  petto  con  gran  violenza^ 
egli  anelava  nuovamente  i  fervidi  baci  di  quella  donna». 

—  Si  t'amo,  Fulvia  —  disse,  con  voce  tremante,  Lucio 
Apuleio  —  tho  sempre  amato,  t'amerò  sempre...  verrò  da 
te...  «redimi...  furono  le  molte  brighe  di  questi  giorni  che,, 
mi  impedirono  di... 

—  Kon  parlarmi  più  delle  angosce  che  mi  hai  ^atto 
provare  gli  scorsi  giorni,  mio  diletto,  mio  divino  Lucio.,. 
Oh  mio  Apollo  !...  Quanto  t' amo  !...  Fra  le  tue  braccia 
sono  tanto,  tanto  felice...  che  basterà  un  tuo  bacio  per 
dissipare  ad  un  tratto  tutte  le  ambascio  provate  negli 
ultimi  otto  di, 

Fulvia  e  Saturnino  erano  giunti  nel  punto  in  cui  sor- 
geva il  sepolcro  di  Xuma  Pompilio.    Intorno    intorno    al 
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pìccolo  piazzale,  nel  centro  del  quale  erigevasi  il  tumulo' 
spandevano  ombra  spessa  e  gradita  alcuni  alberi,  elei  e 
■castagni,  cbe  quantunque  piantati  ivi  da  non  molti  anni, 
■v'eran  nondimeno  cresciuti  assai  rigogliosamente. 

Fulvia,  clie  aveva  piii  volte  stretto  passionata-mente  il 
-braccio  di  Saturnino,  giunta  colà,  disse  con  voce  dolcis- 
Mma  : 

—  Vuoi  tu,  Saturnino,  che  alquanto,  qui  all'ombra ,  ci 
TÌposiamo  !... 

Saturnino  annuì  di  buon  grado,  e  la  bella  dama  si 
.^agiò  sopra  un  rozzo  sedile  di  travertino. 

Fulvia  vestiva,  anche  quel  giorno,  come  era  solita  di 
vestire  quasi  sempre,  alla  greca. 

Essa  indossava  una  specie  di  lunga  tunica  dì  finissima 
lana  tiria  color  di  fuoco,  chiamata  cliiion.  Questa  tunica 
lunghissima  aveva  sulle  spalle  due  aperture  donde  usci- 
vano le  nude,  bianche  e  bellissime  braccia  di  Fulvia.  I 
due  lembi  superiori  del  chiion  eran  riuniti  sulle  spalle  e 
tenuti  stretti  da  due  borchie  d'oro,  nelle  quali  erano, 
incastonati  due  grossissimi  smeraldi.  Il  chiion^  essendo 
lunghissimo,  era  tirato  su  alla  cintura  —  fatta  di  sottili 
magliette  d'oro  e  tempestata  di  gemme  —  in  guisa  che 
tutta  la  parte  sovrabbondante  cadeva  riboccante  sulla 
ointura  stessa.  Dal  lato  sinistro  il  cliiton  di  Fulvia  aveva 
nn'cipertura  che  da  terra  saliva  sin  sopra  il  ginocchio. 
Questa  spaccatura  della  veste  era  tenuta  alquanto  con- 
giunta da  due  fermagli  d'oro  e  rubini,  in  guisa  che  il 
chiion  in  quel  punto  restasse  aperto  soltanto  a  metà. 

Sopra  questo  chiton  greco,  che  permetteva  a  Fulvia, 
maestra  di  seduzione,  di  porre  assai  in  vista  e  braccia  e 
spalle  e  parte  del  seno  e  tutta  intera  una  gamba  fin  so- 
f  ra  il  ginocchio,  la  bella  dama  indossava  un  larghissimo 
mantello  {imaiion)^  di  lana  finissima  e  di  colore  azzurro, 
«ìlato  all'intorno  da  una  ricca  frangia  d'argento. 

Quando  Fulvia  fu  seduta  —  e  non  per  altro  ella  avea 
voluto  sedersi  —  essa,  come  se  provasse  caldo,  apri  com- 
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l)letamcute  Vimailun  e  lo  lasciò  cadere  dietro  le  spalle  e 
sul  sedile,  e  venne  a  porre  in  mostra  le  larghe  e  bian- 
chissime spalle,  le  ben  tornite  braccia,  ed  essendo,  largo 
il  chifon,  gran  parte  dei  nivei  tesori  del  seno.  Tutto  que- 
sto fece  Fulvia  sbadatamente,  come  se  non  ci  pensasse 
con  studiata  e  ben  simulata  naturalezza,  mentre  era  tutta 
intenta,  colle  sue  glauco-scure  e  languide  pupille,  a  ri- 
guardare amorosissimamente  Saturnino,  rimasto  in  pied^ 
avanti  a  lei,  inebriato,  sedotto,  affascinato  e  tutto  assorto 
nella  contemplazione  della  bellissima  matrona. 

—  Vieni...  Saturnino...  vienimi  presso  —  disse,  dopo 
qualche  minuto  di  silenzio,  Fulvia. 

E,  stendendo  ambo  le  mani  per  prender  quelle  di  Sa- 
turnino, a  fine  di  attrarlo  verso  di  se,  mosse  e  distese 
la  gamba  sinistra  in  guisa  che  il  chiton  si  apri  e  lasciò 
scoi'gere  il  delicato  piedino  raccolto  nel  calzare  rosso  {mal' 
leus)  le  cui  correggiuole  di  fina  pelle  color  di  porpora 
si  avvolgevano  fin  sotto  al  polpaccio  della  leggiadra  e 
paffuta  gamba. 

Saturnino,  attratto  a  quella  guisa,  sedette  accanto  alla 
bella  donna  e  non  potè  ristare  dal  mormorare  : 

—  Fulvia  !...  Quanto  sei  bella  ! 

Un  lampo  di  gioia  brillò  nelle  turchine  pupille  di  Ful- 
•via,  la  quale  stringendo  le  mani  di  Saturnino,  gli  chiese 
sottovoce  : 

—  Verrai  questa  sera  da  me  ?... 

—  Si...  —  mormorò  il  giovine. 

—  E  resterai  meco  fino  a  domani  ?... 

—  Sì. 

—  Oh  grazie  !...  adorato  mio  Xume  —  disse,  con  voce 
appena  intelligibile,  la  matrona,  e  strinse  con  impefo  » 
vigoria  indicibile  le  mani  del  Tribuno:  poi,  a  un  tratto 
provò  una  forte  scossa,  come  un  brivido,  come  un  bus- 
«ulto,  poi  le  mani  di  lei  abbandonarono  quasi  quelle  del 
giovine  che  se  la  sentì  piegare,  poco  a  poco,  addosso  come 
se  essa  svenisse. 
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—  Fulvia  !...  per  gli  Dei  !...  clie  hai  ?,..  —  domandò 
smarrito  Saturnino,  sostenendo  e  stringendo  fra  le  brac- 
cia la  donna. 

Questa  era  divenuta  bianca  bianca,  aveva  chiuso  le 
palpebre,  e  le  labbra  semiaperto,  da  porporine  si  eran 
mutate  in  pallide. 

—  Fulvia  !...  Fulvia  mia  adorata...  —  le  mormorò  al- 
l'orecchio Saturnino,  con  voce  tremante  —  Che  hai?...  Che 
Tuoi?...  Coraggio!...  Su,  su,  mia  diletta!... 

Fulvia,  che  aveva  appoggiato  il  capo  sul  petto  di  Sa- 
turnino ,  riaprì  languidamente  le  bellissime  pupille ,  lo 
guardò  teneramente,  compose  le  labbra  ad  un  mesto  sor- 
riso e  mormorò  : 

—  Non  è  nulla!...  è  la  gioia...  è  il  piacere!...  Come  sei 
bello!...  Come  ti  amo!... 

E  pian  piano,  sollevò  la  testa,  cominciò  a  riaversi  e, 
intanto  che  una  leggiera  tinta  vermiglia  tornava,  poco  a 
poco,  ad  incarnare  le  bianche  sue  gote,  essa  mormorò,  con 
Toce  languida,  quei  versi  di  Saffo  : 

«  Grazie  ti  rendo,  o  Venere, 
«  Grazie  ti  rendo,  o  Amore, 
«  Glie  alfln  rendeste  docile 
«  Del  mio  Paone  il  core  ! 

—  Oh  mio  Faone  !...  Sei  mio  non  è  vero?...  Sarai  eem- 
pr«  mio  ?  —  aggiunse  ella,  dopo  un  istante. 

—  Sì,  tuo...  tuo  —  disse  Saturnino,  il  quale  a  stento 
si  tratteneva,  pensando  che  trovavasi  sopra  una  pubblica 
TÌa,  dall'abbracciare  e  coprir  di  baci  quella  donna,  che 
aveva  affascinati  tutti  i  suoi  sensi. 

—  Verrai  questa  sera...  —  diceva  Fulvia  —  e  starai 
meco  tutta  la  notte  e  ti  addormirai  fra  le  mie  braccia,  e 
io,  baciando  le  nere  ciocche  dei  tuoi  capelli,  ti  mormorerò 
all'orecchio,  per  conciliarti  soavi  sonni,  i  dolcissimi  versi 
del  divino  Teocrito  : 
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«  Dormite  o  cari;  in  petto 

*c  L'uno  dell'altro  insiri 

«  Ognor  cakli  desiri 

«  E  mutuo  ardente  alletto  ; 

«  Ma  vi  rammenti  intanto 

«  Di  ridestarvi  alla  novella  aurora. 

«  E  tornerete  ad  abbracciarvi  allora 

«  Che  il  gallo  col  suo  canto, 

«  Ergendo  il  collo  adorno 

«  Di  vaglie  piume,  il  giorno 

«  Annunzia  che  sen  viene 

«  Le  cose  a  far  col  suo  fulgor  serene.  »  (1). 

Fulvia  aveva  apportate  delle  sapienti  varianti  ai  versi 
del  poeta  greco  per  renderli  più  adatti  al  caso  suo  e  di 
Saturnino  :  e  i  due  versi  da  lei  mutati  e  rifatti  non  per- 
devau  di  bellezza  in  confronto  a  quelli  del  testo  originale. 

Per  quanto  quella  via  fosse  solitaria  e  scarsi  vi  fossero 
ì  passeggieri,  pur  tuttavia  alcuni  cittadini  l'avean  traver- 
sata di  già,  i  quali  avean  notato,  non  senza  una  certa 
meraviglia,  quella  coppia  d'innamorati  che  tesseva  il  suo 
idillio,  di  pieno  giorno,  ai  piedi  del  sepolcro  del  re  Numa. 

E  per  quanto  assorto  fosse  Saturnino  nella  contempla- 
zione della  bella  matrona,  aveva  osservato  più  di  un  sor- 
riso di  scherno  sulle  labbra  di  più  d'un  cittadino,  laonde 
stimò  opportuno  eccitar  Tulvia  a  togliersi  di  là  e  tornare 
verso  il  ponte. 

Benché  a  malincuore,  Fulvia  si  risolvette  alla  fine  a 
discendere  verso  il  luogo  ove  aveva  lasciato  la  sua  let- 
tiga. Si  alzò  da  sedere,  e  si  avvolse  entro  le  pieghe  del- 
Vimattoìi,  si  appoggiò  nuovamente  al  braccio  di  Satur- 
nino e,  sempre  tenera,  affettuosa  e  lusinghiera,  si  pose 
in  cammino  di  conserva  con  lui. 

—  Se  tu  mi  amassi  davvero.  Saturnino!... 

—  Torni  a  dubitarne  ? 

—  No,  ma  bisognerebbe  che  tu  mi  amassi  come  ti  amo 

(1)  Teca-ito,  Ei'it.iUUiio  di  Eiona. 
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io,  cioè  al  disopra  di  ogni  cosa  più  cara,  più  di  te  sfesso, 
colla  devozione  più  illimitata,  fino  al  sacrificio... 

—  Oh  Fulvia,  t'amo  tanto,  tanto...  vedi,  che... 

—  E  a  pensare  che  potremmo  esser  tanto  felici? 

—  E  non  lo  siamo  forse? 

—  No,  finche  io  viva  fra  le  ansie  e  i  timori  di  veder- 
miti  involato  da  un'altra. 

Saturnino  provò  una  lieve  scossa:  un  brutto  pensiero 
gli  traversò  il  cervello. 

—  Sai,  Saturnino  —  riprese  a  dire  dolcemente  Fulvia, 
dopo  qualche  istante  di  silenzio  —  sai  che  per  la  morte 
di  Settimio  Fulvio  Atratino  mio  zio,  avvenuta  sei  mesi 
fa,  essendo  stato  dal  Pretore  annullato  in  giudizio  il  te- 
stamento di  lui,  con  cui  lasciava  erede  universale  Domi- 
tilla  Fulvia  sua  liberta,  io  ho  ereditato  una  sostanza  di 
sessanta  talenti,  cioè  14,352,000  sesterzi  (3,088,000  lire)  ? 

—  Me  ne  congratulo  teco...  ne  son  lieto...  —  disse  Sa- 
turnino, la  cui  fronte  si  andava  corrugando. 

—  I  quali,  aggiunti  ai  cinque  milioni  di  sesterzi  che 
ebbi  in  dote,  formano  un  patrimonio  di  quasi  venti  mi- 
lioni di  sesterzi. 

—  Egregia  somma  —  disse   Saturnino  a   denti    stretti, 

—  Ciò  ti  ho  detto...  ti  ho  voluto  dir  ciò,  mio  adorato 
Saturnino  —  continuò  Fulvia,  con  voce  affettuosa  ed  in- 
•sinuante  —  per  farti  sapere  che  se  pel  trionfo  delle  leggi 
agrarie,  ti  occorressero  cinque,  sei  milioni  di  sesterzi,  a 
me  non  recherebbe  danno  il  privarmene. 

—  Ah!  ...  Fulvia!  per  Giove  Ultore!...  tu   impazzisci? 

—  disse  Saturnino,  divenuto  pallido  a  un  tratto  e  fer- 
mandosi d'improvviso.  —  Chi  credi  tu  che  io  sia  ?...  Io 
non  vendo  i  miei  baci. 

—  Oh  Saturnino,  Saturnino  —  disse  Fulvia  in  tòno  di 
voce  supplichevole  e  congiungendo  le  mani  innanzi  a  lui 

—  non  adirarti...  tu  non  mi  hai  inteso...  tu  mi  attribuisci 
intendimenti  che  io  non  ebbi  mai...  troppo  io  ti  venero... 
troppo  t'estimo,  troppo  t'adoro...  per  pensare  neppure  per 
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un  istante... Oh  son  proprio  sfortunata  io!... Venere  Ericinia 
mi  sia  benigna!...  Ma  perche  ti  adiri  se  io  desidero  il 
trionfo  delle  tue  leggi  ?...  Ma  i  tuoi  trionfi  sono  i  miei... 
le  tue  gioie  son  le  mie,  i  tuoi  dolori,  i  tuoi  pericoli  sono 
cosa  mia,  io  tremo  per  te,  su  cui  si  addensa  la  procoll-!, 
dell'odio  patrizio,  che  spense  già  i  due  santissimi  fratelli 
Tiberio  e  Caio  Gracchi!...  Intendi...  intendi  tu  ora?...  Non 
avvilirmi,  per  Giunone  Madre!.  Non  insultarmi...  non  ren- 
dermi abbietta  ai  miei  stessi  occhi  !...  ti  amo,  Saturnino, 
capisci  ?...  ti  amo...  ti  amo,  disperatamente,  con  tutta  l'ef- 
fusione dell'anima  mia  innamorata  ti  adoro  ;  la  tua  vita 
mi  è  preziosa,  mi  è  sacra  ;  essa  è  la  mia  vita,  capisci  tu 
queste  parole,  tu  sei  la  mia  rifa  !...  comprendi  dunque 
che  senza  te  non  posso  vivere  ?... 

Tutte  queste  cose  Fulvia  le  disse  in  fretta,  concitata- 
mente, con  voce  tremula,  dolce,  affettuosa,  con  espansione 
vivissima,  con  espressione  di  sentimento  profondo  ;  onde 
Saturnino  non  solo  si  rimise  dal  subitaneo  suo  moto  di 
sdegno,  ma  se  ne  penti,  e,  afferrate  ambe  le  mani  di  Fulvia, 
si  dette  a  baciarle  e  sottovoce  e  interrottamente  le  disse  : 

—  Grazie...  Fulvia  mia  !...  grazie...  perdonami  un  moto 
d'ira...  oh  quanto  sei  buona  !...  Ti  rendo  grazie  profon- 
dissime dall'intimo  del   cuore  ! 

E  prese  il  braccio  di  lei  e  lo  mise  sotto  il  suo  e  tornò 
a  camn.inare,  soggiungendo  : 

—  Ti  ringrazio,  sai,  mia  diletta?...  milioni  di  sesterni 
ne  ho  parecclii  anche  io  da  spendere  per  il  trionfo  delie 
mie  leggi,  e  i  pericoli  questa  volta  sono  minori  di  quelli 
in  cui  incorsero  i  lacrimati  e  divini  fratelli  Gracchi.  Al- 
lora i  consoli  erano  avversi  alle  leggi,  oggi  son  favorevoli. 
Già  furono  raccolte  larghe  offerte  dai  più  caldi  sosteni- 
tori della  causa  popolare  e  a  diversi  milioni  di  sesterzi 
ascendono  le  somme  radunate  e  da  spendersi  per  la  riu- 
scita dei  nostri  disegni... 

—  Ebbene  —  disse  Fulvia,  a  bassa  voce  e  timid;ìmen"8 
tormentando  con  la  destra  la  grossissima  perla  color  d'ai- 
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lume  che  le  pendea  dall'orecchio  e  che  caleva  1,604,000 
sesterzi  (401,000  lire)  —  ebbene  se  Lucio  Ap;ileio  Saturnino 
non  vuole  adopraie,  per  il  trionfo  della  causa  popolare, 
le  ricchezze  di  Fulvia  sua  amante,  potrebbe  adoperare 
liberamente  quelle  di  Fulvia  sua  moglie! 

Saturnino  retrocedette  di  tre  passi,  esclamando  lenta» 
mente,  in  mezzo  allo  stupore  onde  fu  colto  : 

—  Tu  !...  mia...  moglie  ? 

—  Non  ne  son  degna,  è  vero  ?  —  domandò,  abbas- 
sando il  capo  e  con  voce  semispenta  la  matrona  —  non 
ne  sono  degna?  Hai  ragione...  Fulvia,  la  procace  Fulvia, 
tre  volte  ripudiata...  è  caduta  troppo  in  basso  per  essere 
innalzata  fino  a  te  !...  Perdonami...  Saturnino...  l'amore 
ardentissimo  che  per  te  nutro  mi  accieca...  mi  trae  di 
senno...  mi  fa  concepire  pensieri  di  pazza...  mi  fa  dire 
-cose  di  cui  debbo  poscia  arrossire...  Ebbene,  Saturnino^ 
amami  come  vuoi...  come  puoi...  ma  amami  un  poco...  e 
dimentica  la  mia  stolta  proposta  di  poco  fa...  Oh  te  ne 
scongiuro  obliala,  obliala.  Saturnino,  fingi  che  io  non  te 
l'abbia  fatta  quella  proposta,  e  conservami  un  po'  del  tuo 
affetto...  un  po'  del  tuo  amore,  che  mi  è  tanto  caro,  che 
mi  è  tanto  necessario,  che  mi  rialza,  che  mi  nobilita... 
che  mi  fa  tanto  felice  !... 

E  Fulvia,  la  cui  voce  diveniva  ad  ogni  parola  più  tre- 
mula, ruppe  in  pianto  angoscioso. 

Saturnino  la  prese  per  le  mani,  la  pregò  a  non  pian- 
gere, si  dette  a  consolarla,  a  rianimarla,  a  confortarla 
dicendole  : 

—  Ma  no...  non  piangere...  non  piangere  Fulvia  così... 
ie  ne  prego...  mi  strazii  l'anima...  su  via...  io  non  dissi... 
non  pensai  nulla  di  quel  che  tu  hai  detto...  non  è  per 
questo  che  io  rimasi  attonito...  gli  è  che...  tu  stessa,  vedi, 
devi  comprenderlo...  gli  è  che  un  matrimonio  fra  noi  due 
convaliderebbe  le  dicerie  corse  sui  nostri  precedenti  amori, 
con  grave  danno  della  tua  fama... 

—  Oh  per  questo,  no  !...  Saturnino  mio,   la    mia  fama 
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ci  guadagnerebbe  assai,  e  questo  sarebbe  1'  unico  moda 
tli  smentire  la  calunnia  infame  cbe  mi  fa  credere  l'amante 
<li  Catilina  —  disse  Fulvia,  tenendo  sempre  il  volto  basso, 
asciugandosi  gli  ocelli  con  un  lembo  dcW/jìiation  e  parlando 
con  voce  tremula  e  ancora  piena  di  pianto. 

Indi  soggiunse  tosto: 

—  Tutta  lloma  direbbe  anzi:  vedete  che  quella  di  Cati- 
lina la  era  una  fiaba ^  la  era  una  calunnia  !...  Ecco  Sa- 
turnino, che  era  il  suo  vero  amante  e  che  la  estimava  e  la- 
stima-  va  orosa  donna,  ecco  Saturnino  che  la  fa  sua  sposa, 
Percbò  tu  capirai  bene,  Saturnino  mio  adorato,  che  bea 
diversa  diviene  la  colpa  mia  se  mi  innamorai  di  un  gio- 
vane bello,  valente,  virtuoso,  elegante,  eloquente,  illustre 
come  te,  e  se  per  te  mancai  di  fede  a  Lentulo,  di  quello 
che  se  si  continuerà  a  credere  che,  con  lascivia  bestiale, 
io  mi  sia  abbandonata  fra  le  braccia  di  un  fanciullo. 

Il  ragionamento  di  Fulvia  era  vero,  logico,  inesorabile, 
per  lei  il  matrimonio  con  Saturnino  era  la  riabilitazione 
e  Saturnino  era  quasi  in  dovere  di  aderirvi,  giacche,  alla 
fin  fine,  la  lettera  anonima,  che  aveva  messo  Lentulo 
sull'agguato,  tendeva  a  svelare  gli  amori  di  lei  con  Sa- 
turnino, che  realmente  esistevano.  In  fin  fine  quella  donna, 
per  causa  di  Saturnino,  era  stata  supposta  l'amante  di  un. 
fanciullo:  giacche  essa,  là  in  giardino,  non  vi  si  trovava 
per  attendere  Catilina,  ma  per  attendere  il  suo  amata 
Saturnino. 

Questi  adunque  sì  sentiva  serrato  dalle  parole  di  Ful- 
via e  si  trovava  impacciato  e  a  mal  agio  e  non  sapeva 
ohe  cosa  rispondere.  Egli  non  aveva  il  coraggio  di  dirle 
che,  oltre  alla  cattiva  fama  che  essa  erasi  procacciata,  con 
i  molti  illeciti  amori  avuti  prima  di  conoscere  lui,  e  d'onde 
erano  derivati  i  due  precedenti  ripudii  di  Marco  Acili» 
Balbo  e  di  Sesto  Calpurnio  Bestia,  oltre  a  ciò,  egli  non 
poteva  e  non  voleva  sposarla,  perchè  aveva  promesso  il 
suo  nome  ad  una  santa  ed  adorabile  fanciulla  che  e^li 
adorava  e  della  quale  soltanto,  ove  gli  fosse  dato,  egli  sa- 
rebbe divenuto  il  marito. 
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Perciò  non  sapendo  che  rispondere,  tornò  a  confortai* 
Fulvia  dicendole  che,  ad  ogni  modo,  non  era  cosa  da  ri- 
solversi li  per  lì,  che  si  sarebbe  potuto  esaminare  il  di- 
segno di  Fulvia,  pensarci  bene,  rifletterci  maturamente? 
e  poi....  chi  sa?...  forse...  ma  egli  non  prometteva  nulla, 
perchè,  per  quanto  le  volesse  bene,  il  pensiero  che  si 
potesse  supporre  —  e  molti  lo  avrebbero  detto  e  molti 
lo  avrebbero  creduto  —  che  egli  l'aveva  amata  e  spo- 
sata perchè  ricchissima,  questo  pensiero  lo  atterriva  in 
guisa  che  gli  toglieva  assolutamente  il  coraggio  di  addi- 
venire a  quel  passo. 

Così  ragionando,  e  pur  protestando  del  suo  amore  per 
lei,  Saturnino  aveva  accompagnata  la  matrona  fino  alla 
lettiga,  ove  l'aveva  fatta  entrare  e,  dopo  averle  promesso 
di  andare  a  trovarla  quella  sera  stessa,  le  aveva  baciate 
ie  mani,  l'aveva  carezzata  e  si  era  accomiatato  da  lei. 

E,  mentre  i  lettigari  di  Fulvia  celeremente  si  allonta- 
navano. Saturnino  a  passi  lenti  traversava  il  ponte  di  le- 
gno, tutto  immerso  nelle  amare  riflessioni  che  gli  veni- 
vano suggerite  da  tutti  quegli  strani  avvenimenti. 

Ma  per  quanto  egli,  nella  lunga  via  che  dovette  per- 
correre, per  giungere  dal  Tevere  alla  Curia  Ceriolense, 
che  era  presso  la  Suburra,  per  quanto  egli  si  fosse  sfor- 
zato di  trovare  un'  uscita,  per  lui  onorevole,  da  quel  bivio 
doloroso  in  cui  lo  metteva  il  duplice  affetto  di  Emilia  e 
di  Fulvia,  per  quanto  si  fosse  adoperato  a  cercare  una  so- 
luzione, che  non  cagionasse  amarezza  e  delusione  a  Fulvia, 
non  vi  era  riuscito. 

A  tradire  Emilia  egli  non  ci  pensava  neppure:  quella 
divina  fanciulla  egli  l'adorava:  egli  si  sentiva  di  essere 
tutto  suo  e  se  ne  allietava  e  ne  era  felice,  e  il  pensiero 
di  poter  divenire  un  giorno  sposo  di  lei,  sebbene  e'  poco 
sperasse  e  confidasse  in  un  tale  risultato,  pur  lo  rendeva 
orgoglioso.  Quanto  a  Fulvia,  egli  era  dolente  che  essa  lo 
amasse  tanto,  gli  dispiaceva  amaramente  di  doverla  di- 
singannare,  ma  pure  egli  capiva,  e  più  che    mai  si  con- 
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vinceva,  che  a  quel  passo  bisognava  venirci  e  presto  :  o 
comprendeva  che  quel  passo  era  necessario.  Egli  aveva 
amato  troppo  quella  donna,  quella  donna  era  troppo  bella, 
troppo  potente,  troppo  attraente  per  poterlesi  impune- 
mente avvicinare.  Se  egli  la  sera  fosse  andato  da  lei,  i 
suoi  fascini  irresistibili  lo  avrebbero  irremissibilmente 
perduto. 

Quando  giunse  a  casa  ,  egli  aveva  deciso  omai  a  qual 
partito  attenersi. 

Si  recò  nella  Biblioteca,  si  assise  sopra  uno  sgabello, 
prese  ima  tavoletta  di  cera  da  lettere,  lo  stile  d'avorio  e 
scrisse  : 

«  Alla  diva  Fulvia, 
«  Fra  le  Romane  matrone  bellissima, 
«  Lucio  Apuleio  Saturnino 

«  Salute. 

a  Dopo  il  lungo  colloquio  avuto  teco  quest'oggi,  più  che 
mai  mi  sono  confermato  nel  fatto  proposito  di  non  più 
rivederti.  Per  quanto  questa  mia  decisione  possa  giungerti 
dolorosa,  ti  accerto  che  non  potrà  mai  recarti  dispiacere 
maggiore  di  quello  che  io  provo  scrivendotela.  Ma  gl'in- 
fingimenti e  le  menzogne  non  sono  le  arti  mie  :  ho  d'uopo 
di  parlarti  aperto  ;  meglio  sarà  per  ambedue. 

«  Gli  amori  coi  quali  un  giovine  si  lega  ad  una  donna 
maritata,  per  quanto  ardenti  e  profondi,  non  sono  eterni  ; 
è  dell'indole,  è  della  natura  loro  che  un  dato  giorno  ab- 
biano a  terminare  :  e  siffatto  giorno  ò,  ordinariamente,  quello 
in  cui  il  giovane  si  incontra  con  una  fanciulla,  ond'egli 
si  innamora,  in  modo  ben  diverso  che  innamorato  non 
fosse  dell'altra. 

tt  E  questo  fu,  questo  è  il  mio  caso.  Io  amo,  o  Fulvia, 
io  amo  perdutamente  una  pura,  una  santa,  una  soavis- 
sima giovinetta,  e  ne  sono  perdutamente  riamato.  A  lei 
ho  giurato  fede,  e  debbo  e  voglio  osservare  i  miei  giura- 
ramenti. 


184  SATURiriNO 

"  A  clie  dunque  ne  verrei  a  te?....  Per  ingannarti?.... 
Ciò  a  me  non  si  addice,  ciò  tu  non  meriti!  Se  io  venissi 
questa  notte  a  te,  certo  che  il  fascino  potente  che  emana 
dai  tuoi  sorrisi,  dalle  tue  grazie,  dalle  tue  avvenenze,  dai 
tuoi  baci,  conquiderebbero  pel  momento  i  miei  sensi  e  io 
potrei  illudermi  e  credere  di  amarti  ancora  come  ti  ama 
tu  potresti  restare  illusa  e,  come  una  volta,  crederti  an- 
cora amata:  ma  domani?...  quale  terribile  risveglio  per 
entrambi!...  e  quale  disillusione!... 

«  Io  non  ti  amo  più  come  una  volta,  io  non  posso 
esser  tuo  per  sempre,  e  preferisco  dirtelo  apertamente, 
anziché  continuare  in  una  vita  di  menzogne,  di  fraudi, 
di  sotterfugi,  alla  quale  si  ribella  l'animo  mio. 

«  Odiami,  disprezzami,  scherniscimi...  ma  è  così,  e  né 
tu,  ne  io  possiam  fare  che  non  sia. 

a  Non  cercare  di  rivedermi,  perchè  a  costo  di  apparire 
scortese  e  villano,  io  ti  sfuggirò  sempre  e  dovunque. 

«  Io  fo  voti  per  la  tua  felicità,  e  ti  auguro,  dal  più  pro- 
fondo del  cuore,  che  tu  possa  trovarla  presto  nell'affetto 
di  un  uomo  di  me  più  degno  di  apprezzare  tutti  i  tesori 
onde  van  ricchi  la  tua  persona  e  l'anima  tua. 

«  Perdonami,  Fulvia,  ed  obliami  e  vivi  febee. 

«  L.  A.  SATURxrao^  » 

E  questa  lettera  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  gladiatore 
inviò  subito  a  Fulvia,  rinnovando  gli  ordini  i  più  severi 
perchè,  da  ora  innanzi,  a  lei  si  contendesse  l'accesso  in 
casa  sua. 

Come  rimanesse  Fulvia  quando  ricevette  quella  inat- 
tesa epistola  di  Saturnino  è  facile  immaginarlo. 

Essa  vedeva  svanirsi  dinanzi  agli  occhi  le  più  dolci  sue 
illusioni:  i  suoi  sogni  più  carezzati  evaporavano  come 
nebbia  al  primo  soffio  di  vento:  tutte  le  sue  speranze  si 
dileguavano  d'un  tratto. 

Fulvia,  chiusa  nel  suo  conclave,  si  abbandonò  al  suo 
dolore    e  pianse  a   lungo  e    amaramente.  Lesse  e  rilesse 
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quella  lettera  per  vedere  se  vi  fosse  frase  che  le  lasciasse 
appiglio  a  qualche  lontana  speranza  :  nulla!...  Lo  stile  con 
cui  quelle  parole  erano  state  vergate  era  aguzzo,  imjìla- 
cabile,  crudelissimo,  e  ogni  parola  portava  l'impronta  della 
sua  punta  e  feriva  senza  pietà  il  suo  cuore.  Il  suo  amore, 
il  suo  orgoglio,  la  sua  dignità  avevano  ricevuto  altrettante 
offese  da  quella  lettera...  che  faro  ora  ?... 

Fulvia  giudicava,  naturalmente,  la  condotta  di  Saturnina 
a  seconda  dei  proprii  affetti  e  del  proprio  interesse,  e 
quindi,  senza  calcolare  che  ella  era  una  donna  di  cattiva 
vita  e  di  peggior  fama,  senza  pensare  che  essa  aveva  tre 
altre  volte  giurato  fedeltà  ai  tre  suoi  mariti  e  che  tutte 
le  volte  era  venuta  meno  ai  proprii  giuramenti,  senza  pen- 
sare che  questi  precedenti  davano  il  diritto  a  Saturnino 
di  temere  un  simile  trattamento  verso  di  lui,  quando  egli 
si  fosse  indotto  a  fare  di  lei  la  moglie  sua,  senza  curarsi 
di  valutare  il  biasimo  in  cui  sarebbe  incorso  Saturnino, 
sposando  una  donna  così  ricca  e  così  sprezzata  quale  era 
lei,  senza  tenere  alcun  conto  di  tutto  ciò,  Fulvia  trovava 
che  Saturnino  l'aveva  ingannata,  l'aveva  compromessa, 
l'aveva  sacrificata,  ed  ora  la  tradiva  iniquamente,  igno- 
miniosamente,  con  esempio  nuovo  d'inaudita  viltà. 

Essa  quindi  non  sentì  altro  che  le  trafitture  del  suo 
amore  tradito,  del  suo  orgoglio  offeso,  essa  non  vide  din- 
nanzi a  se  che  un  traditore  e  una  rivale  odiata,  di  cui 
bisognava  vendicarsi  ad  ogni  costo,  vendicarsi  ad  ol- 
tranza. 

Nel  primo  momento  adunque  dell'ira  sua,  cieca  di  sde- 
gno, essa  non  pensò  che  alla  sua  vendetta,  e  fece  quella 
che  nel  suo  caso  avrebbero  fatto  novantanove  su  cento 
altre  donne,  chiamò  uno  dei  suoi  schiavi  greci  literati  e, 
perchè  non  si  riconoscesse  il  proprio  scritto,  dettò  a  luì 
poche  linee  dirette  a  Marco  Emilio  Scauro,  nelle  quali 
denunciò  la  sua  rivale,  avvisando  il  principe  del  Senato 
come  sua  figlia  amoreggiasse  con  quel  ribaldo  di  Lucio 
Apuleio  Saturnino,  con  quell'uomo  rotto  ad  ogni  dissola- 


1S6  SATURIflNO 

tezza,  di  cui  esso  Scauro  era  tanto  nemico  e  al  quale  sua. 
figlia  sacrificava  la  propria  fama  di  onesta  fanciulla.  Ba- 
dasse Scauro  che  in  Roma  si  farebbero  le  grasse  risa  se 
egli,  ad  evitare  maggior  disdoro,  fosse  costretto  un  giorno 
o  l'altro  a  pregare  Lucio  Apuleio  Saturnino,  il  facinoroso 
Tribuno,  il  giovine  scapestrato  e  lascivo,  il  malvagio  sov- 
vertitore dell'ordine  pubblico,  a  prendersi  in  sposa  la  pro- 
piia  figlia. 

Questa  lettera,  naturalmente  priva  di  qualsiasi  firma, 
fa  recapitata,  d'ordine  di  Fulvia,  quella  sera  stessa  al 
Principe  del  Senato. 

Poscia  la  desolata  matrona  si  chiuse  di  nuovo  nel  suo 
conclave  e  si  dette  a  fantasticare  su  mille  disegni  di  ven - 
detta,  proponendosi  di  porsi,  eoa  le  sue  ricchezze,  co'  suoi 
vezzi,  con  la  sua  bellezza,  fra  i  più  accaniti  nemici  di 
Saturnino. 

Al  domani,  verso  il  mezzodì,  si  trattò,  avanti  al  Pretore, 
l'azione  noxale  intentata  da  Publio  Sergio  Geminiano 
zio  e  tutore  di  Lucio  Sergio  Catilina,  impubere,  contro 
Lucio  Apuleio  Saturnino  e  il  di  lui  schiavo  Oxiboduo  per 
le  ingiurie  gravi  e  le  percosse  da  questo  inferte  al  gio- 
vinetto Catilina. 

Avanti  alla    Curia  Ostilia,  sulla  sua  sedia    curule,    se- 
deva il    Pretore    urbano  di  quell'anno,  Tito    Didio  Sesto 
attorniato  dai  Littori,  dagli  Accensi,  dai  Banditori. 

Dinnanzi  a  lui  stavano  da  un  lato  Lucio  Apuleio  Sa- 
turnino e  Oxiboduo,  dall'altro  lato  Publio  Sergio  Gemi- 
niano, moltissimi  cittadini  stati  testimonii  alla  rissa  fra 
Catilina  ed  Oxiboduo,  e  Publio  Licinio  Crasso,  il  grande 
oratore  che  sosteneva  le  parti  di  Publio  Sergio:  attorno 
attorno  stavano  assiepate  migliaia  di  cittadini,  in  parte 
oziosi  che  frequentavano  abitualmente  avanti  ai  tribunali, 
in  parte  giovani  che  si  esercitavano  alle  lotte  oratorie 
nel  Foro,  in  parte  amici  dell'accusatore  e  dell'accusato, 
in  parte  infine  curiosi,  attraiti  dalla  importanza  della 
causa. 
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Publio  Sergio  Gorainiano  espose  l'accusa  o,  in  base  alla 
legge  Aquilia  de  injuriis^  e  all'  Editto  Pretorio  di  Tito 
Didio  Sesto,  domandò  che  Oxiboduo,  schiavo  Cimbro  di 
proprietà  del  senatore  Lucio  Apuleio  Saturnino,  fosse  con- 
dannato al  pagamento  di  un'ammenda  di  cinquanta  mila 
sesterzi,  e  quando  il  padrone  non  volesse  pagare  per  lui,  Io- 
schiavo  Oxiboduo  venisse  abbandonato  in  potere  dell'ac- 
cusatore. 

Il  Pretore  interrogò,  uno  dopo  l'altro,  i  testimoni!  sulle 
circostanze  che  avevano  accompagnato  il  fatto  di  che  sì 
trattava. 

Publio  Licinio  Crasso  interrogava  spesso  egli  pure  i 
testimonii  per  fare  ammettere  ed  escludere  alcune  circo- 
stanze; Lucio  Apuleio  Saturnino  li  interrogava  anch'egli 
per  sapere  e  far  constare  se  Oxiboduo  era  stato  provo- 
cato da  Catilina  e  se  questi  si  era  scagliato  con  la  spada, 
in  mano  contro  lo  schiavo. 

Esaurito  l'esame  dei  testimonii,  Publio  Licinio  Crasso 
ebbe  la  parola.  Si  fece  grande  silenzio,  e  tutta  l'atten- 
zione fu  volta  a  lui,  di  cui  fu  detto  che,  insieme  con 
Marco  Antonio  e  con  Ortensio,  fosse  uno  dei  piìi  grandi 
e  potenti  oratori  della  latina  eloquenza  (1). 

Publio  Licinio  Crasso  aveva  allora  appena  quaranta, 
anni.  Di  alta  statura,  di  nobile  aspetto,  egli  era  dottis- 
simo e  nelle  greche  e  nelle  latine  discipline:  parlava 
puro,  elegante,  incisivo,  composto,  chiaro,  ed  era  valen- 
tissimo coloritore. 

Egli  cominciò  col  rammentare  la  legge  Aquilia  De 
Damnis  et  iìijuriis^  e  stabilì  come,  in  base  a  quella  legge 
il  suo  cliente  avesse  diritto  a  promuovere  l'azione  noxale 
contro  Saturnino.  Posto  che  l'accusa  fosse  provata,  dato 
che  dai  fatti  constatati  risultasse  che  ingiurie  reali  e  gra- 
vissime il  giovinetto  Catilina  avesse  sofferto  da  quello 
immane    ed    orrido    ceffo    di    schiavo,    restava    a  vedersi 

(1)  Cicerone,  De  Orat:  Brut:  De  Offic:  e  in  molti  altri  luoghi. 
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quale  era  l'ammenda  a  cui  il    padrone  di  lui  dovera  es- 
sere condannato. 

Crasso  adunque  prese  ad  esaminare  i  fatti,  e  dopo  tes- 
suto ampio  elogio  della  casa  Sergia,  mirò  a  constatare  che 
Catilina,  giovinetto  di  svegliato  ingegno  e  di  nobilissimo 
>e  veramente  romano  ardimento  dotato,  era  stato  villana- 
mente, e  forse  appositamente,  urtato  da  quell'immondo 
animale:  nulla  di  più  naturale  e  di  più  legittimo  clie  ri- 
cliiamare  costui  all'osservanza  del  rispetto  che  gli  schiavi, 
«omini  non  già,  ma  quasi  animali  bruti,  dovevano  ai  li- 
beri cittadini  romani.  Ora  come  aveva  risposto  a  questo 
rimprovero  il  Cimbro  turpissimo?  Afferrando  per  le  orec- 
chie e  maltrattando  il  libero  cittadino.  Ah  per  tutti  gli 
Dei  protettori  di  Roma  !...  Crasso  si  sentiva  salir  tutto  il 
-sangue  alla  fronte,  egli  arrossiva  al  pensiero  di  tanta 
ignominia!...  A  questo  dunque  si  era  giunti  di  corruttela 
di  costumi,  di  perversità  di  sentimenti,  che  uno  schiavo 
osava  siffattamente  ingiuriare  un  cittadino,  un  impubere, 
nel  quale  la  vigoria  delle  membra  non  rispondeva  alla 
«nergia  dell'animo;  un  discendente  di  una  sì  illustre  e 
nobile  gente? 

L'indignazione  di  Crasso  produsse  uno  scoppio  di  calo- 
rosi applausi. 

Ma  non  era  bastato!  —  aveva  ripreso  a  dire  l'oratore 
- —  non  era  bastato,  e  quando  il  giovinetto,  con  coraggio 
tanto  più  ammirevole,  se  si  rifletteva  alla  tenera  età  e 
alla  colossale  e  bestiale  figura  dello  schiavo  assalitore 
quando  il  giovinetto  aveva  estratta  la  daga  per  far  giu- 
stizia di  tanto  oltraggio,  che  cosa  aveva  fatto  il  servo,  era 
fuggito?...  aveva  chiesto  perdono?... 

Mai  no  :  egli  aveva  raddoppiata,  aveva  centuplicata  l'in- 
giuria... ma  che  ingiuria?...  la  profanazione,  il  sacrilegio 
col  quale  egli,  rappresentante  una  razza  inferiore,  degra- 
data, senza  diritti,  senza  onore,  senza  intelligenza,  una 
razza  infame,  una  razza  turpe,  aveva  offeso  Catilina,  anzi 
in  lui  aveva  offeso  la  maestà,  la  grandezza,  la  dignità  del 
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popolo  Romano  dei  Quiriti ,  figlio  amatissimo   di    Tenere 
e  di  Giove,  prediletto  dei  sommi  Iddii  dell'Olimpo. 

E  qui  applausi  fragorosi  e  prolungatissimi  da  andare  aller 
stelle. 

E  Crasso,  riprendendo  il  suo  dire,  si  domandava  come^ 
ciò  era  potuto,  come  ciò  poteva  avvenire?  E,  risalendo- 
allo  cause  di  questo  misfatto,  che  lo  costringeva  ad  inor- 
ridire, l'oratore  —  come  era  uso  di  tutti  gli  oratori,  per 
grandi  che  e'  fossero,  a  quei  tempi  (1)  —  si  valse  della. 
facondia  canina  e  prese  ad  inveire  terribilmente  contro 
Lucio  Apuleio  Saturnino,  vituperandolo  e  chiamandolo  in- 
fame sovvertitore  degli  ordini  antichi,  di  ogni  retto  e  one- 
sto costume  corruttore  sacrilego,  del  rispetto  delle  leggi 
impunito  irrisore,  dal  quale  soltanto  doveva  essere  deri- 
vata l'audacia  incredibile  del  sozzissimo  e  stupido  schiavo- 

Qualche  applauso  salutò  la  diatriba  contro  Saturnino^ 
la  quale  non  era  che  una  prima  avvisaglia  degli  assalti 
ai  quali  lo  farebbero  segno  fra  breve  i  patrizi. 

Saturnino  sorrise  e  rispose  con  robusta  e  chiarissima- 
Toce  : 

—  Or  ora  ti  risponderò,  Publio  Crasso,  e  tuttoché  tu 
eloquentissimo  e  maestro  a  me  nell'arte  del  dire,  udrai 
risuonare  ben  altri  applausi  nel  Comizio. 

E  allora  Crasso  deplorò  la  mitezza  della  legge  del  Tri- 
buno Aquilio,  la  quale  per  nefandezze  siffatte,  che  egli^, 
certo,  l'onesto  Aquilio,  non  aveva  potuto,  nei  santi  tempi 
in  cui  era  vissuto,  prevedere,  non  ammetteva  che  una 
pena  pecuniaria,  mentre  avrebbe  dovuto  stabilire  l'eculeo 
e  la  croce;  ma  poiché  la  pena  non  poteva  essere  eh© 
pecuniaria,  poiché  l'ingiuria  atroce  onde  tutto  intorno 
fremeva  inorridito  il  popolo  romano,  non  poteva  essere  che 
un'  ammenda,  questa  ammenda  fosse  tale  che  in  qualche 
modo  risarcisse  l'offeso  e  punisse  in  qualche  modo,  il  mena 


(l)  Cicorcne  :  De  orai  :  Brut:  e  altrove;  Sallustio,  in  Xonìo;  Quintiliano. 
IV,  1,  11  e  XII,  9,  9. 
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inadeguatamente  che  fosse  possibile,  il  vero  autore  del 
delitto,  quel  turpe  Lucio  Apuleio  Saturnino,  il  quale,  a 
vendicarsi  dell'amante,  rapitagli  dal  giovinetto  Catilina,  si 
era  evidentemente  servito  della  mano  obbrobriosa  di  uno 
acliiavo  per  percuotere  un  libero  cittadino. 

Crasso  cliiedeva  quindi,  che  piacesse  airilluslre  e  per 
tante  virtù  preclaro  e  onorando  Pretore,  condannare  Lu- 
cio Apuleio  Saturnino  alla  multa  di  cinquantamila  se- 
.sterzi  0  all'abbandono  nelle  mani  di  Publio  Sergio  del 
sozzo  e  infame  servo  colpevole. 

Molti  applausi  salutarono  la  conclusione  dell'arringa  di 
■Crasso,  al  quale,  ristabilitosi  il  silenzio,  prese  a  rispon- 
dere Saturnino. 

Si  dolse  egli  da  prima  che  a  lui,  di  tanto  inferiore  al- 
l'illustre e  chiaro  Licinio  Crasso,  fosse  d'uopo  misurarsi 
con  cosi  abile,  con  cosi  potente,  così  formidabile  avver- 
sario. Egli  vi  si  accingeva  scoraggiato  e  fidava  soltanto 
in  due  cose  :  nella  giustizia  dell'illibato  e  illustre  e  vene- 
rando uomo  che  sedeva  giudice  in  quella  causa,  sulla  ret- 
titudine del  quale  non  poteva  avere  la  più  lieve  influenza 
l'eloquente  arringa  del  suo  avversario;  poscia  nella  bontà 
-della  causa  stessa,  la  quale  non  aveva  bisogno  di  adorne 
parole  per  rifulgere  sjilendidissimamente. 

Arte  antica,  arte  vecchia,  arte  ormai  inefficace  e  ride- 
vole  essere  quella,  egli  affermò,  con  la  quale  si  voleva 
persistere  a  considerare  gli  schiavi  come  bruti,  non  come 
uomini,  e  ostinarsi  a  sostenere  che  costoro,  perchè  schiavi, 
han  perduto  l'intelligenza,  gli  istinti,  le  passioni  dell'uomo; 
«sser  dottrina  da  riporsi  nei  luoghi  comuni  o  vieti  di  una 
eloquenza  che  aveva  ormai  fatta  il  suo  tempo. 

—  E  che  ?  Si  viene  ancora  a  parlarci  degli  schiavi  come 
di  belve  stupide  e  feroci  —  disse  Saturnino  —  quando  noi 
sappiamo  che  quel  santissimo  uomo  che  fu  Catone  il  Censore, 
quel  plebeo  di  cui  voi,  patrizi  corrottissimi,  ipocritamente 
invocate  tutti  i  giorni  i  libri  e  le  massime,  ma  di  cui  non 
seguite  però  i  costumi  integri  e  la    probità    proverbiale, 
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quando  noi  sappiamo  che  quel  sommo  Catone  trattarti 
amorevolmente  questi  infelici  e  li  teneva  alla  sua  mensa 
e  ne  faceva  allattare  i  figliuoli  dalla  propria  moglie?  (l). 
L'illustre  Crasso  adunque  crede  e  pretende  darci  a  credere 
ancora  che  gli  schiavi  sian  semi-bruti,  privi  di  senno  e  di 
sensi,  quando  da  questi  schiavi  noi  togliamo  i  pedagoghi 
dei  nostri  figliuoli,  quando  ad  essi  affidiamo  l'amministra- 
zione dei  nostri  beni,  quando,  con  l'opera,  loro  pubblichiamo 
i  libri  e  aumentiamo  le  biblioteche  ?  Ci  narrerà  ancora 
siffatte  fandonie  Licinio  Crasso,  quando  il  nostro  teati'o 
comico  è  dovuto  all'opera  di  Accio  Plauto  e  di  Terenzio 
Afer,  due  schiavi,  con  l'ingegno  dei  quali,  si  sollazzavano 
i  nostri  antenati,  noi  ci  sollazziamo  e  si  sollazzeranno  i 
nostri  posteri? 

Applausi  fragorosi  interruppero  queste  parole  di  Satur- 
nino, il  quale,  con  tutto  l'impeto  e  il  fuoco  della  sua  pa- 
rola calda,  pura,  nitida,  inspirata,  potente,  proseguì... 

—  E  che  dunque?...  Tu,  Publio  Crasso,  patrizio  elo- 
quente e  eultissimo  delle  cose  antiche,  hai  obliato  ì  fatti 
occorsi  nell'età  tua?  Hai  dimenticata  la  guerra  servile 
di  Sicilia,  i  centomila  schiavi  che  sursero  in  armi  e 
ruppero  i  nostri  Consoli  e  per  quattro  anni  tennero  testa; 
alle  nostre  legioni  ?...  Io  non  loderò  quella  rivolta,  perchè 
romano  sono  e  cittadino  e  della  grandezza  della  patria 
tenerissimo,  ma  quella  guerra  sto,  negli  annali  nostri  a 
provare  che  gli  schiavi  hanno  intelletto  e  coraggio,  istin*-i 
e  passioni.  Passarono  quei  tempi,  Publio  Licinio,  passarono 
quei  tempi  nei  quali  si  predicavano  e  si  credevano  siffatte 
stupidità,  e  oggi  noi  siamo  assuefatti  ad  udire  e  ad  ap- 
plaudire sulla  scena  un'altra  massima,  quella  che  profe- 
risce lo  schiavo  nella  commedia  di  Plauto,  intitolata:  ^s«'- 
variuj  vólto  al  suo  padrone,  che  a  torto  lo  percuoter 
Pure  io  sono  uomo  come  te  (2). 


(1)  Plutarco:  YHn  di  Cnfone  Censore. 

<2)  Plauto:  Asinaria  Atto  II,  scena  IV:  Tamen  ego  homo  siirn  quam  tu. 
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Noi  vogliamo  rispetto,  noi  abbiamo  diritto  all'obbedienza 
degli  schiavi:  essi  son  nostra  proprietà,  essi  debbono  la- 
vorare per  noi,  noi  possiamo  venderli  e  punirli  e  ucci- 
derli anche,  ma  con  ragione,  ma  con  giustizia,  per  gli 
Dei  !  e  non  al  capriccio  di  un  temerario  fanciullo  che 
provoca,  insulta  ed  offende  da  pazzo  chi  non  lo  cerca  e 
aion  l'offende. 

Ora  questo  è  il  caso  del  mio  schiavo  cimbro  e  del  gio- 
vanetto Catilina.  Catilina  urta  Oxiboduo  e  per  giunta  lo 
vilipende,  e  il  cimbro,  che  ha  anima  e  intelligenza  e  istinti 
e  passioni  e  sangue  che  gli  ribolle  nelle  vene  più  che  a 
Crasso  non  piaccia,  tira  le  orecchie  al  monello  impertinente, 
temerario  e  villano,  e  quando  questi  estrae  la  spada  e 
corre  addosso  al  servo,  esso  si  difende.  Per  Giove  sta- 
tore, assalite,  si  difendono  anche  le  belve,  alle  quali  tanto 
giova  a  Crasso  di  appaiare  gli  schiavi. 

No  dunque?...  non  è  così  che  doveva  fare  Oxiboduo, 
non  è  egli  vero,  illustre  e  sapientissimo  Crasso?...  Per  far 
piacere  a  te,  a  Publio  Sergio,  al  capriccioso  e  malvagio 
fanciullo  dell'illustre  casa  Sergia,  lo  schiavo  doveva  anzi 
correre  incontro  a  Catilina,  gridando  :  Finiscimi,  uccidimi, 
tu  ne  sei  arbitro,  tu  ne  sei  padrone,  e  morrò  senza  difen- 
dermi, morrò  lieto  per  amor  tuo,  o  giovinetto,  e  felice  di 
essere  stato  immolato,  umaiia  ostia,  innanzi  all'altare  del 
divo  Catilina! 

E,isa  ed  applausi  interruppero  Saturnino  che  continuò  • 

—  Ma,  vedi,  Crasso,  questo  sciagurato,  questo  immondo, 
questo  sozzo,  questo  infame,  questo  turpissimo  servo  — 
come  tu,  con  politezza  di  frasi  tutta  aristocratica  e  odo- 
rosa dei  profumi  di  Capua,  lo  hai  appellato  —  questo  scia- 
gurato Cimbro  si  era  dimenticato,  uscendo  di  casa,  di  ve- 
nire a  domandare  a  te  quali  si  fossero  i  tuoi  desideri,  se 
egh  per  caso  si  fosse  imbattuto  in  Catilina  e  se  questi  lo 
avesse  provocato  ;  e,  ignorando  le  tue  brame,  non  si  lasciò 
uccidere',  ma,  con  quel  poco  discernimento  che  può  avere 
una  belva,  corse  sul  temerario  assalitore  e    l'ebbe    in   un 
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attimo  disarmato,  e  inAece  di  fare  ciò,  che  neiriva  avrebbe 
fatto  ima  belva,  ciò  die,  senza  essere  belva,  avrebbero 
fatto  al  suo  posto  e  il  perverso  rampollo  della  casa  Ser- 
gia e  Geminiano  e  chiunque,  e  invece  di  fare  ciò  che 
senza  esser  belva,  tu  stesso  probabilmente  avresti  fatto,  o 
Publio  Crasso,  invece  di  immergere  quella  spada  nel  petto 
del  suo  assalitore,  e'  la  gettò  in  terra  e  si  accontentò  di 
infliggere  al  piccolo  furfimte  quella  punizione  che  si  suole 
infliggere  dai  pedagoghi,  in  tutte  le  case  della  gente  per 
bene,  ai  ragazzi  scostumati:  lo  sculacciò  a  modino,  il  che 
se  avessero  fatto  precedentemente  gli  educatori  di  Cati- 
lina,  avrebbero  impedito  che,  a  quattordici  anni  o  poco  più^ 
egli  si  addimostrasse,  qual  si  addimostra,  più  ribaldo,  più. 
corrotto  e  più  malvagio  di  molti  adulti. 

Oxiboduo,  insultato,  provocato,  si  risentì:  assalito  fero- 
cemente, armata  mano,  egli  inerme,  si  difese  e,  non  solo 
non  eccedette,  ma,  fu  temperatissimo  nella  sua  difesa: 
ecco  le  colpe  di  questo  mio  schiavo,  contro  cui  non  pensavo 
che  sarebbe  oggi  venuto  a  tuonare  il  Giove  del  nostro 
Foro,  quel  Publio  Licinio  Crasso,  tanto  devoto  alla  causa 
dei  patrizi,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  che 
gli  schiavi  eran  gente  dabbene,  gente  intelhgente,  genie 
benemerita,  quando,  chiamati  alle  armi  nell'anno  621  della 
città,  dal  pio  console  Publio  Muzio  Scevola,  piombavano, 
armati,  sul  popolo  adunato  nel  Comizio  e  ne  menavano 
strage  e,  uniti  ai  feroci  patrizi,  ti'ucidavano  l'incvmo,  l'in- 
violabile, il  santo  Tribuno  Tiberio  Sempronio  Gracco. 

Applausi  generali,  entusiastici,  urla  frenetiche  di  appro- 
vazione, che  durarono  per  due  o  tre  minuti,  tennero  dietro 
a  queste  parole  di  Saturnino. 

—  Ah!...  per  gli  Dei  Consenti!  allora  era  lecito  agli 
i^chiavi,  non  offesi,  non  insultati,  non  provocati  —  continuò, 
con  impeto  di  passione  straordinaria,  Apuleio  —  allora 
era  lecito  agli  schiavi  prendere  le  armi  e  uccidere  i  liberi 
cittadini,  adunati  pac'ficamente  a  esercitare  i  loro  diritti, 
e  lecito  era  poi  più   tardi ,   tredici    anni  dopo,  all'  infame 
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Console  Lucio  Opimio,  al  corrotto  di  Gfiugurta,  all'uomo 
die,  per  aver  venduta  la  sua  patria,  ora  vive  con  fama 
infame  nell'esilio  in  cui  lo  cacciarono  i  romani.... 

Applausi  irrefrenati  ed  indicibili  interruppero  il  perìodo 
a  mezzo,  e  ci  vollero  parecclii  minuti  prima  che  Saturnino 
potesse  riprendere  : 

—  ....  e  lecito  era  a  Lucio  Opimio,  accogliere  e  armare 
3  servi  per  far  strage  di  tremila  cittadini,  seguaci  ed  am- 
miratori di  quell'altro  santo  e  divino  giovane  che  fu  Caio 
Sempronio  Gracco! 

Applausi  fragorosi  e  acclamazioni  frenetiche  a  Caio 
Crracco  risuonarono  per  tutto  il  Comizio. 

—  E  ora,  Publio  Licinio  Crasso,  amico  degli  Scevola  e 
degli  Opimii,  insultatore  della  memoria  dei  Grracchi,  ora 
questo  nobile  patrizio  si  sente  intenerire  siffattamente  le 
viscere  per  l'atroce  delit^^o  commesso  da  uno  schiavo,  che 
si  è  difeso  dai  brutali  assalti  di  un  cittadino,  se  ne-^ente 
così  commovere  le  viscere  che  noi  corriamo  pericolo,  dopo 
avere  udito  il  tuonar  della  sua  voce  rimbombante,  di  ve- 
der la  pioggia  delle  ipocrite  sue  lacrime  !. . 

Un'ilarità  generale  s'impadronì,  a  queste  parole,  dell'as- 
semblea; posate  le  risa  Saturnino  continuò: 

—  E  bene  sta  che  tu,  Crasso,  cogliendo  la  propizia  occa- 
sione, abbia  cominciato  ad  assalirmi  oggi  pubblicamente, 
acciò,  fino  da  ora,  sian  manifeste  al  popolo  le  arti  a  cui 
ricorrete,  voi  iniquissimì  patrizi,  per  conservare  tutta 
quella  rete  di  abusi,  di  prepotenze,  di  arbitri,  di  fraudi, 
di  violenze  con  le  quali  voi  usate  le  leggi  a  vostro  van- 
taggio e  ad  oppressione  della  plebe.  Sì,  è  vero,  io  turbo- 
lento, io  turpe,  io  malvagio  e  ribaldo  sono,  dal  momento 
che  ricco,  che  senatore,  che  magistrato,  ho  divisato  di 
assumere  la  difesa  dei  diritti  popolari:  a  questa  santa 
causa  consacrando  il  censo,  l'intelletto,  la  parola  e  la  vita. 

E  qui  altri  applausi  interruppero  l'oratore,  il  quale 
giunto  al  più  alto  grado  di  animazione,  continuò: 

—  Sì,  nequitosissimo  uomo  sono  io;  voi  pii,    voi  probi, 
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voi  giusti,  voi  santi,  voi  onorandi,  voi  clic  negate  a  questa 
misera  plebe  romana  ogni  diritto,  ogni  ricompensa,  ogni 
soddisfazione.  A  lei  solo  il  dovere  di  militare,  di  combat- 
tere, di  farsi  uccidere  per  conquistare  regni  e  provinole, 
a  voi  il  diritto  di  cogliere  il  frutto  del  suo  sangue  e  delle 
sue  fatiche:  a  lei  il  dovere  di  morire  di  fame,  a  voi  il 
diritto  di  sguazzare  nelle  crapule  e  nelle  orgia,  fra  l'a- 
aiatico  fasto  ed  il  lusso  il  più  sfrenato.  È  cosi  che  in 
Roma  sono  due  mila  possessori  di  terre  e  trecento  novan- 
taseimila capo-censiti!  Cosi  è  che  le  vostre  case  son  piene 
di  migliaia  e  migliaia  di  oziosi  straccioni,  i  quali,  col 
nome  di  clienti,  vengono  da  voi  ad  implorare  il  pane  e  la 
minestra!  Voi  patrizi,  cui  piace  e  giova  avere  in  città  un 
gregge  di  schiavi  col  nome  di  cittadini,  siete  onesti  e  santi, 
io  che  a  quel  gregge  voglio  dar  terre  e  libertà  e  dignità 
d'uomini  e  di  citladini,  io  turpe  ed  iniquissimo  sono.  Ma 
di  ciò  non  è  qui  il  luogo  di  ragionare,  o  Crasso  :  ne  par- 
leremo in  Senato,  ne  parleremo  nei' Comizi  Tributi,  dove 
il  popolo  deciderà  la  grande  contesa,  e,  ad  onta  dei  vo- 
stri brogli,  dei  vostri  inganni,  delle  vostre  arti  inf  imissime^ 
egli  la  deciderà  questa  contesa  a  favore  della  verità  e 
deUa  giustizia,  e  a  vostro  danno  e  a  vostro  scorno  e  a 
rostro  vituperio. 

Nuove  entusiastiche  acclamazioni  accolsero  le  parole  dì 
Saturnino,  il  quale,  lodata  brevemente  la  mitezza  della 
logge  Aquilia,  e  constatata  la  provocazione  gravissima  e 
il  caso  della  legittima  difesa,  domandò  al  pretore  l' asso- 
luzione per  sé  e  pel  suo  schiavo. 

Il  pretore  Tito  Didio  Sestio,  condannò  Saturnino  al  pa- 
gamento di  un'  ammenda  di  seicento  sesterzi  a  favore  del- 
l'attore Sergio  Geminiano,  e,  in  caso  di  rifiuto  al  paga- 
mento, alla  perdita  dello  schiavo  Oxiboduo,  che  doveva 
divenire  proprietà  dell'  accusatore. 

Saturnino  pagò,  lì  per  11,  i  seicento  sesterzi,  e  seguito 
da  Oxiboduo,  i  cui  occhietti  sfavillavano  di  gioia,  e  dx 
numerosa  turba  di  amici  e  di  ammiratori,  si  diresse  verso 
la  Curia  Ceriolense. 
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Tutti  affilano  le  armi. 
Saturnino  avanti  a  un  tremendo  bivio. 


Quando  Marco  Emilio  Scauro  ricevette  la  lettera  ano- 
nima che  gli  denunciava  gii  amori  di  sua  figlia  con  Sa- 
turnino, egli  siedeva  a  cena  con  la  figliuola  appunto, 
con  Lepida,  zia  materna  di  Emilia ,  e  con  varii  altri 
parenti  ed  amici. 

Scauro,  che  era  uomo  politico  e  uomo  di  stato,  chiese 
licenza  ai  convitati,  si  levò  dalla  mensa  ed  andette  a 
leggere  l'epistola  che  gli  era  stata  inviata.  Poteva  darsi 
benissimo  che  quella  fosse  una  lettera  che  riguardasse 
la  lotta,  allora  ardentissima,  fra  patrizi  e  plebei  ;  e  Scauro, 
che  fedelissimo  era,  e  per  convinzioni  e  per  interessi, 
alla  parte  sua,  non  voleva  ritardarne  neppure  di  un  mi- 
nuto la  lettura.  Ma  quale  non  fu  il  suo  stupore,  la  sua 
meraviglia  e  il  profondo  suo  dolore  vedendo  che  di  ben 
altro  trattavasi,  e  che  sua  figlia,  la  diletta  sua  figlia,  da 
lui  amata  più  assai  della  pupilla  degli  occhi  suoi  ,  lo 
aveva  seriamente  compromesso  non  solo  come  padre  di 
t'jiiràgiia,  ma  anche  Come  capo  del  partito  oligarchico  ?... 
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'Ogni  linea  di  quella  lettera,  benché  anonima,  fu  una 
trafittura  dolorosissima  per  lui  !  tanto  clie,  non  potendo 
credere  ai  proprii  occhi,  tornò  a  leggere  la  tavoletta. 
Eh!...  per  gli  Dei  immortali  !...  non  c'era  modo  di  illu- 
dersi... 11  si  parlava  cliiaro;  si  accusava  sua  figlia  di  a- 
mori  segreti  e  caldissimi  con  Saturnino  !...  Non  c'era 
che  dire  !...  sua  figlia  amava  Saturnino  !...  Saturnino ,  il 
più  abborrito ,  il  più  spregiato  dei  nemici  di  Marco 
Scauro  !... 

Il  principe  del  Senato  restò  lunga  pezza  perplesso,  in- 
gtupidito  :  poi  pensò  a  tutte  le  conseguenze  che  potrebbe 
avere  quell'amore,  e  inorridì  all'idea  di  essere  costretto 
a  pregare  Saturnino  a  divenire  suo  genero  !... 

E,  mentre  si  torturava  1'  anima  fra  quelle  riflessioni 
angosciose,  e  mentre  escogitava  quali  modi  e  quali  mezzi 
egli  potesse  adoperare  a  stornare  dal  suo  capo  quella 
tempesta,  una  idea  balenò  alla  sua  mente. 

—  È  una  lettera  anonima  !...  E  se  fosse  una  infame 
calunnia,  diretta  a  turbare  la  mia  pace  e  quella  della  mia 
famiglia  ?... 

Marco  Emilio  Scauro  non  era  mica  per  nulla  principe 
del  Senato:  di  senno  era  fornito  e  di  calma  a  dovizia. 
Egli  prese  la  sua  determinazione  :  ricomporsi ,  aspettare, 
indagare,  esaminare,  riflettere  e  deliberare  all'ultima  ora 
e  con  maturo  consiglio. 

Egli  ripose  la  lettera  accusatrice  in  uno  stipetto  ,  lo 
chiuse  a  chiave  e  questa  ripose  fra  la  subucula  e  la  tu- 
nica :  tornò  nel  triclinio,  simulando  calma,  facile  e  se- 
rena parola  e  letizia  e  sorriso. 

Ne  per  quella  sera  dette  a  diveder  la  benché  menoma 
prooccupazione. 

Ma  la  notte  non  potè  chiudere  occhio  e,  all'  indomani, 
fece  chiamar  sua  figlia    nella    biblioteca  e  così  le   parlò: 

—  Emilia  mia,  tu  lo  sai  che  io  ti  amo  ... 

—  E  chi  lo  porrebbe  in  dubbio,  padre  mio  ?...  —  do- 
mandò la  fanciulla,  con  meraviglia. 
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—  Tu  lo  sai  che  io  ti  amo  —  riprese  il  vecchio  —  e 
che  ti  amo  piìi  di  ogni  altro  bene,  piti  di  ogni  altra  co&a 
«ulla  terra  ? 

—  Ma  chi  può  dubitare  che... 

—  Figlia  mia,  tu  non  puoi  volere  il  disonore,  la  di- 
sperazione, la  morte  del  tuo  vecchio  padre,  che  ti  adora, 
non  è  vero  ?... 

—  Ma  quali  idee  ti  farneticano  nella  testa,  padre  mio  ? 
E  a  che... 

—  Leggi,  dunque,  mia  dilettissima  Emilia,  leggi  dun- 
que questa  epistola. 

E,  cosi  dicendo,  Marco  Emilio  Scauro  pose  la  lettera , 
ricevuta  la  sera  innanzi,  sotto  gli  occhi  della  figliuola. 

Emilia  prese  la  tavoletta,  la  lesse  e  divenne  rossa  co- 
me un  fiore  di  croco,  poi  pallida  assai  più  che  abitual- 
mente non  fosse,  indi  esclamò  : 

—  Ma  ha  nascosto  il  suo  nome  l'infame  delatore,  o 
piuttosto  l'infame  delatrice  ! 

—  Dunque  non  è  vero,  Emilia  mia,  non  è... 

—  Sì,  padre  mio,  è  vero. 

Marco  Emilio  Scauro  gettò  un  urlo,  si  copri  con  le 
mani  il  viso  e  mormorò  : 

—  Oh  infamia  del  mio  nome  !...  Oh  sventura  della  gente 
Scaura  ! 

Emilia  aveva  indole  gagliarda  e  nell'animo  suo  vi  era 
più  fermezza  e  più  energia  che  alla  sua  età  e  in  quel 
gracile  corpicciuolo  non  si  supponesse.  Essa  era  ingenua, 
era  semplice,  aveva  l'anima  pura,  casta  ed  immacolata, 
ma  amava  troppo  Saturnino  per  potere  esitare  a  venire 
ad  una  conclusione.  Già  lungamente,  essa,  occupata  da 
questo  solo  pensiero,  da  questa  sola  cura,  aveva  esami- 
nata e  considerata  la  situazione  in  cui  la  poneva  quel  suo 
amore  ardente,  profondo,  devoto,  senza  confini.  Essa  aveva 
compreso  come  le  divisioni  di  parte  rendessero  impossi- 
bile una  soluzione  legittima  e  pacifica  di  quell'amore,  essa 
aveva  indovinata  la  lotta  che  ne  nascerebbe   e   vi  si  era 
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appareccliiafa:  essa  non  aspettava  che  una  circostanza  fa- 
vorevole per  esprimere,  con  quella  lealtà  che  era  una 
delle  (loti  principali  dell'indole  sua,  nettamente  la  sua 
passione:  essa  era  disposta  a  tutto,  era  decisa  a  qualsiasi 
estremo  passo:  o  si  annuirebbe  al  suo  matrimonio  con 
Saturnino,  o  si  osteggerebbe.  Xell'un  caso  o  nell'altro  essa 
aveva  pronta  la  sua  decisione:  o  moglie,  o  concubina,  ma 
donna  di  Apuleio  :  piuttosto  che  rinunciare  a  quest'amore, 
ella  era  pronta  a  rinunciare,  senza  lamenti,  senza  ram- 
marico, senza  dolore,  alla  vita  che  le  sorrideva  nei  suoi 
diecisette  anni! 

Emilia,  assai  più  che  di  fanciulla,  aveva  fibra  energica 
di  coraggiosissima  donna  ;  essa  dunque  preferi  dire  il 
vero  a  suo  padre:  almeno  ne  sarebbe  derivata  una  deci- 
sione, almeno  avrebbe  saputo  quale  doveva  essere  il  suo 
destino. 

—  E  perchè  sarà  infamia  del  nostro  nome  il  mio  amoro 
per  Saturnino?  —  domandò,  dopo  un  istante,  la  fanciulla 
a  suo  padre. 

Il  vecchio  Scauro  fremeva  e  mormorava  ancora: 

—  Oh  vitupero  della  gente  Scaura! 

—  Forse  perchè  Saturnino J —  soggiunse,  dolcemente,  la 
fanciulla  —  appartiene  alla  fazione  plebea?.,.  Forse  per- 
chè egli  è  nemico  di  quella  parte  di  cui  tu  sei  uno  dei 
capi?...  Forse  perchè...? 

Il  padre  interruppe  le  parole  della  figlia,  levando  il 
volto  minaccioso  e  dicendo  con  voce  sorda: 

—  Oh  !  ma  tu  rinuucierai  a  questo  amore  infame  ed 
insensato,  lo  giuro  per  gli  Dei  infernali... 

—  Padre  mio  —  disse  la  fanciulla,  con  voce  soavissima, 
fungendo  le  mani  verso  di  lui  e  guardandolo  con  occhi 
pieni  di  tenerezza  —  io  ti  venero,  io  ti  amo...  ma  ti  ac- 
certo che  non  rinuncierò  mai  a  Saturnino. 

—  Ah....  per  lo  Stige...  —  urlò  Scauro,  fuori  di  sé  e 
precipitandosi  a  pugni  serrati  sulla  figliuola  —  tu  osi 
dirmi  in  viso...? 
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E  si  trattenne  a  prodigio  dal  non  percuotere  Emilia, 
la  quale,  prostrandosi  in  ginocchio  dinanzi  a  lui  e  con 
voce  calma  e  soave,  disse  : 

—  Battimi...  percuotimi...  maledicimi...  padre  mio,  ma 
io  ti  dirò  apertamente  in  viso  quel  che  penso  e  che 
sento.  Non  potrò  mai  rinunciare  all'affetto  del  mio  Sa- 
turnino. 

—  Ah....  per  Plutone!....  ma  io  ti  venderò  al  pubblico 
incanto.... 

—  Ed  egli  mi  comprerà. 

—  Ti  caccierò  in  fondo  all'ergastolo  dei  miei  schiavi, 
nella  mia  villa  di  Tivoli...  * 

—  Ed  egli  mi  libererà. 

—  Ma  io  ti  farò  morire  sotto  le  verghe,  infame  fi- 
gliuola... 

—  E  così  avrò  finito  di  soffrire. 

Nelle  risposte  di  Emilia  pari  calma,  pari  dolcezza,  pari 
fermezza.  Non  era  una  ostinatella  capricciosa  che  volesse 
provocare  l'ira  paterna:  era  una  giovinetta,  tenacissima  in 
quel  suo  affetto,  che  procurava  di  far  penetrare  nel  cuore 
del  padre  tutta  la  profondità  illimitata  della  sua  convin- 
zione. 

Scauro  da  prima  maledisse,  imprecò,  minacciò,  poi  pregò, 
scongiurò,  pianse...  ma  tutto  fu  inutile.  Emilia,  sempre 
rassegnata  a  tutto,  sempre  dolce,  sempre  affettuosa,  ca- 
rezzò suo  padre,  tanto  quando  lo  vide  in  preda  all'ira, 
tanto  quando  lo  scorse  straziato  dal  dolore,  ma  lo  assi- 
curò che  nulla  al  mondo  le  avrebbe  tolto  dal  cuore  quel- 
l'uomo. 0  sua,  0  di  nessuno...  venisse  pure  la  morte  :  in 
^casa  Scaura  non  aveva  impaurito  mai  nessuno  la  morte, 
e  non  impaurirebbe  menomamente  neppure  lei,  debole, 
ingenua,  inesperta:  aveva  anch'essa  la  fermezza  d'animo 
•della  sua  stirpe. 

Il  colloquio  fra  padre  e  figlia  durò  più  di  due  ore: 
Marco  Scauro  ricorse  a  tutti  i  mezzi  che  gli  parvero  pos- 
sibili: ma  non  riuscì  a    nulla.  La    giovinetta  fu   affettuo- 


CAPITOLO   OTTAVO  201 

sissima,  copri  di  baci  il  volto  del  padre,  gli  giurò  clic  lo 
amava  immensamente  —  non  piìi  di  Saturnino  —  si  disse 
pronta  a  qualunque  cosa,  fuori  che  a  rinunciare  a  quel- 
l'affetto. Essa  fu  eloquentissima,  dell'eloquenza  naturale 
che  viene  dal  cuore,  nel  difendere  Saturnino,  quanto  suo 
padre  era  stato  eloquente,  della  feroce  eloquenza  che  sug- 
gerisce lo  spirito  e  l'odio  di  partito,  nell'accusarlo. 

Alla  fine  Scauro  scacciò  dalla  sua  presenza  Emilia:  or- 
dinò si  cambiassero  tutte  le  schiave  che  erano  particolar- 
mente addette  al  suo  servizio  :  ve  ne  pose  di  vecchie  e 
fidatissime  e  assolutamente  a  lui  devote;  prese  tutte  le 
precauzioni  per  impedire  qualsiasi  incontro,  qualsiasi  ab- 
boccamento fra  sua  figlia  e  l'infame  fazioso:  poi  chiuse 
il  proprio  affanno  in  se  stesso  e  attese  consiglio  dal 
tempo. 

Ad  Emilia  invece  pareva  di  star  meglio,  ora  che  si  era 
tolta  quel  peso  dal  cuore:  e  preferiva  la  stretta  custodia 
a  cui  era  stata  condannata,  a  quella  vita  di  infingimenti, 
di  sotterfugi  e  di  menzogne  a  cui  era  costretta  prima. 
Essa  aveva  una  viva  fede,  una  grande  speranza  nella  sua 
irremovibiUtà.  Essa  era  certa  che,  alla  fine,  la  sua  co- 
stanza avrebbe  superato  tutti  gli  ostacoli,  avrebbe  vinto 
tutte  le  difficoltà.  Ad  onta  della  sorveglianza  a  cui  era 
sottoposta,  Emilia  trovò  modo  di  scrivere  e  di  inviare 
tutti  i  giorni  lettere  a  Saturnino,  il  quale,  con  molte  mi- 
gliaia di  sesterzi,  trovò,  alla  sua  volta,  la  maniera  di  cor- 
rompere due  servi  e  due  delle  vecchie  e  fidate  schiave  di 
Marco  Scauro,  ed  ebbe  quindi  agio  di  inviare  alla  fanciulla 
lettere  riboccanti  d'amore,  di  ardore,  di  fede,  che  forma- 
vano la  delizia  e  il  sostegno  di  lei. 

Durante  un  mese  Marco  Emilio  Scauro  adoperò  tutti  ì 
mezzi  che  la  sua  esperienza,  il  suo  senao,  il  suo  affetto, 
gli  seppero  suggerire  per  vincere  l'ostinatezza  della  fi- 
gliuola, ma  questa  stette  salda  come  l'Arce  Gianicolense. 
Egli  le  propose  perfino  le  nozze  con  Quinto  Cecilie  Me- 
tello, figliuolo  del  Numidico,  il  quale  per  l'avvenenza,  per 
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l'ingegno,  per  l'animo  virtuoso,  per  l'illustre  legnaggio^ 
per  l'avita  gloria,  per  la  straordinaria  sua  ricchezza  e 
potenza,  era  il  marito  più  nobile  e  preclaro  a  cui  potesse 
aspirare  la  più  bella,  la  più  illustre,  la  più  ricca  fanciulla 
di  Roma.  Ma  fu  lo  stesso  come  parlare  ai  pali  degli  scom- 
partimenti (sepia)  cbe  dividevano  il  Campo  Marzio.  Emilia 
fu  irremovibile  tanto  alle  preghiere,  quanto  alle  minaccie: 
per  lei  Quinto  Cecilie  Metello  —  e  lo  disse  apertamente 
—  non  valeva  una  ciocca  dei  capelli  di  Lucio  Apuleio 
Saturnino. 

Il  quale,  saldo  più  che  mai  nella  sua  fede,  nel  suo  amore 
per  Emilia,  aveva  evitato  ogni  occasione  di  scontrarsi  con 
Fulvia,  non  aveva  più  risposto  alle  sue  lettere  —  ella 
gliene  aveva  scritto  cinque  o  sei  —  e  non  si  era  occu- 
pato che  di  due  cose:  le  leggi  agrarie  e  il  suo  affetto  im- 
menso, vivissimo,  onnipossente,  per  la  figliuola   di  Scauro. 

Fulvia,  dal  canto  suo,  furibonda  di  essere  stata  abban- 
donata e  sacrificata  ad  un'altra,  non  pensava  che  alla 
vendetta,  non  desiderava  che  vendetta,  non  anelava  che 
vendetta. 

Dopo  avere  esaminato  con  la  massima  calma  —  quando 
essa  fu  in  caso  di  essere  calma  —  lo  stato  delle  cose, 
Fulvia  aveva  presa  la  determinazione  di  schierarsi  fra  i 
nemici  di  Saturnino.  Ella  perciò  aveva  scritto  una  breve 
lettera  al  cavaliere  Caio  Rabirio,  giovine  dall'animo  bol- 
lente ed  energico,  ed  uno  dei  suoi  più  assidui  adoratori, 
quando  essa  era  ancora  l'amante  di  Saturnino  e  la  moglie 
di  Gneo  Cornelio  Lentulo.  In  quella  breve  lettera  Fulvia 
esprimeva  a  Rabirio  la  sua  meraviglia  di  non'averlo  più 
visto;  ove  egli  ignorasse  il  suo  domicilio,  essa  glielo  in- 
dicava, partecipandogli  che  ella  abitava  nella  casa  di  sua 
proprietà  sull'Aventino.  Non  amico  della  fortuna  lo  sti- 
mava, amico  suo,  ed  essa  desiderava  vederlo  per  racco- 
mandargli caldamente  un  suo  antico  schiavo,  ora  ammesso 
fra  gli  Esattori  dei  Pubblicani,  e  il  quale  desiderava  essere 
mutato  di  residenza. 
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La  lettera  era  scritta  con  arte  tale,  che  non  potesse  mal 
menomamento  compromettere  Fulvia,  e  che  nel  tempo- 
iitesso  valesse  ad  eccitare  ogni  maniera  di  speranze  nel 
giovine  cavaliere. 

Questi  accorse  all'Aventino,  il  giorno  dopo  ricevuta  la 
lettera,  pieno  di  speranze  e  di  desiderii,  e  Fulvia  seppa 
così  bene  invescarlo  con  le  arti  e  le  lusinghe,  in  cui  essa 
era  maestra,  che  egli  fu  presto  tutto  cosa  di  lei,  la  qual» 
lo  teneva  a  bada  coi  sorrisi,  colle  mezze  promesse,  colle 
grazie  della  parola  adorna  e  attica  addirittura. 

Ben  presto  attorno  a  Fulvia  tornarono  gli  ammiratori  e 
gli  adoratori  in  gran  numero,  come  le  api  attorno  ad  una 
pianta  di  timo,  ed  ella  ricevendo  tutti  con  ugual  grazia  e 
con  uguale  cortesia,  mentre  si  rallietava  alquanto  di  no» 
vedersi  del  tutto  abbandonata,  sospirava  fra  se  e  se  che^ 
in  quella  corona  di  innamorati,  mancasse  proprio  quell'uno 
che  essa  amava  e  che  avrebbe  desiderato  presente. 

Ma  dei  suoi  sospiri,  repressi,  soffocati,  fra  un  sorriso 
graziosissimo  e  un  verso  di  Pindaro  o  di  Anacreonte,  chi 
avrebbe  potuto  accorgersi? 

Frattanto  ella  simulava  nutrire  ancora  amicizia  per  Sa- 
turnino e,  con  arte  finissima,  procurava  di  smentire,  col 
suo  contegno,  la  voce  pubblica,  la  quale  aveva  fin  lì  par- 
lato di  amori  ardentissimi  corsi  fra  lei  e  lui.  Ella  non  ne 
parlava  ne  troppo,  né  troppo  poco:  nò  con  dispregio,  né 
con  entusiasmo  :  insomma,  ella  sapeva  cosi  bene,  così  equa- 
mente distribuire,  la  lode  e  il  biasimo  intorno  ad  esso> 
meravigliandosi,  ma  senza  dolore  apparente,  della  sua 
ostinata  assenza  da  casa  sua,  ed  escusandola,  essa  stessa, 
colle  preoccupazioni  che  a  lui  dovean  dare  le  leggi  agra- 
rie, che  la  maggior  parte  dei  frequentatori  del  Tablino 
di  Fulvia  avean  finito  per  persuadersi  che  di  amorì  fra 
Saturnino  ed  essa  non  dovevano  esservene  mai  stati. 

Da  altra  parte,  Fulvia,  quando  parlava  di  Saturnino,  ne 
lodava  l'animo  entusiasta,  caldo  di  amor  di  patria,  fervente 
pel  bene  pubblico,  ne  encomiava  le  rette   intenzioni,   ma 
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per  cliiarirsi,  poco  dopo,  avversa  alle  Leggi  Agrarie,  le 
quali  essa  cliiamava  funeste  utopie,  che  gravi  danni  avreb- 
bero recato  alla  Repubblica. 

Correva  allora  il  novembre,  e  Fulvia  si  preparava  il 
terreno,  per  potere  influire,  a  suo  tempo,  sui  frequenta- 
tori del  suo  Tablino  e  per  potere  avversare  apertamente 
le  Leggi,  che  stava  preparando  il  Tribuno. 

E  siccome  Fulvia  non  era  donna  che  facesse  mai  le 
«ose  a  metà,  così  aveva  adoperato  in  modo  che  Lucio 
vSergio  Catilina,  senza  essere  da  lei  invitato,  da  lei,  che 
aveva  mostrato  anzi  sdegno ,  più  apparente  che  reale, 
contro  di  lui,  si  recasse  un  mattino,  in  ora  che  non  vi 
«rano  visitatori,  in  casa  sua  per  chiederle  perdono  del 
male  che,  involontariamente,  egli  aveale  fatto.  Essa  erasi 
dimostrata  molto  severa  verso  il  giovinetto  e  avealo  aspra- 
mente rimproverato  ;  poi,  in  seguito  alle  sue  scuse,  alle 
«uè  preghiere,  erasi  dimostrata  un  po'  più  rabbonita.  Egli 
^veva  invocato  perdono  in  nome  di  quell'amore  ardente, 
irrefrenabile  che  gli  agitava  il  petto,  e  che  era  stato  il 
solo  movente  della  sua  inconsiderata  azione...  ed  essa  avea- 
gìi  imposto  silenzio,  dicendogli  che,  non  amore  era  quello, 
ma  precoce  fantasia  di  audacissimo  ragazzo...  ad  ogni  modo 
gli  perdonava  a  patto  che  egli  non  si  lasciasse  mai  ve- 
dere in  casa  sua,  dove  la  presenza  di  lui  avrebbe  accre- 
ditato dicerie  infami,  che  ninno  meglio  di  esso  poteva  sa- 
pere quanto  fossero  false.  Allora  Catilina  —  ed  era  ciò 
che  aspettava  Fulvia  —  aveva  chiesto  licenza  di  poterla 
venire  a  vedere  una  sola  volta  ogni  decade,  in  quell'  ora 
che  più  parrebbe  a  lei,  tanto  per  esprimerle  i  sensi  della 
^ua  rispettosa  devozione,  tanto  per  porsi  ai  suoi  servigi 
in  qualsiasi  cosa  che  le  fosse  potuto  occorrere:  egli  era 
un  ragazzo  è  vero,  ma  ragazzo  capace  di  fare  ciò  che 
non  eran  capaci  di  fiire  molti  uomini  adulti,  ed  ella  ne 
aveva  avuto  —  pur  troppo  !  con  gran  dolore  di  lui,  che 
ora  deplorava  l'imprudente  suo  passo  —  ella  ne  aveva 
.avuto  una  prova  ;  egli  non  le  parlerebbe   d'amore  ;    com- 
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prendeva  da  sé  che,  alla  sua  età,  era  cosa  ridicola,  ma  la 
Ctìsequierebbe  come  amica,  la  venererebbe  come   Iddia... 

Fulvia  gli  aveva  fissato...  —  per  una  breve  visita,  era 
a  intendersi...  e...  giusto...  per  non  sembrare  sdegnata...  — 
gli  aveva  fissato  un  giorno  per  decade,  alla  sesta  pre- 
cisa (mezzogiorno),  ora  in  cui  essa  non  riceveva,  non 
avrebbe  ricevuto  alcuno. 

Se  Catilina  fosse  partito  contento,  fuori  di  sé  dalla 
gioia...  non  è  a  dire. 

Come  si  vede  Fulvia  era  una  donna  previdente  :  l'in- 
verno si  avvicinava:  ed  essa  faceva  provvista  di  legna 
da  gettare,  a  suo  tempo,  sul  fuoco. 

D'altra  parte  né  Caio  Mario,  ne  Sennlio  Glaucia,  nò  £ 
numerosi  loro  amici  e  clienti  si  stavano  inerti.  Essi  cor- 
revano ad  uno  ad  uno  tutti  i  villaggi,  onde  compon'e- 
vansi  le  tribù  Suburbane,  eccitando  gli  animi  dei  plebei  e 
spiegando  il  vero  senso,  il  vero  scopo  delle  Leggi  Agra- 
rie che  Lucio  Apuleio  voleva  proporre,  appena  entrato 
nella  carica  di  Tribuno.  In  quei  discorsi  animati,  vivaci, 
calorosissimi  che  tenevano  coi  coloni,  i  partigiani  della 
plebe  dissipavano,  con  eloquente  parola,  le  calunnie,  a  bella 
posta  disseminate  fra  essi  dai  patrizi,  sulle  vere  intenzioni 
degli  uomini  di  parte  popolare. 

Le  quattro  tribù  urbane  eran  già  per  la  maggior  parte 
favorevoli  alle  Leggi  di  Saturnino.  Corapos-e  della  più 
povera  e  diseredata  feccia  di  Roma,  esse  rappresentavano 
il  vero  nucleo  dei  cittadini  bisognosi  del  soccoi'so  propo- 
sto da  Saturnino:  quelle  quattro  tribù  eran  proprio  quelle 
che  avrebber  ritratto  maggior  vantaggio  dalle  Leggi 
Agrarie. 

Grande  propaganda  si  andava  pure  facendo  fra  gli  al- 
leati, acciò  quei  pochi  fra  essi  che  avean  diritto  di  voto, 
n  el  giorno  dei  Comizi  si  trovassero  in  Roma.  Del  resto 
fra  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Yestini,  i  Marruccini  si  erano 
/risvegliate  grandi  speranze  per  le  leggi  che  Saturnino 
aveva  disegnato  di  presentare,  e  l'entusiasmo  di  quelle 
popolazioni  cresceva  ogni  giorno  più. 
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Mu  i  principali  e  i  più  rJcclii  fra  i  Patrizi  non  dormi- 
vano. Essi  si  adopravano,  con  tutti  i  mezzi  immensi  che 
loro  somministrava  il  vastissimo  censo,  e  la  stirpe  illustre 
e  il  patronato,  e  il  valore,  e  l'autorità  loro,  essi  si  ado- 
pravano,  specialmente  nelle  tribù  suburbane,  dove  il  ceto 
patrizio  aveva  più  estese  relazioni,  se  non  prevalenza,  a 
calunniare  con  ogni  sorta  di  vituperii  i  loro  avversari  ed 
eccitavano  i  cittadini  alla  diffidenza,  allo  sprezzo,  all'odio 
delle  Leggi,  che  aveva  a  proporre  Saturnino,  e  dei  fau- 
tori di  esse. 

In  questa  guisa  trascorse  tutto  il  novembre  e  parte  del 
■dicembre;  i  nuovi  Tribuni  della  plebe  erano  entrati  in 
«arica  il  9  di  questo  mese;  ormai  Saturnino  altro  non 
«spettava,  per  presentare  le  sue  leggi,  che  le  calende  di 
gennaio,  giorno  in  cui  sarebbero  entrati  in  ufficio  i  Con- 
soli e  i  Pretori  e,  man  mano,  che  quel  giorno  si  avvici- 
nava e  più  cresceva,  benché  sorda,  sotterranea,  latente, 
l'agitazione  delle  fazioni,  che  apparecchiavansi,  con  tutti 
i  mezzi,  a  quella  terrìbile  lotta. 

Saturnino  frattanto  era  potuto  riuscire,  giusto  sui  primi 
di  dicembre,  dopo  tanti  sforzi,  dopo  mille  tentativi,  era 
potuto  riuscire,  mediante  cinquantamila  sesterzi  sborsati, 
inetà  alla  serva  siria,  di  nome  Eutropia,  che  Marco  Scauro 
aveva  posta  a  guardia  della  figliuola,  e  metà  alla  schiava 
Eiimisia,  vecchia  greca  che  aveva  servito  da  ornatrice  alla 
:€Siinta  madre  di  Emilia  e  che  ora  il  padre  aveva  desti- 
nata al  servizio  della  giovinetta,  era  potuto  riuscire  ad 
avere  un  abboccamento  con  Emilia. 

Ma  quali  resistenze  non  avevano  dovuto  vincere  i  due 
innamorati!...  Quali  difficoltà  non  era  stato  loro  d'uopo 
superare!.,.  A  quanti  pericoli  non  era  stato  loro  necessa- 
rio esporsi,  prima  di  raggiungere  il  bramato  intento  !  Alla 
fine  l'amore  aveva  vinto  tutti  gli  ostacoli:  Eutropia,  pian 
piano  e  con  garbo  predisposta  dalla  fanciulla,  aveva  ter- 
minato, dopo  molte  ripulse...  dopo  molti  ma...  dopo  molti  | 
«e...  per  lasciarsi  convincere  dall'idea  dei  venticinquemila  ^ 
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sesterzi  offerti  a  lei,  per  mezzo  di  Emilia,  da  Saturnino. 
Si  esponeva,  è  vero  —  aveva  pensato  la  veccliia  e  adusta 
schiava  siria  —  al  riscliio,  se  si  scopriva  la  trama,  di 
esser  confitta  in  croce  d'ordine  del  suo  padrone:  ma  se 
le  cose  andavan  bene  si  sarebbe  trovato  da  parte  un  pe- 
culio, un  tesoro  addirittura,  col  quale  essa  già  vagheggiava 
l'idea  di  riacquistare,  in  un  modo  che  studierebbe,  la  li- 
bertà. Ne  minore  era  stato  il  fascino  che  i  venticinque* 
mila  sesterzi  aveano  esercitato  sopra  Efimisia,  la  quale» 
avendo  un  figliuolo  schiavo  in  casa  della  gente  Claudia' 
molto  valente  nell'ufficio  di  profumiere,  aveva  subito  pen~ 
sato  che  con  i  venticinquemila  sesterzi  di  Saturnino  ella 
lo  avrebbe,  per  mezzo  di  un  qualche  liberto,  greco  di  na- 
zione, il  quale  le  avesse  tenuto  mano,  rivendicato  a  li- 
bertà. Per  indurre  Efimisia  a  far  le  voglie  della  padrona 
non  ci  vollero  molte  preghiere.  Quando  intese  che  le  da- 
van  venticinquemila  sesterzi  di  premio  si  disse  subito  pa- 
rata a  tutto,  giacche  —  essa  aveva  pensato  alla  sua 
volta  —  che  quando  avesse  liberato  il  suo  figliuolo  dalla 
fichiavitù,  se  anche  Scauro  fosse  venuto  a  scoprir  tutto  e 
l'avesse  fatta  crucifiggere  e  morire  fra  i  più  atroci  tor- 
menti, a  lei  non  sarebbe  importato  proprio  nulla.  Eran 
ventisette  anni  che  questa  Efimisia  trovavasi  schiava  in 
casa  di  Scauro,  e,  con  avarizia  inaudita,  era  andata  sem- 
pre ammassando  i  pochi  sesterzi  che,  di  quando  in  quando, 
le  regalava  la  vecchia  padrona,  destinandoli  —  col  con- 
senso di  lei  e  di  Marco  Scauro,  che  altrimenti  il  servo 
non  poteva  possedere  nulla  in  proprio  —  alla  liberazione 
del  figlio  :  e  in  ventisette  anni  non  era  giunta  a  mettere 
insieme  ottocento  sesterzi!...  appena  la  decima  parte  delia- 
somma  che  occorreva  per  ricomprare  suo  figlio  ! 

Saturnino  dal  canto  suo  aveva  dovuto  promettere  somma 
così  grossa,  per  poter  riuscire  nell'intento  e  per  evitare 
il  rischio  che  alle  due  schiave  venisse  la  tentazione  dì 
denunciare  al  padrone  le  pratiche  fatte  presso  di  loro  per 
corromperle,  con  la  speranza  di  maggior  ricompensa.  Sa- 
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turniiio  sapeva  benissimo  che  le  due  schiave  comprende- 
rebbero, alla  bella  prima,  come  —  anche  correndo  da  Marco 
Scauro  a  dirgli  che  esso  aveva  offerto  loro  venticinque- 
mila sesterzi  per  ciascuna,  affinchè  gli  tenessero  mano 
nella  tresca  con  sua  figlia  —  Marco  Scauro  non  avrebbe 
dato  loro  neppure  millecinquento  sesterzi  fra  tutte  due. 

Per  vincere  adunque  le  paure  di  quelle  due  donne, 
Saturnino  aveva  offerto  venticinquemila  sesterzi  ad  ognuna 
di  esse,  ed  era  riuscito. 

La  sera  che  precedeva  gl'Idi  di  dicembre  (14  dicembre), 
approfittando  della  notte  triste,  oscura,  piovosa,  Satur- 
nino, chiuso  in  una  grossa  penula  di  lana  bigia,  entrò 
cautamente,  e  seguito  alla  lontana  da  Oxiboduo,  in  uno 
dei  vicoli  che  fiancheggiavano  la  casa  di  Marco  Scauro^ 
la  cui  facciata  prospettava,  come  già  fu  detto,  sul  Clivo 
Palatino,  e  il  cui  giardino,  aprivasi  sul  vico  Ramnense. 

E  siccome,  tanto  dalla  porta  principale,  quanto  da  quella 
del  giardino,  non  era  più  possibile  l'accesso,  perchè  sa- 
rebbe stato  necessario  corrompere  non  solo  i  due  Ostia- 
rii  ma  anche  i  tre  Cubicularii,  che  Marco  Scauro  aveva 
ordinato  vegliassero,  per  turno,  tutta  la  notte,  uno  nel- 
l'atrio, uno  nel  Tablino  ed  uno  nell'eco,  cosi  si  era  con- 
venuto fra  Emilia  e  Saturnino  che  egli,  per  mezzo  di  una 
scala  a  corda,  salirebbe  per  una  finestra  nel  piano  supe- 
riore della  casa  destinata  a  residenza  degli  schiavi.  Im- 
perciocché la  casa  di  Marco  Emilio  Scauro,  come  quelle 
di  tutti  i  Patrizi  e  possidenti  romani,  era  composta  del 
pian  terreno,  che  era  la  parte  abitata  dai  padroni,  e  di 
nn  piano  superiore  che  serviva  di  domicilio  ai  servi. 

Col  favore  adunque  delle  tenebre,  poco  prima  della 
mezzanotte  di  quella  sera  buia  e  piovosa,  le  due  schiave, 
aperta  la  finestra  della  cameretta  abitata  da  Efimisia,  ave- 
vano assicurata  la  scaletta  a  corda  per  di  dentro  e  l'a- 
vevano gettata  fuori  del  davanzale.  In  sostanza  non  sì 
trattava  di  ascendere  ad  una  aUezza  maggiore  di  sei  a 
set- e    metri,  e  quindi  la  salita  di  Saturnino  non    era    ne 


CAPITOLO   OTTAVO  20O 

difficile,  nò  pei'icolosa.  Nondimeno  Emilia  accompapiava 
queirasccnsiono  dal  parapetto  della  finestruola  coi  palpiti 
del  suo  cuore,  e  quando,  dopo  pochi  istanti,  essa  vide  ap- 
parire sul  davanzale  la  testa  del  suo  Saturnino,  gli  gettò 
le  braccia  al  collo  e  lo  baciò  fervidamente,  prima  ancora 
che  egli  avesse  scavalcato  il  parapetto  e  fosse  entrato  nella 
cameretta. 

Quando  il  giovine  fu  dentro,  ritrasse  la  scala,  chiuse 
cautamente  l'impannata  della  finestra  e  si  gettò  fra  le 
braccia  di  Emilia,  stringendosela  smaniosamente  al  seno. 
E,  dopo  che  l'uno  ebbe  mosso  all'altro,  a  voce  bassa,  af- 
fannosa e  concitata,  cento  domande,  e  dopo  che  si  furono 
ben  bene  guardati  l'un  l'altro  in  viso,  e  dopo  che  si  fu- 
ron  scambiati  cento  carezze  e  altre  cento  domande  e  altri 
cento  baci,  alla  fine  si  tolsero  ambedue  dal  luogo  ove 
stavan  ritti  in  piedi,  e,  camminando  abbracciati,  si  dires- 
sero verso  il  lettuccio  di  Efimisia,  che  era  il  principale 
mobile  della  stanza,  nella  quale  non  vedevasi  che  un 
vecchio  abaco  di  castagno  e  uno  sgabellotto.  I  due  gio- 
vani si  assisero  sulla  sponda  del  lettuccio,  e  Saturnino  sì 
tolse  dalla  testa  il  cappuccio  di  lana  (ciiculus)  e  di  dosso 
la  penula,  oggetti  che  erano  ambedue  tutti  bagnati  e  li 
gettò  sullo  sgabello.  Poi,  dal  marsupio  che  gli  pendeva, 
dalla  cintura,  levò  quella  parte  di  somma  che  dovea  pa- 
garsi alle  due  vecchie  serve  e  porse  a  ciascuna  il  suo 
rotolo  di  vittoriati,  che  ambedue  le  schiave  avidamente 
afferrarono,  profondendosi  in  baciamani  e  in  inchini. 

—  Ed  ora  —  disse  Emilia  ad  Eutropia  —  tu  scendi 
nella  mia  camera  e  coricati  sul  mio  letto,  volgendo  le 
spalle  dalla  parte  dell'uscio  e  spegnendo  il  lume.  E  fìngi 
di  dormire  e  di  essere  la  figlia  di  Marco  Scauro. 

Eutropia  baciò  la  mano  della  .sua  signora,  salutò  reve- 
renteraente  Saturnino  ed  uscì,  intanto  che  Efimisia  usciva 
anch'essa  e  si  poneva  a  vegliare  nel  corridoio  per  evitare 
qualunque  sorpresa. 

E  allora  ì  due  amanti,  che  avevau  da   dirsi  mille  cose, 
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giaccliè  da  due  mesi  e  mezzo  non  s'eran  più  parlati  e  si 
eran  veduti  soltanto  qualche  volta  e  alla  sfuggita,  tenen- 
dosi stretti,  presero  a  narrarsi  reciprocamente  quel  che 
avevan  fatto,  quel  che  avevan  sofferto,  durante  tutto  quel 
tempo,  l'uno  pensando  all'altro. 

—  Ma  tu  almeno,  mio  bello,  tu  almeno  —  diceva  Emi- 
lia, mentre  carezzava  la  fronte  e  i  capelli  del  suo  amante 
—  tu  avevi,  tu  hai  altri  ofi&cii  che  ti  preoccupano  e  che 
ti  distraggono  per  qualche  ora  del  giorno  dal  pensiero 
delle  nostre  sofferenze...  Povero  Saturnino,  come  sei  tutto 
bagnato!  —  e  si  dette  ad  asciugarne  i  capelli  con  la 
manica  della  sua  stola  —  tu  almeno  vai  al  Foro,  al  Co- 
mizio, parli  della  cosa  pubblica,  ti  occupi  delle  tue  leggi, 
e  ti  adopri  pel  loro  trionfo.  Hai  un  modo  di  occupare  la 
tua  intelligenza,  tu  !...  Hai  il  mezzo  di  impiegare  la  tua 
attività...  Quella  smania  febbrile,  che  mi  agita  da  mane  a 
sera,  deve,  senza  dubbio,  agitare  anche  te  :  e  tu,  camminando, 
discorrendo,  lottando,  trovi  il  modo  di  calmarla  alquanto; 
ma  io...  io,  vedi,  imprigionata  in  casa  mia,  privata  del- 
l'occorrente per  scrivere  —  che  soltanto  donando  anelli 
e  fermagli  a  quelle  due  donne  mi  è  stato  dato  di  procu- 
rarmene colatamente  i  mezzi  —  io,  che  non  ho  per  luogo 
di  passeggio  che  il  mio  giardino,  io,  che  sono  sorvegliata 
in  ogni  mio  passo,  io,  che  non  vedo  alcuna  amica,  io,  non 
ho  altro  pensiero  che  questo  del  nostro  amore,  e  sono 
triste,  e  sono  sconfortata  e  penso  e  ripenso  tutto  il  giorno 
a  te,  e  in  certi  momenti  provo  una  smania,  perchè  non  ti 
posso  vedere  e  parlare,  una  smania,  una  smania  che  non 
saprei  descriverti....  E  vado  pensando:  Dove  sarà  in  que- 
sto momento?...  Con  chi  parlerà'?...  Penserà  a  me?...  Lo 
minaccierà  forse  qualche  pericolo?...  Starà  bene?...  Mi 
amerà  sempre?...  Mi  amerà  con  lo  stesso  ardore,  con  lo 
stesso  affetto  con  cui  l'amo  io?...  E  allora,  vedi.  Satur- 
nino mio,  torno  a  prendere  le  tue  lettere,  che  tengo  ge- 
losamente nascoste  fra  i  materassi  del  mio  letto,  e  torno 
a  leggerle,  e  le    confronto  fra  loro,  e,  se  avviene   che  in 
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--luolla  d'oggi  mi  sembri  di  ravvisare  mono  espansione, 
mono  affetto  che  in  quella  di  ieri,  allora  io  provo  tor- 
ture da  non  ridire,  ogni  speranza  mi  abbandona  —  ho 
torto,  lo  so,  ma  già  è  così  —  mi  vien  meno  il  corap:gio, 
gli  occhi  mi  si  empiono  di  lacrime  e  desidero  tanto,  tanto 
di  morire,  perchè... 

Ma  Saturnino  non  le  lascia  il  tempo  di  finire  e  lo  sof- 
foca coi  baci  le  parole  sulle  labbra  e  le  dice  a  sua  volta- 

—  No,  no,  povera  Emilia...  non  accoglier  mai  queste 
brutte  idee...  scacciale  quando  vengono  ad  assalirti...  Du- 
bita di  tutto,  ma  non  dubitar  mai  dell'amor  mio!...  Dubita 
del  calore  del  sole  che  ti  riscalda,  dubita,  se  vuoi,  dolFe- 
ìsistenza  della  luce,  dubita,  se  lo  puoi  e  lo  sai,  della  virtù 
della  santa  madre  tua,  ma  non  dubitar  mai  del  mio  amo- 
re!... Però  ti  compatisco,  sai,  divina  miai...  Ti  compatisco 
jìerchè  so  anch'io...  provo  io  pure...  E  sai  quante  volte 
rai  ha  assalito  il  timore  che,  vinta  dalle  minaccie  o  dalle 
preghiere  di  tuo  padre,  abbattuta,  scoraggiata,  affranta, 
tu  possa  annuire  alle  nozze  che  ti  furono  proposte  con 
Metello!.... 

—  Oh!...  Saturnino  !...  e  puoi  sospettare  un  momento 
>;olo  che?... 

—  Oh,  ma  è  cosa  istantanea,  sai,  perchè  io  respinp> 
tosto  quel  sospetto  velenoso  e  dico  a  me  stesso  :  no ,  no^ 
per  gli  Dei,  tutto  è  possibile  fuorché  questo!...  Crederei 
piuttosto  possibile,  che  il  sole  sorgesse  all'occaso  e  tra- 
montasse in  oriente,  anziché  creder  ciò!...  Emilia...  la  mia 
Emilia...  quella  santa,  quella  divina  fanciulla,  che  trovò 
nel  suo  amore  per  me  la  forza  ed  il  coraggio  necessaria 
rd  affrontare  l'ira  paterna,  piuttosto  che  sconfessare  l'af- 
fetto onnipotente  che  ci  unisce;  Emilia,  la  mia  bellissima, 
la  mia  adorata  Emilia,  non  può,  non  può  neppure  pensare, 
e  nemmeno  per  un  istante,  a  mancarmi  di  fede.. 

—  Sopporterei  piuttosto,  sì,  lo  sento,  lo  so,  con  fer- 
mezza da  Muzio  Scevola,  senza  gettare  un  grido,  gli  strazi! 
diill'eculeo,  anziché  rinunciare  a  te,  dolcissimo  amor  mio — 
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Queste  parole  Emilia  le  La  pronunciate,  con  voce  assai 
salda  e  vibrata,  con  espansione  così  profonda,  con  pupille 
talmente  scintillanti  di  energia,  che  dal  suo  volto  traluce 
qualche  cosa  d'inspirato. 

Ella  si  è  gettata  fra  le  braccia  di  Saturnino,  il  quale 
l'ha  recinta  con  effusione  inenarrabile,  figgendo  le  proprie 
sulle  labbra  di  lei  e  aspirando  tutta  la  celeste  voluttà  di 
quei  frenetici  baci. 

Un'ora  prima  dell'alba  (circa  le  6  ant.)  Saturnino  ridi- 
Bcende  celeremente  per  la  scala  a  corda,  e,  ad  un  dato 
punto,  balza  di  un  salto  nella  via  sottoposta.  Alza  il  capo 
e  ode  susurrare  un  ultimo  vale  affettuoso  dalle  labbra 
della  divina  Emilia,  che  egli  saluta  ancora  una  volta.  Indi 
si  allontana  rapidamente,  dirigendosi  verso  la  Curia  Ce- 
violense,  che  non  è  molto  lontana  dal  Palatino. 

Saturnino  giunge  ben  presto  al  Foro,  che  egli  traversa, 
tutto  avvolto  nella  sua  penula  e  chiuso  nel  suo  cap- 
puccio. 

La  pioggia  continua  a  cadere  fina,  minuta,  persistente, 
compatta,  e  fra  le  statue,  gli  archi  e  i  portici  silenziosi, 
buj,  deserti  del  Foro  soffia  un  vento  sottile  e  gelato  che 
penetra  nelle  ossa. 

Un  leggiero  fremito  di  voluttà  scorre  ancora  per  lo 
vene  di  Saturnino,  il  quale  s'inebria  tuttavia  nella  rimem- 
branza, ancor  calda,  degli  ardenti  baci  di  Emilia. 

Egli  cammina  celere,  in  mezzo  a  quel  silenzio  e  a  quelle 
tenebre  :  e,  per  tutta  la  vastissima  piazza,  non  s'ode  che  lo 
scalpicelo  che  suscitano  i  coturni  di  Saturnino  e  i  san- 
dali di  Oxiboduo,  immergendosi  nella  poltiglia,  che  copre 
il  lastricato  della  via. 

Ben  presto  Saturnino  esce  dal  Foro  e  si  interna  i« 
quella  rete  di  viuzze  che  conducono,  per  la  più  corta, 
alla  Curia  Cerioiense. 

Oxiboduo,  che  segue  a  venti  passi  di  distanza  il  suo 
padrone,  ha  un  freddo  maledetto,  giacché,  per  quanto  sia 
coperto  dalla  rozza  e  grossolana  sua  penula,  e  per  quanto- 
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abbia  passeggiato  su  e  giù  per  il  vico  Ramncnse,  a  fine 
di  non  infirizzirsi,  non  è  riuscito  a  sottrarsi  al  vigore  del 
sofiio  frizzante  e  sottile  della  brezza  mattutina. 

Dalla  notte  in  cui  egli  aveva  abbracciata  per  la  prima 
volta  la  bella  Tolumnia,  Oxiboduo  non  aveva  avuto  agio  di 
rivederla  clie  quasi  un  mese  dopo.  La  popolana  aveva  spessa 
cercato  dello  schiavo,  ma  questi  aveva  scarsi  i  momenti 
di  libertà.  Laonde  Tolumnia  si  era  fatta  indicare  dal  Cim- 
bro lo  ore  in  cui,  presso  a  poco,  egli  più  probabilmente 
poteva  trovarsi  libero,  e  gli  aveva  promesso  che  in  quelle 
ore  ella  sì  sarebbe  immancabilmente  fatta  trovare  nella 
Popina  di  Plutone,  Le  ore  indicate  da  Oxiboduo  erano 
quelle  che  correvano  dal  calar  del  sole  al  principio  del 
conticinio,  ore  nelle  qtiali,  generalmente,  Saturnino  cenava, 
e,  richiestone  da  lui,  accordava  al  Cimbro  qualche  mo- 
mento di  libertà. 

Oxiboduo  adunque  era  andato  varie  volte  a  trovare 
Tolumnia,  la  quale  non  era  punto,  come  egli  aveva  cre- 
duto di  principio,  la  padrona  della  Popina  di  Plutone, 
ma  amica  e  parente  della  moglie  del  padrone  di  detta 
osteria.  Questa  donna,  che  chiamavasi  Minucia  e  che  noa 
era  una  vestale,  si  prestava  compiacente  a  tener  mano 
agli  amori  di  sua  cugina  Tolumnia  con  l'immane  Cimbro: 
onde  Oxiboduo,  quando  poteva  recarsi  all'appuntamento, 
non  entrava  dall'uscio  principale  dell'osteria,  ma  per  una 
porticina  che  conduceva  ad  una  mìsera  cameretta  supe- 
riore, nella  quale  presto  veniva  a  raggiungerlo  Tolumnia. 
Tolumnia,  già  lo  dicemmo,  era  bella  assolutamen'^e  :  fi- 
gurarsi che  cosa  doveva  sembrare  al  Cimbro!...  Egli  l'ado- 
rava come  un'Iddia  addirittura  e,  se  essa  gli  avesse  detto 
di  geHarsi  nel  fuoco  o  nel  fiume,  egli  vi  si  sarebbe  senza 
dubbio  gettato.  In  un  solo  de  ide  io  egli  non  l'avrebbe 
mai  pofuta  appagare  —  ed  esso  lo  aveva  detto  e  ripetuto 
più  volte  a  Tolumnia  —  ed  era  quando  si  fosse  trattato 
di  far  cosa  che  avesse  potuto  dispiacere  al  padrone  suo» 
«he  era  il  suo  Iddio.  Perchè  ormai  il  Cimbro  aveva  com- 
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pletamente  dimenticato  gli  Iddii  delle  settentrionali  sue 
selve  native,  e  tutto  il  suo  mondo,  tutti  i  suoi  affetti,  tutto 
il  suo  avvenire,  tutta  la  sua  religione  si  restringevano  in 
quelle  due  persone  :  Saturnino  e  Tolumnia. 

Ora  da  principio  era  parso  ad  Oxiboduo,  benché  tardo 
e  ottuso  d'intelletto,  che,  malgrado  continue  proteste  di  af- 
fetto e  di  ammirazione  per  Saturnino  che  ella  faceva,  gli  era 
parsj  che  Tolumnia  mirasse  appunto  a  disamorarlo  e  a 
distaccarlo  dal  suo  padrone.  Ma  sia  che  realmente  a  quella 
tendesse  la  popolana,  e,  vista  la  fede]f"à  e  la  devozione 
dello  schiavo  per  Saturnino,  ne  smettesse  in  seguito  la 
idea,  sia  che  effettivamente  essa  non  avesse  mai  avu^o 
quello  scopo,  fatto  sta,  che,  dopo  qualche  tempo,  Oxibo- 
duo era  divenuto  il  più  felice  degli  uomini,  poiché  gli  era 
dato  accoppiare  i  due  affetti,  senza  timore  di  essere  co- 
stretto a  sacrificare,  quando  che  fosse,  l'uno  all'altro. 

Quella  donna  si  era  palesata  più  che  mai  calda  ammi- 
ratrice di  Saturnino,  del  quale  parlava  sempre  come  di 
vero  padre,  di  vero  Tribuno  della  povera  plebe.  Ansi 
molte  inchieste  ella  muoveva,  intorno  a  lui,  al  Cimbro, 
tutte  le  volte  che  essi  trovavausi  insieme,  e  desiderava 
«ono32ere  le  sue  abitudini  e  sapere  che  cosa  egli  avesso 
detto  in  quel  giorno  e  dove  fosse  stato  e  con  chi  si  fosse 
abboccato,  domande  tutte  alle  quali  lo  schiavo  soddisfa- 
ceva, per  quanto  ne  sapeva. 

Una  cosa  del  resto  aveva  colpito  la  mente  di  Oxiboduo^ 
per  quanto  ottuso  egli  fosse,  ed  era  questa:  che  Tolumnia 
gli  si  dimostrava  ben  poco  affettuosa  quando  era  stretta 
à  colloquio  con  lui  alla  luce  del  sole  o  della  lucerna,  men- 
tre era  espansiva  in  modo  singolare  quando  essi  si  trova- 
irano  nel  buio. 

Ad  ogni  modo  Oxiboduo  adorava  e  venerava  quella 
donna,  e,  non  sì  tosto  il  suo  padrone  gli  regalava  qual- 
che sesterzio,  egli  subito  correva  a  comperare  qualche  nin- 
nolo, qualche  gioiello  falso,  qualche  anellino  da  portare 
in  dono  alla  sua  Iddia. 
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Il  (lomanJaro  egli  al  patirono,  più  che  pvima  non  so- 
lesse, la  facolh\  di  assentarsi,  aveva  messo  Saturnino  in 
sospetto  di  quello  che  avveniva:  onde  esso,  scherzando, 
chiese  al  Cimbro  se  niente  niente  egli  fos^^e  innamorato. 

Oxibodiio  aveva  arrossito  come  un  fanciullo,  aveva  esi- 
tato da  prima,  poi,  impacciatissimo  e  vergognoso,  aveva 
narrato  al  padrone  tutta  la  storia  del  suo  amore  per  filo  e 
per  segno.  Saturnino  ne  aveva  riso  di  cuore  e  aveva  detto: 

—  Tò!...  quando  si  dice|!...  anche  Oxiboduo  ha  le  sue 
"avventure  I...  E  vero  che  chi  sa  che  vecchia  e  brutta 
donna  sarà...  E  a  lai  parrà  Venere!...  ma,  ad  ogni  modo... 

Nel  sentir  poi  che  quella  donna  era  sua  ammiratrice, 
era  stato  preso  dalla  curiosità  di  conoscerla  e  aveva  detto 
ad  Oxiboduo: 

—  Se,  per  caso,  qualche  volta  e'  imbattiamo  in  lei  me 
la  farai  conoscere. 

E  un  mese  dopo,  sugli  ultimi  di  novembre,  avendo  d{ 
fatti  Oxiboduo,  mentre  seguiva  Saturnino,  incontrato  To- 
lumnia  neila  Via  in  Tabernola,  si  era  accostato  al  pa- 
drone e  gliela  aveva  indicata. 

—  Per  gli  Dei  Immortali!...  —  aveva  esclamato  Lucio 
Apuleio  —  ma  è  bellissima  davvero  la  tua  Tolumnia!.... 
Oh  come  mai?...  Eh!...  capisco!...  colei  sarà  più  devota 
del  culto  di  Ercole  che  di  quello  di  Apollo  !... 

Poi  tornando  a  casa  aveva  detto  ad  Oxiboduo  : 

—  Dimmi  un  poco,  Oxiboduo,  non  vorrei  che,  tu  fra- 
dicio come  sei  di  quella  donna,  gli  rivelassi  i  miei  se- 
greti. 

—  Padrone  mio  —  aveva  risposto  lo  schiavo  —  essa 
mi  ha  sovente  domandato  di  te,  delle  tue  leggi,  dei  tuoi 
amici,  e  siccome  essa  desidera  tanto  che  le  tue  proposte 
siano  approvate,  così  le  ho  detto  quel  che  sapevo. 

—  Ah  !...  non  è  di  ciò  che  intendo  parlare...  quelle  lì 
sou  cose  pubbliche  e  non  mi  importa  nulla  che  si  risap- 
piano. Vorrei  che  tu  non  le  dicessi  mai  dove  andiamo, 
quando  mi  accompagni  durante  la  notte.  Non  ti  fare  ab- 
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bindolare,  non  farti  prendere  nelle  reti  delle  sue  carezze, 
hai  capito? 

—  Padrone  mio,  io  amo  molto  quella  donna;  dopo  te; 
è  la  sola  persona  che  adoro  al  mondo...  ma,  tu  lo  sai,  io 
te  venero  come  mio  Dio,  e  tu  non  sai  ancora  quale  e 
quanta  sia  la  fedeltà  del  Cimbro.  Vivi  certo  di  questo, 
padrone  mio,  che  mi  lascierei  piuttosto  strappare  la  lin- 
gua, gli  occhi  ed  il  cuore  che  dire,  nò  a  lei,  né  ad  alcuno, 
ove  vai  quando  meco  esci  alla  notte. 

E  Oxiboduo  aveva  tenuto  parolai:  perchè,  per  quanto 
Tolumnia  si  fosse  corrucciata  e  avesse  pregato,  per  sapere 
se  le  relazioni  amorose  fra  Saturnino  ed  Emilia  Scauro 
continuassero,  non  aveva  potuto  saperne  una  maledetta; 
anzi  Oxiboduo  aveva  finito  per  convincerla  che  egli  non 
ne  sapeva  nulla  e  1'  aveva  quasi  persuasa  che  —  almeno 
per  quel  che  ne  poteva  arguir  lui  —  fra  il  suo  padrone 
e  la  figliuola  di  Scauro  fosse  interrotta  ogni  corrispon- 
denza amorosa. 

Oxiboduo  adunque  seguiva  Saturnino,  chiuso  nei  suoi 
pensieri,  che  eran  rivolti  al  padrone  e  a  Tolumnia  e,  con 
tutto  il  freddo  che  aveva  indosso,  egli  pensava  al  domani 
e  all'ora  in  cui  abbraccierebbe  la  sua  divina  romana  :  e  la 
felicità  onde  era  compreso,  nel  pensare  ai  due  oggetti  del 
suo  culto,  a  Saturnino,  cioè,  bello,  buono,  grande,  che  egli 
venerava,  e  a  Tolumnia,  bella,  ardente,  calda  che  egli  ado- 
rava, la  sua  feli.  ita  era  così  grande,  che  egli  sentiva  come 
non  avrebbe  cambiato  la  sua  posizione  di  schiavo  della 
casa  Apuleia  con  i  troni  riuniti  di  Boj orice  e  di  Teuto- 
todo,  Re  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni. 

Saturnino  stava  a  due  passi  per  svoltare  da  un  vico- 
letto  sulla  via  Ceriolense,  a  un  trar  di  balestra  da  casa 
sua,  quando  udì  un  sibilo  violentissimo  vicino  all'orecchio 
destro. 

Fu  scosso  in  un  baleiio  e,  senza  turbarsi,  senza  smar- 
rirsi si  volse,  intanto  che  la  sua  destra  correva  istintiva- 
mente sull'impugnatura  della  spada,  e  mormorò: 
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—  Per  gli  Dei!...  son  freccie!... 

E  ciò  nel  tempo  steaso  che  Oxiboduo,  correndo  rapida- 
mente a  lui  e  abbracciandolo  e  coprendolo  completamente 
con  tutto  il  gigantesco  suo  corpo,  gli  diceva  a  voce  bassa 
e  concitata: 

—  Non  muoverti,  padrone  mio...  siamo  assaliti  da  com- 
pri saggitariil... 

—  Ebbene....  per  Ercole  I....  corriamo  su  loro  con  le 
spade.... 

-  —  Adesso...    appena   abbian   tratto    nuovamente  !... 

Oxiboduo  non  aveva  neppure  terminato  di  pronunciare 
queste  parole,  che  un'altra  freccia  passò,  sibilando,  presso 
il  loro  capo,  intanto  che  un  grido,  a  metà  soffocato,  uscirà 
dalle  labbra  del  Cimbro. 

—  Sei  ferito?....  —  domandò  ansiosamente  e  fremendo 
Saturnino  che ,  scioltosi  dalle  braccia  dello  schiavo  e 
tratta  la  spada  si  die  a  correre  precipitosamente  verso 
gli  assalitori. 

—  Nulla  !...  nulla!  —  aveva  risposto  Oxiboduo  che,  im- 
pugnata la  daga,  aveva  seguito  il  padrone. 

Ben  presto  Saturnino  e  Oxiboduo  si  trovarono  di  fronte 
ai  due  frecciatori,  i  quali,  gettati  gli  archi,  e  tratte  le 
spade,  vennero  all'incontro  di  loro. 

E  una  terribile  lotta  si  impegnò  in  quel  vicoletto  stretto 
e  tortuoso  fra  i  due  assaliti  e  i  due  assalitori. 

—  Ah  ladroni?  —  ruggiva  Saturnino,  mentre  investirà 
con  ardore  feroce  e  con  agilità  straordinaria,  uno  dei  due 
assalitori,  dalla  altissima  e  formidabile  persona.  —  Ah 
ladroni!...  da  lunge  assalite...  Pel  Dio  Marte!...  e  con  le 
freccie  !... 

—  Scanniamoli....  tutti  duo...  —  dicevi  ansando  e  con 
voce  soffocata  l'altro  gagliardo  e  colossale  uomo  che  com- 
batteva contro  Oxiboduo  —  giacche...  li  abbiam  cólti  uniti... 

Nella  straduzza  silenziosa  non  si  udivan  altro  che  le 
voci  frementi,  minacciose  e  pur  sommesse  dei  combattenti, 
e  il  loro  respiro   affannoso  e  il  furioso  cozzar  delle  daghe. 
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Saturnino,  che  nel  maneggio  della  spada  era  valentis- 
simo e  dotato  di  una  agilità  assolutamente  straordinaria, 
quantunque  avesse  compreso  che  egli  aveva  a  fronte  un 
gagliardissimo  nemico,  pur  tuttavia  era  già  riuscito  a  col- 
pire costui  in  mezzo  al  petto,  ma  la  sua  daga  vi  aveva 
incontrato  la  maglia  di  ferro. 

—  Ah  premuniti,.,  per  bene...  ribaldi...  correte  agli  ag- 
guati... contro  gli  onesti  cittadini  ?  —  aveva  esclamato 
Saturnino  —  eppure  ti  colpirò  nella  gola,  vigliacco! 

E  non  aveva  neppure  finito  di  dire  queste  parole  che 
la  sua  daga,  maneggiata  con  una  rapidità  fulminea,  aveva 
trovata  effettivamente  la  via  della  gola  del  gladiatore 
Grleobrice  —  che  era  desso  uno  degU  assalitori  —  e  vi  si 
era  cacciata  quasi  per  metà. 

Barcollò  Gleobrice,  distese  le  braccia  come  per  appog- 
giarsi a  qualche  cosa,  la  daga  gli  scivolò  di  mano,  ed  esso 
cadde,  mentre  dalla  strozza  gli  uscivan,  gorgogliando,  in 
mezzo  a  un'onda  di  sangue,  queste  parole: 

—  Bel  col...  pò!...  Er...  cole!... 

Alla  caduta  di  Grleobrice,  Saturnino  piombò  addosso  al- 
l'altro ribaldo,  che  combatteva  poderosissimamente  contro 
Oxiboduo:  ma  quegli  non  a^ese  il  duplice  assalto,  e  si 
dette  a  fuga  precipitosa,  inseguito  alle  calcagna  da  Satur- 
nino, e,  un  po'  più  da  lungi,  da  Oxiboduo. 

Ma  colui,  che  si  sentiva  la  morte  alle  spalle  e  che  era 
altissimo  e  quindi  lunghissimo  aveva  il  passo,  guadagnò 
talmente  terreno  sopra  Saturnino,  tuttoché  egli  corresse 
velocissimo,  che  alla  fine  il  Tribuno  fermossi  e  disse  af- 
fannosamente : 

—  Ducimi....  che....  quell'altro  furfante....  ci  sia  sfug- 
gito.... 

—  Credo...  di  averlo...  ferito...  nel  braccio  —  disse  Oxi» 
boduo,  che  si  era  fermato  anch'esso. 

—  Ma  tu  fosti  ferito  da  una  freccia  ? 

—  Sì...  in  una  spalla...  ma  non  è  nulla!... 

—  A  casa...    presto...    vieni...    a   farti    curare  —    disse 
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Saturnino,    prendendo   sotto    il    braccio    e    sostenendo    il 
Cimbro. 

—  Oh  !  mio  adorato  padrone...  quanto  sei  buono  !  — 
esclamò  lo  schiavo,  tutto  commosso  da  quegli  atti  benc- 
Toli  e  affettuosi  del  Tribuno. 

Frattanto,  tratti  dal  rumore  di  quell'aspra  contesa,  va:ir 
cittadini  s'eran  fatti  alle  finestre,  altri  eran  discesi  in 
strada,  onde  Saturnino  gridò  : 

—  Venite,  cittadini,  recate  lumi,  «  venite  a  vedere  come- 
i  patrizi  acquattino  per  le  vie  prezzolati  assassini,  per 
spegnere  i  sostenitori  dei  vostri  diritti. 

—  Saturnino!...  —  esclamò  uu  citradino  clic  aveva  ri- 
conosciuta la  voce  di  lui. 

— •  Il  nostro  Tribuno!...  —  gridò  una  voce  di  popolana^ 
da  una  finestra. 
E  allora  molta  voci  gridarono  insieme; 

—  Sei  forse  ferito,  inclito  Saturnino?... 

—  Gli  DA  ti  proteggano!...  Saturnino!... 

—  Eccomi  al  tuo  soccorso!.. 

—  Ah!...  assassini  di  patrizi!... 

—  Ci  vogliono  uccidere  il  nostro  protettore!... 

—  Son  qui!...  Eccomi... 

—  Che  avvenne!... 

In  breve  la  strada  fu  piena  di  gente  vestita  a  m3tà  " 
chi  recava  un  pugnale,  chi  una  picca,  chi  una  spada;  ta- 
luni avevan  portato  delle  lucerne  di  terra  cotta. 

Al  chiarore  di  quelle  lucerne  potè  dìscernersi  il  gladia- 
tore  Gleobrice,  disteso  in  mezzo  alla  via,  colla  gola  e  col 
Tolto  tutto  coperto  di  sangue.  Egli  era  spirato  allora, 
allora. 

—  Ecco  uno  degli  assassini  che  ci  hanno  assalito...  è 
Gleobrice...  il  gladiatore...  Per  gli  Dei!...  Di  costui  mi  ha 
da'o  ragione  la  mia  buona  lama  spagnuola!...  Ecco  li  gli 
archi  coi  quali  questi  ribaldi  ci  hanno  assalito  da  lungi... 
e  con  cui  han  ferito  il  mio  povero  schiavo,  che  mi  faceva 
schermo  della  sua  persona...  Raccoglieteli  quegli  archi.... 
qui...  guardate  la  spalla  di  questo  poveretto!... 
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E  tutti  poterono  difatti  osservare  la  ferita  del    Cimbro. 

Tutti  maledicevano  i  patrizi,  compassionavano  il  ferito, 
lodavano  Saturnino,  e  si  offrivano  pronti  a  servirlo  e  par- 
lavano tutti  insieme. 

—  Andate  in  cerca  dei  Triumviri  della  notte  e  narrate  ciò 
«he  avete  udito,  ciò  che  avete  veduto  —  esclamò  Satur- 
nino. —  Rendo  grazie  a  tutti,  buoni  plebei...  vi  saluto.... 
più  tardi  verrete  in  mia  casa...  acciò  possa  conoscervi  per- 
sonalmente...  acciò  abbia  i  vostri  nomi  per  citarvi  testimoni 
avanti  al  Questore  del  parricidio!...  Valete...  valete. 

—  Vale,  vale,  Saturnino!... 

—  Vale,  prode  Apuleio!... 

—  Gli  Dei  immortali  ti  guardino  sempre  dall'odio  pa- 
trizio ! 

Molti  presero  a  sostenere  Oxiboduo  e  accompagnarono 
-questo  e  Saturnino  alla  vicina  casa  della  gente  Apuleia: 
altri  rientrarono  nelle  loro  abitazioni  a  finir  di  vestirsi; 
altri  infine  rimasero  in  strada  ad  osservare  il  cadavere 
■del  Gladiatore,  a  commentare  il  fatto,  a  lodare  il  bel  colpo 
di  Saturnino,  e  la  sua  virtù^  e,  il  suo  coraggio,  e  il  suo 
amore  pel  popolo,  e  ad  informare  i  sorvegnenti;  che,  col 
sorger  dell'alba,  sempre  più  numerosa  si  faceva  la  gente 
accorrente  sul  luogo  di  quella  lotta  notturna  e  di  quel- 
l'eccidio. 

Appena  giunto  a  casa  con  Oxiboduo,  Saturnino  lo  fece 
adagiare  sopra  un  letto  e  fece  chiamare  il  medico  e  il 
■chirurgo  che  egli  —  come  quasi  tutti  i  ricchi  romani  — 
aveva  fra  i  proprii  schiavi. 

I  due  cultori  di  Esculapio  esaminarono  il  Cimbro,  addolo- 
rato ma  calmo,  e  dissero  che  la  ferita  era  grave  :  ma  che 
vi  era  probabilità  di  scampare  lo  sventurato  da  morte. 

Oxiboduo,  con  il  volto  tranquillo  e  sereno,  con  gli  oc- 
chi animati  dal  sentimento  della  più  profonda  riconoscenza, 
stava  contemplando,  in  atto  di  adorazione.  Saturnino^  il 
quale,  ai  piedi  del  lettuccio  dello  schiavo,  pendeva  pallido, 
ansioso,  dalle  labbra  del  medico  e  del  chirurgo. 
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—  Non  ò  nulla,  patirono  mio  amatissimo  !...  —  disse, 
sorridendo  dolccmcnic,    il  Cimbro. 

E  in  quel  mominfo  l'orrido  ceffo  dello  schiavo  appariva 
bello  di  una  bellezza  spirituale,  so  cosi  ò  permesso  espri- 
mersi; concioesiachò  sulla  sua  fisonomia  si  mutassero  irr 
sensazioni  di  gioia  i  dolori  che  provava  pensando  che 
quella  ferita  egli  l'aveva  ricevuta,  coprendo  e  difendendo 
l'amato  suo  padrone. 

Questi  fu  commosso  dalla  serena  rassegnazione  dello 
schiavo  e,  accostatosi  a  luì,  e  strettane  la  mano,  disse  ai 
circostanti: 

—  La  freccia  che  ha  colpito  questo  devoto  servo,  do- 
veva colpir  me;  egli  mi  ha  fatto  riparo  del  suo  corpo  e 
s'ebbe  la  freccia  nella  spalla  !...  Ora,  al  cospetto  di  tutti 
costoro,  mio  buon  Oxlboduo,  io  ti  ringrazio  delle  prove  di 
fedeltà  e  di  tenerezza  che  m'hai  dato  questa  notte,  e  a 
tutti  dichiaro  che,  appena  tu  sarai  guarito,  ti  emanciperò 
dalla  schiavitù  e  ti  farò  liberto. 

—  Ma  io  resterò  sempre  tuo  schiavo  —  rispose  il 
Cimbro,  sorridendo  di  un  suo  fra  stupido  e  fra  divino 
sorriso. 

Saturnino  si  volse  ai  due  schiavi  greci,  medico  e  chi- 
rurgo, e  disse  loro  : 

—  Pensate,  che  io  voglio  salvo  Oxiboduo  ad  ogni  costo. 
E  si  avviò,  dopo  aver  stretta  nuovamente  la  mano  del 

Cimbro,  verso  le  sue  stanze. 

I  piccoli  occhietti  di  Oxiboduo  si  erano  empiti  di  la- 
crime. 

Se  il  giorno  appresso  e  nei  susseguenti  si  menasse  in 
Roma  grande  scalpore  di  quel  tentativo  di  assassinio  me- 
dita'^o  e  posto  in  atto  contro  Lucio  Apuleio  Saturnino, 
non  fa  bisogno  ridire.  I  Triumviri  della  notte,  informati 
del  fatto,  erano  accorsi  sul  luojo  dell'eccidio,  avean  rac- 
colto il  cadavere  dello  sgczza'^o  gladiatore,  aveauo  inter- 
rogati tutti  gli  abitanti  dell  i  circonvicinanzc^  avean  visitato 
il  ferito  schiavo  di  Saturnino,  e  dalla  lesione  di  questo,  e 
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*nagu  arcM  raccolti  sul  posto  della  lotta,  e  dalle  concordi 
deposizioni  dei  testimonii,  avean  concluso  co  l'aiFermare  nel 
loro  rapporto,  inviato  al  Questore  del  parricidio,  clie  ef- 
fettivamente, in  quella  notte  dal  14  al  15  dicembre,  nelle 
vicinanze  dalla  Curia  Ceriolense,  erasi  attentato  alla  vita 
4Ìi  Lucio  Apuleio  Saturnino,  Tribuno  della  Plebe  ed  in- 
TÌolabile. 

Il  difficile  stava  a  provare  clii  aveva  armato,  nell'ag- 
i^uato,  i  due  assassini.  L'uno  era  rimasto  morto,  l'altro 
erasi  sottratto  completamente  alle  indagini  del  magistrato... 
Saturnino  stesso  non  sapeva  dir  nulla  di  preciso  circa  i 
probabili  suoi  persecutori Che  poteva   dunque   farsi  ?,.. 

Saturnino  sapeva  benissimo  che  il  colpo  veniva  da  Ca- 
rlina, il  quale  aveva  tentato  vendicarsi  ad  un  tempo  dello 
«chiavo  e  del  padrone...  ma,  accusando  il  malvagio  fan- 
ciullo, poteva  egli  provare  la  sua  accusa?...  La  sola  pre- 
senza del  cadavere  di  Gleobrice  sul  luogo  del  tentato  as- 
sassinio non  bastava  a  costituire  la  responsabilità  del  giova- 
netto Sergio.  L'esser  Gleobrice  notoriamente  al  soldo  di 
Catilina  non  bastava  a  provare  il  mandato  conferito  da 
esso  al  Gladiatore  di  uccidere  Saturnino. 

Tutto  calcolato  adunque,  Saturnino  aveva  compreso  come 
a  lui  e  agli  amici  suoi  meglio  convenisse  lasciar  pesare  la 
responsabilità  di  quell'odioso  attentato,  incerta  e  indeter- 
sninata,  su  tutto  il  ceto  patrizio,  attribuendole  un'impor- 
tanza politica  che,  in  realtà,  non  aveva. 

E  a  questo  partito  egli  si  attenne. 

Tutti  i  fautori  di  Saturnino  e,  nella  grande  loro  mag- 
gioranza, tutti  i  cittadini  di  Roma,  attribuirono  il  delitto 
all'odio  dei  patrizi  contro  il  valoroso  Tribuno  della  plebe, 
«he  essi  detestavano  a  morte. 

I  commenti  su  quel  fatto  durarono  persistenti  nella  città 
per  varii  giorni  e,  per  quanto  i  patrizi  e  i  loro  amici  pro- 
curassero di  purgare  il  partito  oligarchico  da  quella  brutta 
accusa,  non  vi  riuscirono. 

Tutti  lodavano  l'energico  contegno  e  l'alfo   Talore    ad- 
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climostrato  da  Saturnino,  il  quale  aA^eva  dafo  prova  di 
essere  una  delle  più  temibili  lame  di  Roma,  se  ora  riu- 
scito ad  uccidere  il  valentissimo  Gleobrice,  il  più  gagliardo 
forse  fra  i  gladiatori,  che  dessero  allora  prova  di  loro  nei 
pubblici  spettacoli. 

La  popolarità  di  Lucio  Apuleio  crebb3  adunque  smisu- 
ratamente per  quel  fatto  :  se  egli  avesse  potuto  chiedere 
il  Consolato  in  quei  giorni,  l'avrebbe,  sanza  dubbio,  ot- 
tenuto. 

Egli  frattanto,  la  notte  susseguente  al  fatto  sanguinoso, 
di  cui  per  poco  non  era  stato  la  vittima,  erasi  recato  a 
trovare  Emilia  acciò,  se  giunta  fosse  notizia  dell'accaduto 
fino  a  lei,  vedendolo  sano  e  tranquillo  essa  potesse  rassi- 
curarsi sul  conto  suo. 

Ma  Emilia  ignorava  tutto.  Di  che  egli  nulla  le  disse,  e 
solo  pensò  a  inebriarla  dei  suoi  baci,  e  a  deliziarsi  in  qualli 
uppassionati,  fervidi,  caldissimi  che  su  di  lui  profondeva 
la  fanciulla. 

Otto  giorni  dopo,  mentre  OxiboJuo  andava  sompre  mi- 
gliorando della  sua  ferita,  mentre  più  che  mai  ferveva  il 
lavoro  preparatorio  per  la  prossima  lotta  nei  Comizi  tributi^ 
Saturnino  ricevette,  con  sua  somma  meraviglia,  un  messo 
di  Marco  Immillo  Scauro,  il  quale  lo  pregava  a  recarsi  da 
lui  all'indomani  verso  sesta,  poiché  l'aveva  a  parlargli  di 
affare  che  assai  da  vicino  riguardava  la  felicità  di  tutta 
la  vita  di  Saturnino. 

Questi  riflettè,  pensò,  meditò  su  quel  messaggio  e,  quan- 
tunque gli  sembrasse  chiaro  che  esso  volesse  alludere  alle 
sue  nozze  con  Emilia,  pur  tuttavia  egli  non  se  ne  sapeva 
dar  pace,  e  non  s'induceva  ad  ammettere  che  potesse  trat- 
tarsi proprio  di  tale  argomento.  Scauro  adunque  si  deci- 
derebbe ad  accordargli  la  figlia  ?..  Rinuncierebbe  al  suo 
odio  vei'so  di  lui?  Si  muterebbe  ad  un  tratto  da  lupo  in 
agnello,  da  parsecutore  in  sostenitore,  se  non  apparente, 
segreto,  dei  diritti  della  plebe?...  —  Tutto  ciò  gli  sembrava 
impossibile,  e  trovava  la  :o3a  troppo  piana  e  bella,  perchè 
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potesse  esser  liscia.  Nondimeno  egli  attese  impazientemente 
la  notte,  per  potere  apprendere  qualche  schiarimento  da 
Emilia. 

Ma  essa  non  sapeva  nulla  di  quel  messaggio  del  padre, 
col  quale  da  più  di  otto  giorni  essa  non  scambiava  che 
gli  ave  mattutini  e  i  vale  vespertini.  Sa  anche  a  lei  quindi 
prendesse  vaghezza  e  desiderio  di  veder  chiaro  in  quel 
tenebroso  messaggio,  che  pure  tanto  da  vicino  la  riguar- 
dava, è  più  facile  supporre  che  descrivere. 

La  notte  quindi  né  Emilia,  ne  Saturnino  chiusero  occhio, 
e  la  passarono  ambedue,  fra  desiderii^  timori  e  speranze, 
arzigogolando  su  quel  che  potesse  volere  da  Saturnino 
Marco  Scauro. 

E  l'indomani,  tanto  desiderato,  tanto  aspettato,  tanto 
invocato,  venne  finalmente,  e  Lucio  Apuleio  attese  con 
ansia  che  venisse  il  mezzodì...  e  alla  line  egli  potè  essere 
ammesso  nella  Biblioteca  di  Scauro,  il  quale  lo  accolse 
benevolmente,  e  con  segni  di  grande  cortesia,  e  lo  pregò 
di  sedere. 

Saturnino,  dopo  ricambiati  gentili  saluti  col  suo  ospite, 
sì  assi-e  nella  cattedra  che  esso  aveagli  indicata. 

—  Non  poca  meraviglia,  o  Saturnino^  ti  avrà  recato  per 
certo  il  mio  messaggio  —  disse  placidamente  Marco  Scauro. 

—  Non  nego  che... 

—  Ma  non  minore  è  stata  la  meraviglia  mia,  che  dagli 
eventi  io  fossi  costretto  a  muover  questo  passo.  Certo  a 
ehi  me  lo  avesse  detto  qualche  mese  fa  quello  che  oggi 
avviene,  io  avrei  riso  sul  volto.  Pure...  niente  di  impos- 
sibile avvi  nel  mondo,  ed  ecco  due  uomini,  divisi  fin  qui 
da  odii  profondi  di  parte,  seduti  l'uno  di  fronte  all'altro, 
ragionando  pacificamente,  e  forse  meno  lontani  da-lo  in- 
tendersi di  quello  che  a  prima  vista  si  potrebbe  supporre. 

—  Ma  io  non  desidero  di  meglio,  illustre  Principe  del 
Senato,  io  non  bramerei  altro  che  di  potermi  intender  teco 
€  di  por  fine  una  volta  per  sempre  agli  odii,  ai  rancori, 
alle  contese  che  dividono  e  straziano  la  Repubblica. 
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—  Or  bone,  Fa^^urniiio,  tu  r;ìgioni  da  quel  probo  e  vir- 
tuoso cittadino  die,  qualunque  cosa  possa  io  aver  detto 
in  altri  tempi  e  durante  le  appassionate  lotte  politiche,  ti 
ho  sempre  stimato. 

—  Ed  io  grazie  ti  rendo,  o  inclito  Scauro,  delle  tue 
benigne  j)arolo  e  ti  prego  a  perdonarmi  se,  talvolta,  nel- 
l'impc'o  di  qualche  discussione  ho  p<)tuto.... 

—  Nulla!...  nulla!...  inezie....  Saturnino...  inconvenienti 
iiì'^oparabili  della  vita  pubblici.  Sul  passato  tiriamo  un 
velo.  Dimmi,  Saturnino,  ò  egli  vero  che  tu  ami  la  mia  fi- 
gliuola cou  ardore  uguale  a  quello  con  cui  essa  ti  ama?.. 

Saturn'no  non  era  preparato  a  questa  interrogazione  : 
egli  provò  una  scossa  che  non  seppe  nascondere:  il  suo 
volto  si  atteggiò  allo  stupore,  i  suoi  occhi  spalancati  si 
fissarono  a'^toniK  su  Marco  Scauro,  il  cui  volto  serio,  pla- 
cido e  sereno  non  tradiva  la  più  lieve  emozione. 

—  È  vero  dunque  —  domandò  nuovamente  con  calma 
Scauro  —  che  tu  ami  la  mia  Emilia  ?... 

—  Oh!  con  tutta  l'effusione,  con  tutte  le  potenze  del- 
l'anima mia,  io  amo  la  tua  divina  figliuola!  —  risposo 
Saturnino,  rinvenuto  dallo  stupore,  con  tutta  l'enfasi  dì 
cui  lo  rendevano  capace  l'indole  sua  ardentissima  e  lo 
smisurato  suo  amore  per  Emilia. 

—  E  se  io  (e  la  dessi  in  sposa? 

Saturnino  era  des'inato  a  passare,  per  quella  mattina, 
di  meraviglia  in  meraviglia!  Restò  attonito  un  istante, 
indi  rispose,  con  profonda  espans'one: 

—  Eh!...  se  tu  mi  accordassi  questa  ineffabile  felicità, 
io  procurerei  di  rendere  tua  figlia  la  più  beata  delle 
donne,  e  a  te  cons.vcrei'oi  tutta  la  mia  gratitudine,  e  ti 
amerei  e  ti  venererei  con  la  d^jvozione,  cou  la  tenerezza 
di  un  figlio. 

—  A  mia  figlia  darò  in  dote  sei  milioni  di  sesterzi... 
magnifica  dote  !... 

— •  Spero  bone  —  disse  vivamente  Saturnino,  rizzandosi 
fieramente  in  piedi  —  spero  bene  che    non    mi   crederai 
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innamoralo  della  do'e,  per  gli  Dei  infernali,  alla  quale 
fino  da  ora  rinuncierei!...  Sono  abbastanza  agiato  del 
mio  per  poior  procurare  vita  comoda  ed  onorevole  alla 
donna  che  condurrò  in  moglie. 

—  Non  sdegnarti,  Saturnino  —  disse  con  calma  Scauro, 
accennando  al  giov'ne  di  sedersi  nuovamente  —  non  fu 
mia  intenzione  offenderti.  Cai  avrà  in  moglie  mia  figlia 
dovrà  anche  prendere  la  dote  che  io  le  assegno. 

Marco  Scauro  tacque  per  un  istante.  Saturnino  temeva 
di  avere  intraveduto  dove  volesse  giungere  il  vecchio 
Principe  del  Sena'^o,  da  che  tanta  mansuetudine  in  lui  e 
tante  buone  disposizioni  a  queste  nozze  gli  sembrassero 
grazie  soverchie  per  gli  scarsi  suoi  meriti:  non  di  meno 
aspettò  in  silenzio,  finche  Scauro  riprese  a  dire  : 

—  E  mi  considereresti  come  tuo  padre?... 

—  Come  mio  padre. 

—  E  faresti  in  tutto  il  voler  mìo  ?... 
•    —  In  tutto  ciò  che  stimassi  giusto. 

—  Ebbene,  Saturnino,  ora  vedremo  se  ami,  e  quanto 
ami  la  mia  figliuola.  Io  te  la  concedo  in  sposa,  a  p  etto 
ohe  tu  rinunci  definitivamente  al  proposito  di  presentare 
le  leggi  Agrarie. 

—  Ahi...  per  gli  Dei!...  —  esclamò  Saturnino  —  pur 
troppo  io  prevedeva  questa  proposta  !... 

—  E  cosi  ?  —  chiese  Scauro,  dopo  qualche  istante  di 
silenzio. 

Saturnino  si  copri  il  volto  colle  mani,  e,  dimenando  fu- 
riosamente la  testa,  non  rispose. 

Marco  Scauro  tacque  alquanto  :  poscia  domandò  nuo- 
vamente : 

—  E  cosi?... 

—  Ma  tu  vuoi  la  mia  morte  civile?  tu  vuoi  il  mio  di- 
sonore, la  mia  infamia... 

—  No:  le  son  fisime  codes'^e  tue:  io  voglio  un  genero 
che  sia  probo,  assennato  e  virtuoso  cittadino.  Io  desidero 
sottrarti  alle  spire  della  dem.ìgogia,  per  fare  di  te  un  il- 
lustre Capitano,  un  glorioso  Console... 
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—  Tu  sei  troppo  generoso,  illustre  Scauro  —  dise« 
amaramente  Saturnino  —  tu  mi  ami  troppo. 

—  È  dunque  tale  il  profondo,  l'immenso  amore  che  in 
nutrì  per  questa  fanciulla  ?...  Come  ?...  Per  amor  suo  non 
puoi  rinunciare  a  questi  tuoi  farneticamenti,  che  non  ap- 
proderanno a  nulla  di  quel  che  tu  vagheggi,  che  sono 
inattuabili  e  che  altro  non  produrranno  che  discordie  ci- 
vili e  ruina  alla  Repubblica  e  a  te,  e  i  quali  non  possono 
che  costarti  la  vita?.,. 

Per  quanto  ormai  fosse  Saturnino  preparato  a  quel 
ejlpo,  pur  nondimeno  non  potò  sopportarlo  come  egli 
aveva  pensato. 

Egli  provò  un  dolore  intenso,  profondo:  un  tedio  ine- 
sprimibile della  vita,  un  desiderio  irrefrenato  di  uscire  da 
>iuel  bivio  orrendo,  spaventoso  —  il  quale  da  una  parte 
-li  offriva  la  via  dell'infelicità,  dall'altra  quella  dell'  ob- 
lirobrio  —  con  un  colpo  di  pugnale. 

Egli  chinò  il  capo  abbattuto:  una  terribile  battaglia  si 
ombatteva  nell'animo  suo  :  onde  violentemente  ansava 
il  suo  petto. 

Marco  Scauro  si  levò  che  Saturnino  neppure  se  ne  ae- 
•orse,  e  mentre  si  avviava  verso  l'uscio,  disse  all'infelice 
giovine  : 

—  Ti  lascio  qualche  istante  a  riflettere  e  torno  tosto. 
Ed  usci. 

Saturnino,  rimasto  in  preda  alle  sue  dolorose  riflessioni, 
emetteva  dei  sospiri  che  moltissimo  assomighavano  a  rug- 
*^\\u  Egli  si  alzò,  passeggiò  su  e  giià  per  la  Biblioteca  di 
>^.  auro,  agitato  e  convulso.  Di  tratto  in  tratto  si  fermava 
e  stringeva  i  pugni,  e  li  levava  minacciosi  verso  il  Cielo: 
due  o  tre  volte  si  afferrò,  e  stracciò  disperatamente  i 
tipelli  e  mormorò: 

—  Oh  ma  questo  è  troppo!...  è  troppo  soffrire!... 
Mentre  lo    sventurato    giovine    si   dibatteva    in    quella 

lotta  tremenda,  Marco  Scauro  tornò  nella  Biblioteca  pre- 
iiedendovi  la  figliuola,  la  quale  entrò  nella  sala,  pallida, 
»ppur  sorridente,  serena  e  sfolgorante  di  bellezza. 
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—  Ecco  mia  figlia  —  disse  Marco  Scauro. 
Saturnino  si  scosse,  mosse  due   passi    ansioso  verso    dì 

lei  e  mormorò  : 

—  Emilia!... 

—  Ebbene?...  non  sei  lie!^o  ?...  non  sei  felice  ?...  —  disse 
la  f.inciulla. 

—  Ma  di  che  debbo  esser  lie^o  ?...  di  che  debbo  esser 
felice  ?...  —  urlò  il  pove:o  giovine,  Cucciandosi  le  mani 
tra  i  Capelli,  che  pre-se  a  stracciare  vioIen*^emente.  —  Posso 
allie'^arin',  o  divini  mii,  se  tuo  padre  mi  peno  dinanzi,  a 
scel  a  mia,  o  la  felici  à,  o  il  disonore?... 

—  Ma  come  ?...  ma  perchè  ?  —  domandò  atterrta  la 
giovine' ta. 

—  Perche,  per  sposarli,  d  Jibo  rinunciare  alle  leggi  agra- 
rie, debbo... 

—  Come  ?...  è  vero  ?...  è  possibile,  padre  m"o,  che  tu 
possa  pre'^endere  da  lui...? 

—  Che  rinunci  alle  sue  follie?...  ma  sì  certo!...  Il  ge- 
nero di  Marco  Peauro  non  può  essere  un  volgare  sovver- 
titore di  plebi,  non  può... 

—  Ora  dillo  tu,  Emilia  mia,  che  debbo  f  .re  ?...  che 
debbo  fare?...  Con  te  la  felicità  e  l'obbrobrio  e  il  diso- 
nore?... oppure  adempire  ai  miei  doveri  e  perderti  per 
sempre;  ma  che,  ma  che  debbo  fare?... 

Tutti  tre  tacquero  un  istan'e.  Emilia  divenuta  triste, 
siottc  pensosa  alquan'^o,  poi  levando  il  bellissimo  volto 
verso   h'a'urnino,  disse  mestamen'e  e  con  dolcczz.i: 

—  Poiché,  tu,  padre  mio,  puoi  essere  cosi  crudele,  io 
consigliere  a  Saturnino  quel  che  debba  fare.  Se  il  genero 
di  Marco  Scauro  non  può  essere  un  volgare  sovvertitore 
di  plebi,  il  marito  di  Emilia  Scauro  non  può  essere  un 
traditore  dei  suoi  doveri,  de:la  sua  coscienza  e  de'  suoi 
amici.  Saturnino,  va,  fa  qiel  che  devi... io  son  tua  e  sarò 
sempre  tua,  d'altri  mai. 

Sa'urnino  si  precipitò  ai  piedi  dalla  fanciulla,  ne  baciò 
dì  muni  ed  esclamò: 
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—  Oh  san'issima  mia  IJdia...  ti  ronde  grazia  dal  più 
profondo  dell'animo  il  tuo  sposo,  il  tuo  adoratore. 

Poi  surso,  e  a  Scauro,  c'ie  gridava  che  egli  uscisse  di 
oasa  sua,  disse  : 

—  Gli  Dei  ti  inten2ri.sca'io  quel  cuore  d'adaman':e  o 
non  ti  puniscano  mai  degli  strazi  a  cui  ci  sottoponi. 

E  uscì  ratto  dalla  Biblio'^cc.i. 

Emilia  si  lasciò  calare  slliita  sopra  uno  sgibello,  ascose 
il  volto  fiM  le  mani,  e  scoppiando  in  dirottissimo  pianto, 
mormorò  fra  i  singulti  : 

—  Oh  mio  Saturnino!...    Oh    mio    diljtto   Saturnino!... 
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Le  Leggi  Apnleje. 


Il  decimo  giorno  avanti  le  calende  di  aprile  (22  marzo) 
dell'anno  654,  il  Campo  Marzio  offriva,  fino  dall'alba,  uno 
spettacolo  animatissimo,  11  popolo  v'era  arcorso  in  gran 
folla  per  la  votazione  delle  Leggi  Agrarie  presentate  dal 
tribuno,  Lucio  Apuleio  Saturnino.      ; 

Era  già  la  terza  volta  che  le  trentacinque  tribù,  in  cui 
dividevasì  tutta  la  popolazione  di  Eoma,  erano  convocate 
nei  Comizi,  avvegnaché  nelle  due  antecedenti  adunanze 
la  votazione  fosse  stata,  per  gli  intrighi  e  per  le  arti  dei 
patrizi,  rimandata  ad  una  nuova  assemblea. 

Il  primo  di  gennaio,  Lucio  Apuleio  Saturnino,  di  pieno 
accordo  con  altri  sette  tribuni  della  plebe  —  che  due 
non  v'era  stato  modo  di  indurli  a  favorire  le  proposte  di 
Apuleio,  e  si  sperava  soltanto  di  poterli  condurre  a  que- 
sto che  non  opponessero  il  loro  veto  —  aveva  fatto 
affiggere  nell'albo  pretorio  il  decreto  dei  tribuni  del  po- 
polo che  convocava  tutti  i  cittadini  nei  Comizi  tribuni  al 
Campo  Marzio  fra  tre  nundine  (ventisette  giorni)  per  di- 
scutere e  deliberare  sopra  le  seguenti  proposte  : 
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tt  Che  piaccia  alle  trcnfacinque  tribù  del  popolo  ro- 
mano ilei  Quiriti,  legittimamente  adunate  fra  tre  nundino 
nel  Campo  Marzio  dagli  otto  tribuni  della  plebe  qui  sot- 
toscritti, discutere  ed  adottare  le  s  guenti  proposte,  acciò 
abbian  valore  ed  effetto  di  plebisciti  : 

a  I.  Che  a  spese  del  pubblico  erario  si  faccia  una  di- 
stribuzione di  frumento,  fra  quaranta  giorni  dalla  data 
del  plebiscito,  fra  tutti  i  cittadini  romani  poveri  e  capo 
censiti,  in  rag'ono  di  set  moggia  a  testa  per  i  celib',  di 
dodici  moggia  per  i  padri  di  famiglia  che  abbiano  fino  a 
tre  figliuoli,  e  di  dieciot^o  moggia  per  i  padri  di  famiglia 
che  abbiano  più  di  tre  figliuoli; 

«  II.  Che  s'abbiano  a  dividere  fra  i  cittadini  poveri  o 
apo-censiti  le  terre  della  Grallia  Cisalpina,  ritolte  ai  Cim- 
bri, dopo  le  splendidissima  vittorie  del  console  Caio  Ma- 
rio Nepote  ; 

a  III.  Che  s'abbiano  a  dividere  fra  i  soldati  che  milita- 
rono col  console  Caio  Mario  nelle  guarre  contro  Giugurta 
e  contro  i  Teutoni  e  i  Cimbri,  le  terre  conquistate  in  A- 
frica  contro  i  Numidi,  in  ragione  di  cento  jugeri  a  testa; 

tt  IV.  Che  s'abbiano  a  fondare,  tanto  in  Gallia  quanto  in 
Africa,  nuove  colonie  di  cittadini  romani  e  di  socii  italici, 
con  fa?oUà  al  console  Caio  Mario  Nepote  di  concedere,  in 
ciascuna  di  ess?,  il  da-itto  di  cittadinanza  a  tre  uomini  de- 
gli alleati  italici  ; 

«  V.  Ciie  si  somministri  a  ognuno  dei  nuovi  coloni,  che 
avranno  avuto  terre  per  i  precadenti  plebisciti,  una  somma 
di  millecinqu3C3n*^o  sesterzi  per  ciascuno,  per  comperarsi 
gl'istrumeati  agricoli  nec  ssari  a  lavorare  le  terre  sud- 
dette, deduc  ndo  la  somma  necessaria  a  tali  somministra- 
zioni d.l  tesoro  già  rabato  da  Quinto  Servilio  Copione 
nei  templi  di  Tolosa,  e  depositato  poscia  nel  tesoro  pub- 
blico, nel  tempio  di  Saturno; 

ti  VI.  Che,  una  volta  che  le  presenti  proposte  sian  state 
accsttata  dal  popolo  rem  no  dei  Quiriti,  e  che  sian  per- 
ciò divenuti  plebisciti,  siano  obbligati    tutti  i  Senatori    a 
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gim-anie  solennemente  l'ossevvanza  n^lfempio  di  Saturno, 
entro  il  termine  di  giorni  cinque,  e  olii  non  giuri  eia 
espulso  dilla  Curia  e  venga  condannato  ad  un'  ammenda 
di  venti  talenti. 

a  E  così  con  l'aiuto  del  sommo  G'o^^e,  del  padre  Marte, 
del  padre  Quirino,  della  castissima  Dea  Ves+a,  e  degli 
altri  Iddii  tutelari  di  Roma,  piaccia  di  decretare  alle 
trentacinque  tribù  del  popolo  romano  dei  Quiriti. 

tt  Dalla  Basilica  Porcia,  il  giorno  delle  calenJe  di  gen- 
naio dell'anno  della  città  DCLIV,  essendo  consoli  Caio 
Mario  Nepote  per  la  VI  volta  e  Lucio  Valerio  Fiacco. 

«  L.  Apuleio  Saturnino,   tribuno  della    plebe    per  la 
li  volta,  propone 

«  Sesto  Tizio  —  C.  Apuleio  Deciano  —  L.  Dione 
Lavinio  —  L.  Marcio  Filippo  —  C.  Mamilio 
Limetano  —  Gneo  Aquilio  Amiternino,  Nerbano 
tribuni  della  plebe,  assentono.  » 

Appena  affisso  questo  decreto,  tutta  la  plebe  di  Roma 
era  accorsa  a  leggerlo  e  ad  applaudire  il  coraggioso  tri- 
buno che  atteneva  le  sue  promesse.  Per  quei  ventisette 
giorni  non  si  agitò  per  la  città  altra  disputa,  non  si 
parlò  d'altro  che  di  quelle  proposte  di  legge,  le  quali  ve- 
nivano esaminate,  commentate,  discusse  da  tutti,  da  po- 
chi biasimate,  lodate  dai  più. 

Metello,  Scauro,  Scevola,  Crasso,  Lentulo,  Serrano,  Ru- 
tilio  e  altri  quaranta  o  cinquanta  patrizi,  dei  più  ricchi, 
potenti  e  facinorosi  confro  la  plebe,  si  radunarono  la  sera 
del  2  gennaio  in  casa  di  Scauro,  e  vi  fu  discusso,  fra  la 
più  grande  agitazione  e  il  più  vivo  fcrmeato,  quali  prov- 
vedimenti si  avessero  a  prendere  per  porre  riparo  contro  le 
leggi  Apuleio,  le  quali,  se  adottate,  segnerebbero  la  fine 
del  Senato  romano,  di  quel  glorioso  e  sapiente  consesso  la 
quale  soltanto  Roma  doveva  la  sua  gloria  e  la  sua  grandezza, 

I  più  giovani  e  focosi  fra  gli  adunati,  proponevano  si 
iivesse  a  venire  alle  armi  e  alla  violenza  :    si    armassero 


CAPITOLO  njno  233 

servi,  clienM,  liberti  :  s.i  irrompesse  all'indomani  nel  Foro, 
si  coglie Jicro  gli  otto  t.-ibuni  raccolti  nel  loro  tribunale, 
e  si  trucidassero,  facendo  impeto  sulla  plebaglia  e  menan- 
done tìtr..ge. 

Scauro,  iMe'^ello  e  Scevolj,  si  opposero  ri.solutaraente  a 
questo  partilo,  giuirc-iiKi.jlo  il  più  periglioso,  il  più  av- 
ventato e  il  più  esiziale  d  qualunque  altro  se  ne  potesse 
proporre  e  udot  aro,  a  so.s*^og:ii)  della  causa  dei  patrizi. 

Sa*^urnino  e  i  suoi  complici  avevan  dalla  loi'o  tutta  la 
più  fiera  plebaglia  di  Iljina,  clia  li  accompagnava  dovun- 
que, armata  e  pronta  allo  riise,  al  sangue,  agli  eccidii. 
Per  essi  stavano  e  a  migliaia  gli  alleati  che  avean  diritto 
■di  voto,  per  essi  a  migliaia  e  a  migliai  i  i  soldini  che 
^vean  militato  sotto  Caio  Mero.  Recare  la  più  lieve  of- 
fesa ad  uno  soltanto  degli  amiù  di  Saturnino,  era  lo  stesso 
che  voler  dare  il  segnale  dell'e sterminio  di  quan  i  v'erano 
uomini  virtuosi,  di  nob'le  sangue,  di  ricco  censo,  d'alto 
animo  in  Roma.  Caio  Maro,  console  per  la  VI  volta,  an- 
cor sfo'gorante  per  le  recoiti  splendidissime  vittorifi,  po- 
tente dell'amor  popolare,  adorato  dai  novan'^araila  legio- 
narii  con  cui  egli  aveva  s  ilvata  Roma,  e  che  stavan  tutti, 
quasi  accampiti  e  quasi  raminghi,  pe^  le  contrade  d'Italia, 
Caio  Mario,  all'uccisione  di  Ha*^urnino,  che,  come  tribuno 
della  plebe,  era  inviolabile,  solleverebbe  un  grido  e  avrebbe 
con  se,  oltre  tutta  l'autorità  che  gli  derivava  dal  conso- 
lato, tutta  la  forza  che  gli  apporterebbero  i  suoi  legionarii. 

Il  partito  della  violenza  fu  adunque  respin'-o  :  si  sta- 
bilì, nel  più  alto  segreto,  che  ognuno  si  adoperasse  con 
largizioni,  con  premi,  con  promesse  presso  i  proprii 
clienti  ed  amici,  ciascuno  nella  sua  tribù,  per  sollevare 
avversari  alle  leggi  Apule'e;  i  sacerdo4,  gli  auguri  e 
gli  aruspici,  patrizi  quasi  tutti,  tu*^ti  ad  ogni  modo  de- 
voti al  partito  dai  gaudi,  si  opporrebbero,  ora  con  un 
pretesto,  ora  con  un  altro,  alle  legali  deliberazioni  del 
Comizio  ;  di  ciò  s'incaricherebbe  più  specialmente  Quinto 
Muzio  Scevola,  Pontefice  Massimo,  in  questa  guisa,  di  tre 
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nundine  in  tre  nundine,  si  rimanderebbero  le  leggi  Apuleie 
alle  calende  greche. 

E  il  calmo,  sapiente  e  calendìssimo  Marco  Scauro,  eon 
un  certo  suo  sorrisetto  fra  malizioso  e  bonario,  aggiunse 
che  stessero  mansueti  i  giovani;  si  rimettessero  al  ma- 
turo consiglio,  all'assennata  prudenza  dei  padri,  Fabio 
Massimo  aver  salvatala  Repubblica  temporeggiando  ;  des- 
sero ^empo  al  tempo;  dessero  agio  agli  even4  di  svolgersi 
ordinatamente  ;  l'impetuosa  e  irreflessiva  foga  di  Satur- 
nino e  dei  suoi  amici  farebbe  loro  commettere  degli  ar- 
bitrii, delle  illegalità,  delle  violenze,  stessero  quieti  :  di 
cosa  nascerebbe  cosa,  e  l'alta  provvidenza  dei  Numi,  che 
non  aveva  mai  abbandonata  la  prediletta  Roma  nei  suoi 
maggiori  disastri,  sovverrebbe  senza  dubbio,  anche  nei 
easi  presenti;  ma  tutti  fossero  cauti,  quieti ,  prudenti  ;  il 
momento  esser  gravissimo  ;  e  nell'infuriare  di  questa  pro- 
cella il  pili  piccolo  fallo  potrebbe  far  naufragare  la  pe- 
ricolante navicella  della  Repubblica. 

Accomodj-tisi  tutti  a  questo  partito,  e  usciti  di  casa 
Marco  Scauro,  vi  rimasero  a  consulta  fra  loro  Metello. 
Scevola  e  Scauro  stesso,  i  tre  capi  veri  dal  partito  oli- 
garchico. Qael  che  essi  decidessero,  chiusi  nella  Biblio- 
teca fino  ad  alta  notte,  nessuno  seppe. 

Tre  giorni  dopo,  adun.itosi  il  Sena'^o  nella  Curia  Osti- 
lia,  Quinto  Cecilie  Metello  Num'dico  vi  aveva  interpel- 
lato il  Console  Caio  Mario,  che  in  quel  mese  aveva  il 
comando,  circa  al  contegno  che  egli  intendeva  tenere  dì 
fronte  alle  proposte  Apule  e,  e  in  ispecial  modo  intorno 
all'ultima  di  quelle  proposte,  riguardante  il  giuramento 
che  doveva  esser  dato  dai  senatori. 

Con  eloquente  e  succinta  orazione  Metello  dichiarò  che 
non  dubitava  pun'o  del  senno  e  della  rettitudine  del  Con- 
sole illustre,  che  aveva  già  conseguito,  per  sei  volte,  la 
più  alta  dignità  della  Repubblica.  Metello  disse  esser 
certo  che  Caio  Mario  non  solo  non  appoggerebbe  ,  ma 
combatterebbe,  con  tutta  l'autorità  della  sua  parola,  quella 
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ingiusta,  irragionevole  o  preponente  disposizione,  che  ten- 
deva a  violare  li  libertà  di  cosc'enza  dei  senatori,  che  di- 
struggeva l'equilibrio  esistente  fra  i  tre  ordini  in  cui  di- 
ridevasi  il  popolo'  rora.mo.  Quell'equilibrio  —  afferma 
Metello,  —  essere  indispensabile  all'esistenza  della  Re- 
pubblica ;  assoggettato  violentemente  il  Senato  alla  plebe, 
sarebbe  toUo  questo  equilibrio,  l'autorità  dei  padri  sa- 
rebbe completamen'^e  dulie  ^ribìi  assorbita,  e  la  Repubblica 
verrebbe  presto  tratta  nell'anarchia  :  d'  onde  lo  sfaceìc» 
e  la  ruina. 

Le  leggi  delle  XFI  tavole  aver  già  stabilito  che  le 
proposte  dei  tribuni  della  plebe,  adottate  nei  com'zi  po- 
polari, avessero  forza  e  valore  di  legge,  senza  necessità 
di  giuramento  alcuno  per  parte  dei  p  tdri  :  a  che  dunque 
queste  novità?...  a  che  queste  tir  nniclie  disposizioni?... 
Con  quale  diritto  si  verrebbe  ad  imporre  un  atto  non 
necessiiro  e  non  rich'esto  d  die  leggi?...  ?e  le  trentacin- 
que tribìi,  raccolte  al  Cj,mpo  Marzio,  accogliessero  le  pro- 
poste di  S^aturnino,  ebbene,  seconda  le  XII  tavole,  giusta, 
le  co'i-ue'"udini,  quelle  proposte  diverrebbero  le  leggi 
Apuleio  e  sarebbero  da  tu*^ti  osservate.  — 

D.ti  grdini  sui  quii  sedavi  Me'^ello  molti  e  caldi  ap- 
plausi accolsero  la  orazione  di  lui. 

Ma  surse  tos'^o  Saturnino,  il  quale  d'sse  che,  come  au- 
tore dalla  propo3*-a,  sulla  quile  allora  allora  aveva  par- 
lato Me'^ello,  egli  domandava  il  permesso  di  rispondere  a 
questo  inclito  senatore,  primi  ancora  che  l'illustre  Con- 
sole esponesse  la  sua  sentenzi. 

Aver  ragione  il  valoroso  Me'^ello,  esso  disse,  e  trovare 
egli  pure  la  sesta  delle  sue  proposte,  concernente  il  giu- 
ramen'o  da  darsi  dà  sena*^ori,  esser  superflua,  secondo  le 
disposizioni  delle  leggi  in  vigore.  Ma  si  osservavano  que- 
ste leg^i?...  Erano  valide  infitto  ?...  Qumdo  una  legge 
proposta  da  un  tribuno  della  plebe,  ado'^tata  d.ii  comizi 
tribu^^i  e  rifleHen'^e  d'stribuzioni  di  terre  al  popolo,  quando 
una  di  queste   leggi   era    stata    osservata    dal   Fenato?... 
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Ecco  il  punto  culmiuante  dalla  dispu*^a,  ecco  il  nodo  della 
quistione  posta  in  campo  dal  valoi'O^o  Numid'co.  C  era 
di  fatti  nel  tabularlo  una  legge  Licinia  proposta  nel- 
l'anno 368  della  città  dai  tribani  milil^ari  L.  L'cinio  Sto- 
lone, Emilio  Mamertino,  e  P.  Valerio  Polito,  e  adorata 
dai  comizi  tributi  in  quello  sfesso  anno,  e  questa  legge 
stabiliva  che  nessun  cittadino  romano  possa  possedare  più 
di  500  iugori  di  terreno,  più  di  19)  biio'  e  più  di  500  pe- 
core (I).  O.'a  saprebb3  d!rgli  —  danan-lò  Safuinino  — 
saprebbe  dirgli  Mjtello  quante  migliaia  di  iugeri,  di 
buoi  e  di  pecore  pos  el.sse,  in  più  di  quelle  fissate 
nella  legge  Licinia,  Quinto  Cecilie  Me'ello  Numid  co  V 
Quante  ne  possedesse,  in  più,  il  povero  Marco  Ein'lio 
Scauro,  padrone  di  seimila  schiavi  'i  Quante  ne  possedes- 
sero in  più  e  Catulo  e  Anton'o  e  Crasso  e  Galba  e  Do- 
mizio  e  Lentulo  e  cento  e  ceno  altri  ?....  Eglisfeìso,  Sa- 
turnino, aveva  ricevuto  in  eredi 'à  dal  p  .dre  moUe  mi- 
gliaia di  jugeri  in  più  di  quelli  prescritti  dalla  legge  Li- 
cinia. Ed  era  stata  osservata  la  legge  Flaminia,  proposta 
dal  tribuno  della  plebe,  Caio  Flaminio  ,  nel  525  es  endo 
Consoli  Quinto  Fabio  Massimo  Verrucoso  Cunctatore  e 
Spurio  Carvilio  Massimo,  por  la  divisione  delle  terre  Pi- 
cene fra  i  Cittadini  che  ave  m  militato  nellegu-rre  e onh-o 
i  Cartaginesi  e  contro  i  Sennoni?...  \'1\  E  le  leggi  Sem- 
proni',  successivamente  pro;)Ost3  dei  s  ultissimi  fra'^elli 
Gracchi  e  rinnovate  poi  d^Ua  Bebia,  propos'^a  d  .1  tribuno 
della  plebe,  Marco  Bebio,  erano  mai  sfa  e  os:~erva*e  ?... 
A  che  dunque  l'ipocrita  citazione  dalle  XII  tavole  ?...  le 
leggi  v'erano,  avrebbero  dovuto  essere  osservale  ed  ese- 
guite e  la  Repubblica  non  si  troverebbe  al  punto  a  cui 
^i  trevava  eia  plebe  avvilita,  pezzeate,  miserrima  non 
morrebbe  di  fame. 

Appunto  dunque  perchè  il    Senato    si    era    sempre ,    o 

(1)  Tito  Livia.    Vi,    9,    Plutarco,    Viti  di    FinJo    C  miiilo  ,   Appiaiio 
tìuciie  Civ  :  1,  9,  12. 

(2)  Polibio,  IV  1(3-17.  Plutarco,  Vita  dei  Crucchi,  Volloio,  li,  6. 
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aperhimeiife  o  tacifamenfo  ,  ribollato  alle  leggi  agrarie, 
con  sue  urti  subdole,  con  sue  fraudi  iniquissimò,  o  ab- 
haftendolc,  o  c.ineellandole,  o  rcnd  ndole  frustraneo  ,  ap- 
|tutito  por  quis'^o  e^li  insisteva  nella  sua  proposta;  giu- 
rino i  s.'natori  e  sotto  questo  sacrosanto  vincolo  si  im- 
|)e\;niiio  ad  osservare  le  leggi  che  io  propongo,  o  assu- 
mano almeno  li  re;poris.ibilità  gravissima  di  aver  men- 
tito aglTddii  immort.jli,  i  quali  colpiscono  sempre,  imman- 
cabilmente, i  violatori  della  santifà  dei  giuramenti. 

l'er  concludere,  Faturn'no  posa  a  Metello  questo  di- 
lemma: 0  Metello  intendeva  di  sottomettersi  al  prescritto 
delle  XI [  tavolo  e  di  riconoscere  ed  obbedire  come  a 
leg^i  della  llopubblica  ai  plobisciH  Apulei,  e  in  questo 
caso  non  doveva  avere  nessuna  difficoltà  di  giurarne  l'os- 
servanza ;  o  egli  non  voleva  sottostare  alle  leggi  e  in- 
tendeva disobbc.lirle  ed  annullarli^,  e  allora  non  giurasse, 
ma  assumesse  lealmente  la  qualilà  di  nemico  del  bene 
pubblico,  al  cospetto  del  popolo  romano. 

Fr.igorosi  applausi  per  parte  degli  scarsi,  ma  audaci 
amici  clic  Sa'^urn  no  aveva  in  t-'enato,  salutarono  il  fine 
della  sua  d  ceria. 

Allora  parlò  Ca'o  Mario,  il  quale,  visto  che  Mef^ella 
non  voleva  prestare  il  giuramento  richiesto,  e  conoscen- 
dolo uomo  di  saldi  propositi  e  do,;iderando  trascinarlo  ^ 
ques'o  rifiuto,  che  gli  avrebbe  attirato  addosso  l'ira  del 
popolo,  il  che  egli,  per  la  vecchia  nimicizia  che  era  fra 
lui  e  Metello,  vivamen'^e  desiderava,  con  discorso  pieno 
di  reticenze  e  di  avvo'g'raent",  disse  che  era  anche  egli 
della  sentenza  di  Metello,  e  che  non  sembravagli  ne  giu- 
sto, né  dccoioso  imporre  quel  giuramento  al  Fenato;  giac- 
ché sole  leggi  Apule'e  non  eran.)  cattive  e  prcgiudieievoli^ 
come  di  fatto  non  lo  erano,  quale  necessità  v'era  di  f^re 
on'^a  al  Sena*^©'  cji'r  ngenlj  le  i  componenti  ad  osser- 
varle c-n  l'iinpoòi/ione  di  un  giurameuto,  quasiché  il  Se- 
nato non  fosse  ds;  os'^o  ad  osservarle,  quando  fosse  per- 
Euado  doHa  loro  bo  l'à  ?  ^^l). 

(t)  PluLirco,  Vila  di  .ito    ilai'.  . 
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Di  che  Metello,  sia  che  credesse  che  il  console  par- 
lasse in  buona  fede,  sia  perchè  fosse  deciso  irremedia- 
bilmente  a  non  prestare  il  giuramento  richiesto,  disse  : 

—  Dopo  la  sentenza  assennata  ad  autorevolissima  espo- 
sta dal  Console,  io  mi  penso  che  il  Senato,  checche  av- 
Tenga  e  checché  decida  il  popolo  ai  Comizi,  rifiuterà  il 
giuramento  che  ci  si  vorrebbe  imporre.  Io  per  me  giuro, 
fino  da  questo  momento,  a  tutti  gli  Iddii  immortali  che 
non  mi  sottoporrò  a  questo  atto  umiliante  e  indecoroso. 

Al  che  avendo  applaudito  la  maggioranza  dei  padri, 
la  seduta  si  sciolse  con  intendimento  che  i  senatori  si 
sarebbero  adoperati  con  ogni  loro  potere  a  fare  respin- 
gere quella  parte  delle  proposte  Apuleie. 

Venuto  il  27  di  gennaio  il  popolo  era  accorso  nume- 
rosissimo ai  Comizi.  Oltre  a  ottan'^amila  erano  i  citta- 
dini accolti  negli  scompartimenti  (sepia)  delle  trenta- 
oinque  Tribù.  Caio  Mario  presiedeva  il  Comizio,  avendo 
a  fianco  l'altro  Conso^.e  L.  Valerio  Fiacco  e  il  Pretore 
Urbano  C.  Servilio  Glaucia.  Negli  scompartimenti  si  fa- 
vellava animatissimamente.  Si  disputava,  si  discuteva ,  e 
oppositori  e  favoreggiatori  delle  proposte  di  Saturnino 
procuravano  di  convincersi  vicendevolmente  e  di  attrarr© 
i  dubbiosi,  gli  stupidi  e  gli  esitanti  dalla  parte  loro. 

I  SacerdoH  prendevan  gli  auspici.  Saturnino  girava 
dall'uno  all'altro  scompartimento  incoraggiando,  ecci- 
tando, animando  i  suoi.  Glaucia,  Nerbano,  Druse,  Filippo 
Deciano,  Labieno,  Sertorio,  Limetano  arringavano  i  ple- 
bei delle  rispettive  loro  Tribù,  dimostravano  i  vantaggi 
ohe  da  quelle  leggi  deriverebbero  non  solo  alla  Repub- 
blica, ma  ai  singoli  cittadini. 

Tatto  era  pronto  per  aprir  l'Assemblea.  Saturnino, 
circonlato  dagli  altri  Tribuni  favorevoli  alle  sue  propo- 
ste, già  s  tava  presso  la  tribuna  di  marmo,  dalla  quale 
avrebbe  favellato  al  popolo  per  consigliarlo  a  votare  1» 
leggi  che  ei  g  li  presentava:  quando  il  rauco  squillo  delle 
trombe  dei  Tub'cinii  ristabili  completamente  la  calma, 
e.,  in  mezzo  al  silenzio  universale,  una  voce  gridò: 
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—  Gli  Auspici!  sono  avversi! 

Le  quali  parole,  ripetute  di  bocca  in  bocca,  di  fila  ìm 
fila,  si  propagarono,  con  la  rapidità  del  lampo,  per  il  ra- 
stissimo  Campo  Marzio,  e  vi  sparsero  la  notizia  che  il 
Comizio  doveva  essere  rimand.ito. 

Di  qui  mormorii,  commenti,  vociferazioni,  minacele, 
imprecazioni,  e  lo  sciogliersi  delle  Tribù  e  il  confondersi 
e  il  rimescolarsi  in  tutte  le  guise  e  in  tutti  i  sensi  dei 
cittadini  accorsi  ai  Comizii,  e  il  rompersi  e  il  dila'^arsi 
della  sterminata  folla  su  tutte  le  vie  ,  che  adducevano 
nell'interno  della  città. 

Se  Saturnino  e  i  suoi  amici  fossero  furenti  per  quest» 
rinvio  della  discussione  è  facile  immaginare.  Tutto  il  la- 
voro fatto  fin  lì  diveniva  inutile  ;  bisognava  ricominciar» 
(la  capo  e  per  altri  ventisette  giorni  darsi  moto,  correre 
da  un  capo  all'altro  la  città,  tenere  serrate  le  file  dei 
favoreggiatori  delle  leggi,  conservar  vivo  l'entusiasmo, 
parlare,  discutere,  arringare,  scriver  le  lettere  ai  socii 
italici  e  ai  soldati  di  Mario  per  farli  tornare  in  città  il 
giorno  della  nuova  assemblea,  vivere  insomma  per  altri 
ventisette  giorni  una  vita  di  agitazione,  di  convulsione,  di 
febbre  continua, 

E  tutto  ciò  per  le  arti  infami  dei  p  itrizi  che,  valen- 
dosi del  sacerdozio,  esclusivamente  affidato  a  loro,  e  dell* 
religiose  superstizioni  invalse  da  secoli  e  sempre  diffu- 
sissime fra  la  plebe,  non  potendo  mandare  a  vuoto  !• 
proposte  di  Saturnino  con  la  prevalenza  dei  voti,  inten- 
devano —  ed  era  chiaro  ed  aperto  —  renderle  frustrane» 
con  gli  inganni  e  con  le  fraudi. 

Fremendo  adunque  e  ardendo  d'ira.  Saturnino  e  gli 
altri  sette  Tribuni  consenzienti  con  lui  pubblicarono  nuo- 
vamente le  loro  proposte  il  giorno  28,  convocando  al 
campo  Marzio  le  trentacinque  tribù  pel  sesto  giorn» 
avanti  le  Calende  di  marzo  (23  febbraio). 

E  frattanto  si  adoperarono  con  ogni  mezao,  che  era 
in  loro  potere,  a  tener  desto  nella  plebe  il  favore  susci- 
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tatovi  dalle  proposte  Apule'e.  Essi  raddoppiarono  anzi 
di  ardore  nella  loro  propaganda,,  e  cominciarono  a  so- 
billare fra  il  popolo  che  gli  auspicii  eran  favorevoliss'mi 
e  che  soltan'o  per  maranimo  dei  sacerdo4  eran  stati 
denunciati  avversi;  conciossiachì;,  e  i  Flimlniegli  Auguri 
e  gli  Aruspici  fossero  tutti  pa*:rizii  o  alla  parte  patrizia 
devotissimi,  e  quindi  interessati  direttamente  a  rimandare 
di  tre  nuadine  in  tre  nund'ne,  i  Comizi  fino  a  che  Mario, 
Glaucia  e  Saturnino  cessassero  dalle  lo.o  cariche  ri- 
spettive. 

Laonde  fra  i  piìi  riottosi  e  facinorosi  popolani  già  si 
cominciava  a  buccinare  esser  tempo  di  finirla  con  que- 
sti infami  patrizi,  i  quali  abusavj,no  della  santità  della 
rei  g'one,  per  coprire  le  loro  subdole  arti  ;  essere  ora  di 
appoggiare  il  diritto  conia  forza;  essere  ora  di  opporre 
alla  frode  la  violenza:  doversi  menar  le  mani  e  far  strage 
degli  oppositori  delle  Leggi  Apuleio,  i  qutli,  certi  di  es- 
sere sconfitti  sul  terreno  della  legali'^à ,  si  rifuggiavano 
dietro  le  trincee  degli  inganni  e  dei  tradimen'i,  per  po- 
ter contendere  alla  plebe  il  trionfo  dei  suoi  d' ritti  e  per 
poterla  conservare  sempre  nell'abbiezione,  nella  miseria 
e  nella  fame. 

Lucio  Capitone,  Gneo  Salvi  ;nD,  L'cin'o  Tibuzio,  il  ma- 
rito di  Mamilia,  la  quale  aveva  abbandonato  1  domicilio 
coniugale  fin  dal  giorno  dell'ucriisione  di  Caio  Nonio,  e 
altretali  plebei  maneschi  e  sanguinari-,  andavan  pei  lupa- 
nari e  per  le  gmee  raccoglie  ido,  ordina-ido,  e  rinfoco- 
lando alle  stragi  e  agli  eccidi  quanta  v'era  focaia  riso- 
luta ed  audace  in  Roma,  e  fi^imndo  che  pel  ventitre  di 
febbraio  si  sarebber  menate  le  mani. 

I  patrizi  dal  canto  loro,  si  ignorava  e  si  ignorò  sempre 
con  quali  arti,  avean  tirato  d  dia  loro  uno  dei  tribuni  che 
avevan  sottoscritto  le  proposte  di  Saturnino.  Lucio  Dione 
Lavinio  aveva  promesso  d  comba'^tere  in  piena  assemblea 
le  proposte  Apuleio.  Questa  defezione,  ignota  completa- 
mente alla  parte  popolare,  era  di  grandissima  importanza, 
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glaocliò  essa  dareljlio  argomento  a  credere  a  molti  clic, 
preso  all'impensata,  il  tribuno  avesse  sottosci'itto  quelle 
proposte,  ma  che,  esamiuatele  poscia  maturameii'e,  esso 
le  aveva  rinvenute  tahnente  cattive  c'ie,  nell'interesse  del 
popolo  stesso,  per  debito  d'onest'uomo,  egli  si  era  trovato 
costretto  ad  oppugnarle. 

Anc'ie  gli  altri  due  tribuni  del  popolo,  dissenzienti  da 
Saturnino,  Lucio  Auxemerio  Sinna  e  Cajo  Poquilio  Vo- 
pisco,  che  nella  adunanza  del  27  gennaio  si  erano  asfe- 
nuti  dall'intervenire  ai  comizi,  avean  promesso  di  trovar- 
cisi  il  23  febbraio  per  opporre  il  loro  veto  alle  leggi  Apuleie^ 

Le  condizioni  dei  pa'^rizi  pareva  quindi  che  avessero 
migliorato  dall'ultimo  Comizio,  e  con  minori  timori,  per 
non  dire  con  maggiori  speranze,  essi  si  rec.ivano  alla 
nuova  assemblea  il  23  di  febbraio. 

Se  non  che  i  plebei,  i  quali  avevano  avuto  qualeTie 
sentore  del  voltafaccia  del  tribuno  Dione  Lavinio,  e  che 
avean  notata  la  presenza  ai  Comizi  degli  altri  due  tribani 
Auxemerio  Sinna  e  Poquilio  Vopisco,  assenti  nella  pre- 
cedente assemblea,  intravidero  i  pericoli  derivanti  alla 
loro  causa  da  questi  fatti,  e,  lì  per  lì,  in  un  baleno  pen- 
sarono e  provvidero  al  riparo. 

Nelle  tribù,  alle  quali  appartenevano  i  tre  osteggiaforl 
delle  leggi  Apuleio,  si  formarou  tre  manipoli,  che,  a  mane  a 
mano  andavano  ingrossando  fino  a  divenire  coorti  di  centi- 
naia e  centinaia  di  plebei,  i  quali,  pian  pano,  circondati  i  tre 
oppositori,  se  li  ebbero  messi  in  mezzo  a  loro,  decisi  a 
turar  loro  la  bocca  e  ad  impedire  ad  ogni  costo  che  es&i 
potessero  parlare. 

Invano  i  tre  tribuni,  quando  si  furono  accorti  de^'ag"- 
guit^o  in  cui  erano  impigliati,  dissero  di  volere  uscire 
dallo  scompartimento  e  di  volere  andare  presso  la  rin- 
ghiera per  prender  la  parola  sulle  leggi  proposte. 

—  Xon  perdiamo  tempo  —  rispondevano  i  ;.:ebei  die  Ti 
circondavano,  fingendo  di  credere  che  essi  volessero  par- 
Lare  a  favore    delle   proposte    Apuleio    —   non    pcrdraHK* 
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tempo...  tanto  già,  meno  i  patrizi,  siam  tutti  concordi  nel 
Tolere  accettare  le  leggi  proposte  da  Apuleio  Saturnino!.. 
A  che  dunque  i  vostri  discorsi?...  A  ritardare  di  qualche 
tempo  la  votazione?...  Orsù  dunque...  statevene  qui  con 
noi...  il  popolo  vi  sarà  grato  ugualmente  delle  vostre 
buone  intenzioni. 

Invano  essi  levavan  la  voce...  la  levavano  maggior- 
mente e  tutti  insieme,  coloro  che  li  attorniavano  e  ne  sof- 
focavano le  parole. 

Lo  stratagemma  era  ottimo  e  molto  abilmente  imma- 
ginato, e  avrebbe  avuto  il  suo  effetto,  se  Quinto  Mucio 
Scevola,  il  venerando  Pontefice  Massimo,  non  avesse,  pri- 
ma che  terminasse  la  funzione  del  prender  gli  auspicii, 
guardato  intorno  intorno  alla  tribuna  per  vedere  se  vi 
erano  i  tre  oppositori  alle  leggi  di  Saturnino.  Quando  il 
vecchio  si  fu  accorto  che  Dione,  Auxemerio  e  Poquilio 
non  eran  presenti,  quantunque  egli  ne  ignorasse  la  ra- 
gione, comprese  che  le  leggi  sarebbero  state  votate  sen- 
z'altro se  si  teneva  l'assemblea;  per  il  che,  dopo  di  es- 
sersi abboccato  con  gli  altri  sacerdoti,  fatto  intimare  il 
silenzio  dai  Tubicinii,  egli  gridò  : 

—  Un  topo  ha  rosicchiato  l'altare!   - 

Quel  segno  —  che  i  sacerdoti  facean  sorgere  a  loro 
agio  e  tutte  le  volte  che  loro  tornava  comodo  —  era  ri- 
tenuto per  infausto,  e  quell'annuncio  significava  che  nep- 
pure per  quel  giorno  non  sì  poteano  tenere  i  Comizi. 

Con  quale  tempesta  di  urli,  di  grida,  d'imprecazioni 
fossero  accolte  adunque  le  parole  di  Scevola  è  inutile 
descrivere. 

—  I  topi  han  fatto  lega  coi  patrizi  !  —  gridò  Saturnino. 
"J]  tutti  quelli  che  le  udirono  risero  grandemente  a  tale 

facezia. 

—  No,  gl'Iddii  proteggono  la  causa  giusta,  empio  Sa- 
turnino —  urlò  Licinio  Crasso. 

—  Lo  credi  eh,  pio  e  devoto  Crasso?  —  gridò  Satm*- 
nino.  —  Se  io  fossi  Augure    e  prendessi  gli  auspicii    in- 
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^iome  con    te ,    creili    proprio,  buon   Crasso,   che    gl'Iddii 
non  vorrebbero  l'assemblea?... 

Il  popolo  si  disperse  in  mezzo  a  grida,  ad  urli,  a  fi- 
schi, a  clamori  di  ogni  maniera,  e  minacciando,  e  impre- 
cando, e  giurando  per  tutti  gli  Iddii  clie,  alla  terza  volta, 
non  ci  siirebber  sfati  auspicii  capaci  di  impedire,  ritardare 
o  frastornare  le  deliberazioni  dell'assemblea. 

Saturnino  indisse  i  nuovi  Comizii  colle  consuete  pub- 
blicazioni, fra  altre  tre  nundine,  e  quindi  pel  decimo 
giorno  avanti  le  Calende  d'Aprile  (22  marzo),  e  frattanto 
la  plebe  si  preparò  a  valersi  della  forza,  per  ottenere  che 
i  Comizi  succedessero. 

Quanto  ai  patrizi!,  promettendo  a  Caio  Memmio  di  so- 
stenerlo nella  sua  domanda  per  ottenere  il  consolato,  nei 
Comizii  del  prossimo  settembre,  l'ebbero  guadagnato  alla 
causa  loro,  nel  tempo  che  corse,  dilla  seconda  alla  terza 
convocazione  dell'assemblea  popolare. 

Caio  Memmio,  come  già  accennammo,  era  uomo  auto- 
revole e  popolarissimo.  Egli  era  stato  due  volte  Tribuno 
della  plebe  nel  642  e  643,  dieci  anni  prima,  e  aveva  con 
la  eloquente  e  onesta  sua  parola  fulminati  i  nobili  pre- 
varicatori, che  si  lasciavan  corrompere  dall'oro  di  Griu- 
gurta,  accordando  a  costui  l'impuni  à  delle  sue  infamie. 
Fu  in  seguito  ad  una  sua  eloquentissima  orazione  che 
venne  inviata  in  Africa  l'ambasceria,  a  capo  de  l.i  quale 
era  Marco  Emilio  Scauro,  per  dividere  la  Numidia  in 
uguali  parti  fra  Griugurta  e  Aderbale,  e  porre  freno  alle 
scellera<-ezze  del  re  africano  ;  ma  Scauro,  quantunque  ciò 
non  risultasse  poscia  prova<^o,  erasi  lasciato  corrompere 
anch'egli  dall'oro  di  Giugurta,  d'onde  poi  le  sue  strajrdi- 
narie  ricchezze  (1)  e,  insieme  con  tutti  gli  altri  dell'am- 
basciata, compri  come  lui,  areva  fini*:o  per  lasciare  impu- 
nito il  tiranno  Numida.  Onde  tuonando,  con  gc.gliarde  pa- 
role, Memmio,  nell'anno  susseguente,  aveva  chiesto  ed  otte- 
li)  Sallustio,  Gìugurt:  15,  29.  Lucilio,  Sat.  II,  6. 
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mito  che  si  cliiamasse  a  Roma  Giugurta  a  difendersi  di 
sue  turpitudini  e  a  svelare  suoi  complici  (1). 

Memmio  aveva  poscia  coadiuvato  il  Tribuno  C.  Mamilio 
Limetano  nel  fare  cacciiire  in  esilio  come  corrotti  e  pre- 
varicatori Bestia,  Albino,  Galba  e  Opimio. 

Per  -questi  suoi  bellissimi  antecedenti ,  per  essere  egli 
stesso  dell'ordine  plebeo,  per  la  sua  parola,  calda ,  elo- 
quente, e  sempre  inspirata  al  sentimento  del  giusto  e  del- 
l'onesto, egli  era  stato  eletto  poscia  Pretore  urbano,  ed 
ora  aspirava  al  Consolato. 

0  fosse  adunque  che  realmente  l'età  più  matura,  e  il 
più  maturo  consiglio  avessero  modificato  in  Memmio  idee 
e  convinzioni,  o  fosse  che  effettivamente  gli  sembrassero 
gravi  e  funeste  le  leggi  proposte  da  Saturnino,  o  che  lo 
sopraffacesse  l'ambiziosa  speranza  di  esser  sostenuto  dai 
nobili  nei  prossimi  comizii  del  settembre  per  conseguire 
il  Consolato,  cer'o  è  che  egli  promise  formalmente  farsi 
fautore  dei  patrizi!  nei  Comizi  tributi  del  marzo  per  far 
respingere  le  leggi  Apuleio. 

Il  fatto  era  gravissimo  e  poteva  avere  seriissime  conse- 
guenze pei  plebei,  alla  causa  dei  quali  la  parola  e  l'au- 
torità di  Caio  Memmio  sarebbero  riuscite  assai  dannose. 

Non  appena  si  seppe  per  la  città  la  inattesa  novella, 
ne  furon  percossi,  impensieriti  e  rattristati  tutti  i  fautori 
di  Saturnino. 

Si  tentò  dapprima  di  rimuover  Memmio  dal  suo  propo- 
sito: si  usarono  preghiere  e  lusinghe,  imprecazioni  e  mi- 
nacele. Ma  Memmio  era  uomo  di  salda  tempra  e  di  animo 
virile,  e  non  piegò  alle  une,  non  si  lasciò  intimidire  dalle 
altre. 

Allora  i  plebei  strinsero  più  che  mai  le  loro  file,  de- 
cisero di  andare  armati  al  Comizio  e  di  farvi  trionfare  ad 
ogni  modo  le  leggi  Apuleio. 

Ed  era  in  queste   disposizioni  degli   animi  e  in    questa 

(1)   Sallustio,  Giusurt,  31-36. 
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condizione  di  cose  che  aprivasi  l'Assemblea  quella  mat- 
tina del  22  marzo  054,  ab  urbe  vondita. 

Caio  Mario,  che  in  questo  mese  aveva  il  comando,  pre- 
siedeva il  comizio.  E,:^li  avea  tratto  da  parte  Quinto  Mu- 
zio Scevola  e  gli  aveva  consigliato  molta  prudenza.  Il 
popolo  essere  irritatissimo;  non  convenire  abusare  degli 
auspicii  ;  esser  miglior  consiglio  lasciare  libero  cor.-o  alla 
discussione  ;  egli  non  poter  garantire  nulla  contro  i  pos- 
sibili disordini  e  le  contese  che  sorgerebbero,  senza  dubbio, 
quando  per  una  terza  volta  venisse,  o  con  un  pretesto  o 
con  un  altro,  rinviata  l'assemblea.  Facesse  tesoro  egli  di 
questi  suoi  avvertimenti  e  provvedesse  secondo  gli  sug- 
gerirebbero il  suo  amore  della  patria  e  la  sua  profonda 
saggezza. 

I  consigli  di  Mario  produssero  il  loro  effetto. 

Gli  auspicii  furono  favorevoli,  e  il  Console  potè  dichia- 
rare aperta  l'assemblea  e  accordare  la  parola  al  Tribuno 
che  avea  presentate  le  leggi  da  discu'^ersi. 

Saturnino,  leggiadramente  avvolto  fra  le  pieghe  artì- 
stiche della  sua  toga  laticlave,  sali  sulla  tribuna  di  sasso, 
e  un  profondo  silenzio  si  stabilì  negli  scompartimenti  delle 
tribù,  in  cui  stavansi  stipati  ben  novantamila  c'ttadini. 

L'immenso  spazio  del  Campo  Marzio,  destinato  ai  Co- 
mizi, era  formato  da  un  viale  fiancheggiato  a  diritta  e  a 
sinistra  da  una  serie  di  pali  di  legno  verticali,  sopra  i 
quali  se  ne  stendevano,  alla  distanza  di  dodici  piedi  l'uno 
dall'altro,  altri  due  in  linea  orizzontale.  Questo  steccato 
era  diviso  da  trentacinque  steccati  interni,  tanto  a  dritta 
che  a  sinistra,  capace  di  contenere  ciascuno  dai  quattro 
ai  diecimila  cittadini,  quanti,  presso  a  poco,  potevano  es- 
ser quelli  che  costituivano  ciascuna  tribù.  In  fondo  ai  due 
steccati  si  apriva  una  larghissima  piazza,  ove  si  elevava 
la  tenda  e  l'altare  pei  sacrifici,  ove  siedeviino  o  il  Con- 
sole 0  il  Pretore  o  il  Dittatore,  colui  insomma  che  pre- 
siedeva il  Comizio,  avente  attorno  i  Magistrati,  gli  Uffi- 
ciali e  i  ministri  da  lui  dipendenti,  e  dove  in  fine  sorgeva 
la  tribuna  per  l'oratore. 
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I  cittadini  entravano  al  principiar  del  ComiziO;  ciascuno 
nello  scompartimento  destinato  alla  propria  tribù ,  nello 
steccato  posto  a  sin'stra  di  chi  presiedeva. 

Fra  questo  steccato,  e  l'altro,  rimasto  vuoto  alla  de- 
stra di  chi  presiedeva,  lungo  il  viale  ,  elevavansi  trenta- 
cinque ponticelli  di  legno  amovibili  e  detti  oinìi^  i  quali 
ponevansi  avanti  all'apertura  dello  scomparfimento  di  cia- 
scuna tribù,  in  guisa  che  quei  ponticelli  mettevano  la  co- 
municazione i  trentacinque  scompartimenti  pieni  coi  tren- 
tacinque vuoti,  situati  loro  dirimpetto.  In  ogni  ponticello 
c'era  una  urna  (cisfa),  con  una  piccola  apertura  per  ri- 
cevere il  voto  del  cittadino,  appellato  dal  Bandi^-ore,  il 
qual  voto  era  scritto  sopra  una  piccola  tavoletta  por- 
tante un  F.  (roìo),  o  un  K  {nolo).  Il  cittadino  appellato, 
usciva  dallo  scompartimento,  ove  era  raccolta  la  tribù, 
riceveva  le  due  tavolette  da  un  Accenso,  si  avviava  su 
pel  ponticello,  giunf^o  a  metà  gettava  una  delle  due  ta- 
volet'e,  secondo  che  voleva  votar  favorevole  o  contrario, 
nell'urna  e,  traversato  il  ponte,  entrava  nello  scomparti- 
mento vuoto,  ove  gli  altri  cittadini,  man  mano  che  avean 
votato,  lo  seguivano. 

Saturnino  adunque  era  salito  sulla  tribuna  e  si  accingeva 
a  parlare  al  popolo.  Il  suo  volto  gentile,  delicato,  espres- 
sivo, era  più  pallido  del  consueto  :  le  lunglie  e  lucide 
ciocche  dei  suoi  neri  capelli,  un  poco  scomposte  sulla  te- 
sta, accrescevano  leggiadria  al  suo  volto,  che  sembrava 
quasi  irradiato  dallo  sfolgorare  delle  sue  nere  pupille. 

Intorno  alla  tribuna  si  era  stipato  gran  popolo ,  giac- 
che, per  udir  l'oratore,  i  cittadini  delle  tribù  più  lontane 
avean  d'uopo  d'uscire  dai  loro  scompartimenti,  ritornan- 
dovi poi  al  momento  della  votazione.  Verso  la  parte  ove 
era  stata  costrutta  la  tenda  per  l'altare,  stavano  assem- 
brati gran  numero  di  cittadini,  clienti  delle  case  patrizie, 
molti  dei  quali  erano  armati  di  bastoni.  Da  quella  parte, 
ma  più  presso  il  Console  che  presiedeva  il  Comizio,  sta- 
vansi,  oltre  l'altro  console  Valerio  Fiacco,    il  pretore  ur- 
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biiuo  Sorvilio  Gluucia,  il  pretore  peregrino  Lucio  Sci- 
pione, il  questore  urbano  Caio  Sufeio,  il  questore  dell'e- 
rario Marco  Lepida,  moltissimi  senatori  e  moltissimi  cava- 
lieri, fra  i  quali  primeggiava  poco  prima,  per  le  calorose 
invettive  contro  le  leggi  Apulc'c,  Caio  Rabirio,  il  fre- 
quentatore assiduo  e  innamorato  di  Fulvia. 

Fattosi  grande  silenzio,  Saturnino,  con  voce  sonora  o 
gagliarda,  benché  alquanto  tremula  da  principio,  prese  a 
parlare. 

Dopo  aver  tessuto  brevemente  la  storia  della  miseria 
della  plebe  romana,  dopo  aver  rammentato  le  leggi  Cas- 
sia, Licinia  1,  Licinia  2,  Flaminia  e  le  Sempronio  di  Ti- 
berio Gracco  e  le  Sempronio  di  Caio  Gracco  e  la  Bebia? 
egli  disse,  con  calda  e  inspirata  parola,  che  dall'anno  297 
della  città  fino  al  presente  anno  654  eran  corsi  357  anni, 
nei  quali  era  sempre  durata  la  stessa  lotta  fra  i  patrizi, 
che  assorbivan  tutti  i  campi  e  tutte  le  ricchezze,  e  la  plebe 
la  cui  miseria  era  sempre  cresciuta. 

Illustri  uomini  come  Cìissio  Viscellio,  come  Stolone,  come 
Flaminio,  come  i  Gracchi,  avean,  di  tanto  in  tanto,  sentito 
il  bisogno,  per  salvar  la  Repubblica  dall'estrema  ruina,  di 
proporre  le  leggi  agrarie,  che  non  erano  sta^e  però,  per 
l'avversione  indomata  ed  indomabile  dei  patrizi,  applicate, 
0  erano  state  applicate  imperfettamente,  a  metà,  con  l'a- 
perta intenzione  di  infrangerle  all'indomani. 

Parlò  quindi  dell'illegale,  infame,  turpissimo  contegno 
ienuto  dai  nobili  e  dai  ricchi  contro  i  Gracchi  di  cui  tessè? 
con  caldissime  parole,  piene  di  magnanimi  sensi  e  di  pro- 
fondo affetto,  altissime  lodi,  fra  gli  applausi  strepitosi  della 
moltitudine. 

E,  venendo  ad  esaminare  le  attuali  tristissime  condi- 
zioni della  plebe,  dimostrò  come  dal  tempo  dei  Gracchi  ad 
allora,  esse  fossero  immensamente  peggiorate,  ed  indagò  le 
cause  di  tale  crescente  m  serevole  stato  dei  plebei,  le 
quali  eran  due  sole:  prima  causa  il  continuo  assorbimento 
della  proprielà  in  mano  de' pochi,  e  il  conseguente  crescer- 
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della  pastorizia  e  la  diminuzione  del  lavoro  dei  campì: 
seconda  causa  lo  spaven*^oso  aumento  del  numero  degli 
seliiavi,  i  qual'",  Tenendo  occupati  ai  lavori  agricoli  e  alle 
arti  e  ai  mestieri,  toglievano  ai  plebei  il  modo  di  guada- 
gnarsi di  che  vivere  colle  opere  manuali. 

Egli  mostrò  come  quelle  leggi  non  fossero  nuove,  provò, 
riandando  la  storia,  come  avessero  avuta  l'approvazione 
precedente  di  uomini  dottissimi  ;  affermò  come  su  quelle 
leggi  egli  avesse,  prima  di  proporle^  interpellato  cittadini 
illustri,  uomini  consolari  e  dotti  giuristi.  Provò  come  l'op- 
posizione che  si  muoveva  alle  sue  proposte  non  derivasse 
che  dall'ambizione,  dalla  cupidigia,  dalla  insaziata  avarizia 
di  pochi  uomini,  per  privato  interesse,  nemici  del  comun 
liene,  della  prosperità  delle  plebi,  della  pace  e  grandezza 
della  Repubblica. 

Pre'^e  quindi  ad  esaminare  le  leggi,  ad  una  ad  una,  e 
ìnostrò  la  giustizia,  l'opportunità,  l'utilità  di  ciascuna  di 
esse;  e  ribattè,  ad  una  ad  una,  tutte  le  obiezioni  sollevate 
contro  le  sue  proposte,  provando  quanto  futili,  quanto 
speciose,  quanto  insensate  fossero  tali  obiezioni. 

In  questa  j^arte  dalla  sua  orazione  Saturnino  fa  ironico, 
sarcastico,  vivo,  incalzan<^e,  felicissimo,  tanto  che  fu  udito 
a  gridare  Caio  Rabirio,  in  mezzo  ai  frenetici  applausi  che 
spesso  interrompevano  le  parole  del  Tribuno  : 

—  Guai  se  tutti  i  furfanti  di  Roma  fossero  eloquenti 
come  costui!... 

Sviluppate  tutte  le  ragioni  per  le  quali  egli  credeva 
che  quelle  leggi  dovessero  esser  votate  all'unanimità.  Sa- 
turnino venne  alla  perorazione,  nella  quale  fu  veramente 
inspirato  ed  eloquentissimo.  Egli  si  rivolse  agli  oppositori 
delle  sue  leggi,  e  specialmente  ai  patrizi,  e  li  pregò  e  lì 
scongiurò,  a  mani  giunte,  in  nome  dei  loro  stessi  interessi, 
a  volere  appoggiare  quelle  leggi,  le  quali  x'idonerebbero  la 
pace  agli  animi,  la  quiete  alla  città  e  maggiore  prospe- 
rità alla  Repubblica.  E  non  doveano  essi  stessi,  i  patrizi, 
preferire  di  essere  i  primi  in  una  bene  ordinata   e    felice 
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Repubblica,  amati,  rispettai^i  da  una  pltilio  folioo,  operosa, 
non  mancante  di  pano  e  di  tetfo,  anzicliè  tiraiineg'giaro 
paurosi,  sospettosi,  insidiati,  odiati,  detestati  da  una  plebe 
turbolenta,  e  par  fame  fatta  facinorosa  e  anelante  ai  sac- 
cheggi e  alle  stragi  ?... 

Amassero  e  sarebbero  riamati  ;  facessero  felici  coloro, 
olle  avean  sparso  e  spargevano  il  loro  sangue  per  ag- 
grandir la  Repubblica,  e  sarebbero  onorati,  fossero  giusti, 
.e  sarebbero  venerati... 

—  Non  fate  —  conclu.se  Saturnino  —  non  fate  che  a 
voi  si  abbiano  ad  applicare  le  parole  di  quel  santissimo 
uomo  che  fu  Marco  Perciò  Prisco  Catone  :  u.  So  che  a 
a  molli  uomini  le  prospere  cose^  le  felici  e  le  seconde  cre- 
"  scLiio  orgogli)  e  superbia  e  ferocia  nell'animo...  poiché 
*  la.  letizia  deV.e  cose  prospere  allontana  spesso  dalVinten- 
a  dere  e  dal  giudicar  rettamente  «    (1). 

Orsù  dunque,  voi  ricchi,  voi  potenti,  voi  felici,  non  vi 
fate  trascinare  dalla  cupidigia  dall'avarizia,  dalla  superbia  5 
pel  vostro  meglio,  pel  meglio  di  questi  poveri  plebei,  che 
son  pur  vostri  concittadini  e  fratelli;  pel  meglio  di  questa 
nostra  grande  e  gloriosa  patria,  cessate  dalle  opposizioni, 
votate  voi  pure  queste  leggi,  e  avrete  fatta  opera  utile, 
santa  e  giustissima. 

Ho  detto.  — 

Gli  applausi  che  accolsero  le  parole  di  Saturnino  non 
volevano  finir  piìi.  Egli  discese  dalla  ringhiera  e  fu  ac- 
colto dai  plebei,  che  trovavansi  sotto  la  tribuna,  con  feste 
e  con  carezze  da  non  ridire. 

L'orazione  di  Lucio  Apuleio,  che  era  durata  appena 
un'ora,  aveva  fatta  così  profonda,  cosi  viva  impressione, 
che  sul  volto  dei  patrizi  leggevansi  scolpiti  lo  sconforto 
e  l'avvilimento. 

Nondi manco  Caio  Memmio  salì  coraggiosamente  sulla 
tribuna  e  si  mostrò  disposto  a  parlare. 

(lì  Catone,  Originum,  Fragra:  V,  25. 
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Ma  l'emozione  prodotta  dalla  arringa  del  Tribuno  era 
stata  così  intensa  e  generale,  che  ci  volle  mezz'ora  prima 
ohe  i  commovimenti,  gli  entusiasmi  e  le  vociferazioni  che 
a  quella  avean  susseguito,  si  quietassero. 

Era  Caio  Memmio  uomo  in  sui  quaranta,  di  giusta  sta- 
tura, di  membra  piuttosto  sviluppate.  Il  volto  aveva  bruno, 
dai  lineamenti  piuttosto  duri  e  marcati,  dall'aspetto  grave 
e  severo.  Cortissimi  aveva  Memmio  i  capelli,  ordinaria  la 
fronte,  gli  occhi  neri,  il  naso  grande  e  aquilino,  corta  la 
scura  barba. 

Egli  incrociò  le  braccia  sul  petto  e  stette  osservando 
la  sterminata  folla,  che  si  sfendeva  mobile,  agitata,  on- 
deggiante, come  mare  sommosso ,  sotto  i  suoi  occhi,  e 
aspettò  che  il  fermenio  fosse  passato. 

Gli  occhi  di  tutti  i  nobili,  di  tutti  i  ricchi,  di  tutti  i 
loro  amici,  fautori  e  clienti,  eran  vólti  su  di  lui.  Metello 
Scauro,  Scevola,  Catulo,  Lentulo,  Galba,  Lepido,  Rabirio, 
lo  stesso  grande  oratore  Crasso,  lo  stesso  grande  oratore 
Antonio  tenevan  fìssi  i  loro  sguardi  su  Caio  Memmio,  nella 
cui  orazione  soltanto  erano  ormai  riposte  tutte  le  loro 
speranze. 

Imperciocché  Memmio,  oltre  ad  essere  di  origine  plebea 
e  caro  al  popolo  pei  precedenti  suoi  Tribunati,  era  altresì 
uno  dei  più  valenti,  chiari  e  facondi  oratori  del  suo 
tempo  (1). 

Alla  fine  egli  potè  parlare,  e,  con  voce  robusta,  prese 
a  dire  come  l'antico  e  mai  smentito  affetto  di  lui  portato 
alla  causa  della  giustizia  e  della  libertà,  desse  a  lui,  in 
questa  discussione,  un'autorità  maggiore  di  quella  che  per 
tanti  altri  meriti  potevano  vantare  altri  oratori  ;  1'  amore 
da  lui,  plebeo,  sempre  nutrito,  e  non  con  ciancie  provato 
ma  con  fatti,  per  la  plebe,  doveva  mostrare  chiaramente 
a  tutli  quanti  v'eran  nel  campo  Marzio  in  quel  momento 
cittadini  onesti,  virtuosi  e  dabbene,  come,  se  egli  sorgeva 

(1)  Sallustio,  Giuguit:  32  —  36,  Cicerone,  De  Orai:  II,  70,  Brut:  35. 
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a  combattere  le  leggi  proposte  dal  Tribuno  Lucio  Apu- 
leio Saturnino,  egli  lo  faceva,  non  perchè  amico  dei  pa- 
trizi, nò  perchè  interessa'^o  a  sostenerne  la  causa,  ma 
perchè  realmente  quelle  leggi  erano  inopportune,  ingiuste, 
esiziali.  El;1ì  disse  che  la  sua  voce  non  doveva  giunger 
nuova  ai  romani,  perchè  essa,  dieci  anni  innanzi,  aveva 
tuonato  da  quella  stessa  tribuna  contro  i  delitti  e  le  cor- 
ruzioni dei  grandi,  vendutisi  all'oro  di  Giugurta. 

Egli  rammentò  i  due  anni  del  suo  tribunato,  e  ricordò 
brevemente  come  avesse  flagellato  a  sangue  i  vizi  dei 
patrizi. 

Sfolti  applausi  saln^irono  questa  reminiscenza,  e  Mera- 
mio  ricordò  Lucio  Opiinio,  Calpurnio  Bestia,  Postumio  Al- 
bino e  riulpicio  Galba  clie  per  opera  sua... 

—  E  per  opera  mia,  che  era  Tribuno,  e  che  li  accusai 
—  gridò  con  quanta  voce  aveva  nei  polmoni  Caio  Ma- 
milio  Linietano. 

—  E  vero!.,  è  verol...  —  urlarono  migliaia  di  voci  che 
aggiunsero: 

—  Viva  Limetono  !... 

Ristabilitasi  la  calma,  Memmlo  ricordò  come  l' accusa 
fosse  stata  mossa  da  Limetano,  era  vero,  ma  come  da  lui 
fos^e  stata  sostenuta,  però,  ai  Comizi  con  gagliarda  con- 
ciono, per  la  quale  eran  stati  banditi  Opimio,  AlbinO;  Galba, 
e  Bestia. 

—  Ma  non  ^Lirco  Scauro  però  !  —  urlò  Gueo  Salviano. 
Rumori,  bisbigli,  risa  e  imprecazioni  contro  Scauro  ten- 
nero dietro  a  questa  nuova  interruzione. 

Fattosi  nuovamente  silenzio,  Caio  Memmio  ripigliò  la 
sua  diceria.  Egli  disse  dunque  come  la  sua  fedeltà  alla 
causa  del  popolo  non  potesse  essere  messa  in  dubbio,  e 
come  perciò  si  avessero  a  credere  le  sue  parole,  quando 
diceva  che  le  leggi  Apuleio  erano  inopportune,  ingiuste  ed 
esiziali.  E  prese  quindi  a  dimostrare  il  suo  asserto. 

Inopportune,  egli  disse,  quelle  leggi  perchè,  con  la  di- 
stribuzione di  grano  proposta  si  veniva  a  stremare  l'era- 
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rio  pubblico,  mentre  il  re  Mitridate  minaesiava  sordamente 
le  Provincie  romane  dell'Asia;  inopportune  esser  quelle 
leggi  porcile  accrescevano  le  turbolenze  e  seminavano  la 
discordia  nella  città.  Le  disse  e  le  dimostrò  ingiuste  per- 
chè stabilivano  a  favore  dei  soldati  di  Mario  il  privilegio 
di  godere  di  cento  iugeri  di  terreno,  che  non  erano  stati 
accordati  punto  ne  ai  soldati  che  sotto  il  console  Gneo 
Papirio  Carbone  e  Marco  Emilio  Silano  nel  645,  ne  a 
quelli  che  sotto  il  console  Lucio  Cassio  Longino  nel  647, 
né  a  quelli  che  sotto  i  consoli  Servili©  Cepione  nel  648^ 
ne  quelli  che  sotto  i  consoli  Gneo  Manlio  Massimo  e  Marco 
Aurelio  Scauro  nel  649,  avean  pur  combattuto  contro  i 
Teutoni  e  i  Cimbri... 

—  Si  fecero  sconfiggere  tutti  e  tagliare  a  pezzi  !  — 
gridò  Caio  Servilio  Glaucia. 

—  È  vero!...  è  vero!..  —  urlarono  moltissimi  citta- 
dini, e  specialmente  quelli  che  avean    militato  con  Mario. 

Ma  Memmio  osservò  che  non  per  questo  avean  meno 
combattu'o  e  avean  meno  sparso  il  loro  sangue  per  la 
patria,  quindi  a  quei  superstiti  pure  si  sarebbero  dovute 
distribuire  terre  e,  se  a  tutti  se  ne  fossero  dovute  dare, 
non  sarebbe  bastato  tutto  il  territorio  della  Repubblica. 

Provò  poi  che  le  leggi  erano  esiziali  perchè  stabilivano 
il  terribile  precedente  di  cominciare  al  accordare  il  di- 
ritto di  cittadinanza  ai  soci  italiani. 

E  qui,  solle4cando  la  gelosia  djlle  tribù  urbane  spe- 
cialmente, dipinse  a  foschi  colori  1'  avvenire  della  città, 
invasa  dai  forestieri  che  vi  verrebbero  a  far  da  padroni, 
assorbendo  col  loro  numero  esorbitante,  e  sopraffacendo 
l'elemento  veramente  cittadino  ;  e  dimostrò  come  Roma 
cesserebbe  di  esistere  come  città  autonoma  e  indipendente. 

Poscia,  riassumendo  il  suo  dire,  egli  osservò  come  aspre 
a  molti  ed  ostili  al  bene  della  plebe  dovessero  essere  ap- 
parse le  sue  parole,  e  con  Catone  deplorò  che  fosse  dif- 
ficile 'parlare  al  venire  che  non  ha  orecchie  (1),  ma  non 
(l)  Plutarco,  Vita  di  Catone  ?TlaggiorL\ 
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per  questo  egli  intendeva  discendere  dalla  ringliicra  senza 
aver  prima  dimostrato  come,  attuate  quelle  le.ffgi,  tutto  il 
potort;  cadrebbe  in  mano  di  Caio  Mario,  di  Apuleio  Sa- 
turnino, di  Servilio  Glaucia  e  dei  loro  amici  ;  come  la  più 
feroce  ciurmaglia  avrebbe  alzato  temerariamente  la  cresta; 
come  la  città  sarebbe  stata  ad  ogni  istante  piena  di  ru- 
mori, di  stragi  e  di  rapine,  e  allora  —  citando  nuova- 
mente Catone  egli  coneluse  —  e  allora  chi  questa  if/no- 
ìùinia,  chi  questa  iirannide,  chi  questa  schiavitù  potrà  sop- 
portare?... Dove  allora  la  società?...  Dove  la  fede  dei  mag- 
giori?.. (1). 

Applausi  calorosi  da  parte  dei  patrizi  e  dei  loro  adepti 
accolse'o  le  ultime  parole  di  Caio  Memmio,  le  quali  però 
suscihirono  grandi  mormorii  e  disapprovazioni  fra  le  file 
numerosissime  dei  partigiani  di  Saturnino. 

—  L'han  compro  i  patrizi,  promettendogli  i  voti  pel 
Con.'^olatol  —  gridò  fieram  nte  il  plebeo  Lucio  Capitone, 
uno  degli  uccisori  di  Caio  Nonio. 

—  Finiamola  coi  patrizi!  —  urlò  a  squarciagola  Gneo 
Srtlviano,  l'amico  e  il  complice  di  Capitone. 

—  Abbasso  i  patrizi!...  Abbasso  i  patrizi!.  —  gridarono 
centinaia  di  voci. 

—  Xemici  della  patria!  —  esclamò  ad  altissima  voce 
un  plebeo. 

—  Xemici  della  patria  !  —  ripeterono  moltissime  voci. 

—  All'ordine  la  ciurmaglia  !  —  strepitò  Caio  Rabirio. 
E  mille  voci  dei  clienti  dei  nobili  gridarono    insieme  e 

tumultuosamante. 

—  All'ordine  la  ciurmaglia!...  Abbasso  la  feccia  !...  Agli 
ergastoli  la  canaglia!... 

—  Ai  voti!  —  gridarono  alcune  voci. 

—  Ai  voti!...  ai  voti!...  ai  voti!...  —  si  ripetè  da  tutte 
le  par'i:  e  questo  grido  fu  ben  presto  ripetuto  da  cin- 
quantamila voci  e,  come  rombo  di  tuono  fragorosissimo, 
eclieggiò  per  lo  sterminato  campo  Marzio. 

(1)  Catone  in  Auli  Celli  =,  Noct:  Alt:  X,  3. 
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Il  tumulto  era  giunto  all'apice,  laonde  ,  mentre  tutti 
gridavano,  e  gesticolavano,  e  imprecavano  in  mille  guise 
diverse,  il  Console  Caio  Mario  surse  in  piedi,  e  fatto  dar 
ripetutamente  nelle  trombe  e,  ottenuto  un  po'  di  silenzio, 
decretò  che  si  passasse  alla  votazione  delle  Leggi  Apu- 
leio, e  che  se  ne  votasse  una  per  volta. 

Allora  più  grave  si  fece  la  confusione,  più  grave  il 
tumulto.  Coloro  che  avevano  udito  le  parole  del  Console 
e  ne  avevan  compreso  il  significato  si  pigiavano ,  sì 
muovevano,  si  sospingevano  per  entrare  negli  scompar- 
timenti delle  respettive  loro  tribù  ;  coloro  che  erano  più 
indietro,  e  che  non  avevan  compreso  di  che  si  trattasse, 
si  muovevano  in  senso  inverso  per  avvicinarsi  più  alla 
piazza  e  sorgevan  tutti  insieme  sulla  punta  dei  piedi  e 
si  interrogavano  a  vicenda,  onde  un  vociare,  un  gridio, 
una  confusione  generale. 

—  Agli  scompartimenti  !...  Ai  voti  !  —  gridavano  gli 
uni. 

—  Silenzio!...  Che  avvenne?...  — strepitavano  gli  altri. 

—  Fermi!..,  fermi!...  Silenzio!...  Silenzio!... 

—  Si  vota  !...  l'ha  ordinato  il  Console  !.... 

—  Largo!...  largo!,.,  libero  il  passo!... 

—  Muovetevi...  per  Ercole  !.., 

—  Che  s'ha  a  fare  ?„.  Dove  si  vai... 

—  Ai  voti  !.,.  Ai  voti  !... 

E  in  questo  tramestìo ,  in  questo  urtarsi,  in  questo 
sospingersi,  in  questo  vociare,  gli  uni  non  intendevano 
gli  altri  e  si  rimescolavano  e  si  pigiavano  in  tutti  i 
sensi  e  in  tutte  le  direzioni. 

In  questo  mezzo  Marco  Lepido,  il  questore  dell'erario,  era 
salito  alla  ringhiera  e  di  là  gesticolava  furiosamente  ed 
evidentemente  parlava.  Ma  chi  l'intendeva?.,. 

Frattanto  un  po'  per  volta,  un  po'  colle  buone ,  e  un 
po'  con  le  cattive,  quelli  che  volean  votare,  giusta  l'or- 
dine del  Console,  fecero  intendere  la  cosa  a  quelli  che 
erano  più  indietro,  e  man  mano,  cominciò  un  movimento 
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generale,  per  entiarc  negli  scompavtinientl,  ma  senza  per 
questo  che  cessasse  il  gridìo  universale.  Di  guisa  che  di 
quanto  diceva  Marco  Lepido,  che  si  scalmanava  furiosa- 
mente sulla  tribuna,  non  si  udiva  una  sola  parola. 

Fin;ilmente  cominciarono  come  piacque  agli  Dei  le 
votazioni.  Già  i  bandii^ori  avevàn  inizia*^o  l'appello  nomi- 
nale, già  i  cittadini  avean  principiato  a  sfilare  e  a  vo- 
tare, già  si  rimetteva  un  po'  d'ordine  e  un  po'  di  silenzio 
■nel  tumulto  indicibile  del  Comizio,  quando  Marco  Lepido 
scendendo  furio>o  dalla  ringhiera,  gridò  con  quan*^o  fiato 
gli  restava  ancora  in  petto: 

—  È  mezz'ora  che  io  grido,  io  Questore  dell'  erario, 
ohe  ho  in  custodia  il  pubblico  denaro,  che  le  somme 
che  esistono  nelle  càs-e  pubbliche  non  bastano  a  pagare 
il  frumento  che  si  vuole  distribuire  a  questa  canaglia  !... 
La  votazione  è  illegale,  per  tutti  gli  Dei!...  Non  mi  hanno 
lasciato  parlare,  per  Giove  Tonante!... 

E,  voltoli  a  tutti  i  suoi  clienti  e  agli  adepti  dei  patrizi, 
fra  cui  moltissimi  Gladiatori,  che  stavano  aggruppati 
presso  l'altare,  gridò  loro  : 

—  Ma  che  fate  lì  per  Marte  Ultore?...  su  dunque  ve- 
nite meco  a  rompere  le  urne  (1). 

In  un  baleno,  quei  due  o  tremila  uomini  brandiscono 
'astoni,  afferrano  sassi,  estraggono  di  sotto  le  tuniche 
pugnali  e,  guidati  da  Lepido,  armato  di  daga,  irrompono 
furiosi  sul  viale  degli  scompartimenti,  percuotendo  ,  ri- 
buttando quanti  cittadini  si  trovavano  sulla  piazza  e, 
Toresciandosi  addosso  ai  votanti ,  si  impadroniscono  di 
Icune  urne  e  le  gettano  all'aria,  interrompendo  la  vo- 
tazione ed  empiendo  di  percosse,  di  sassate  e  di  tumulto 
il  Comizio. 

Quel  che  avvenisse  allora  è  difficile  narrare. 

La  confusione,  le  grida,  le  imprecazioni  giunsero  al 
massimo  segno. 

(l)  Appiano,  Guer:  Cir:  I,  2f».  Cicerone,  Vro  Balbo  e  ad  Ileren. 
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Saturnino,  che  al  primo  impeto  è  stato  rovesciato,  con 
poclii  dei  suoi  amici,  lungi  dalla  tribuna,  gridando  clie 
si  adopra  la  violenza  per  impedire  la  votazione,  rannoda 
in  un  attimo  varie  centinaia  dei  più  animosi  plebei  ,  non 
per  anco  entrati  negli  scompartimenti,  e  con  loro  piomba 
addosso  alla  turba  di  Lepido  e  si  azzuffa  con  essa. 

Intanto,  addosso  a  questa  turba  di  faziosi,  si  gettano 
furenti,  da  tutte  le  parti,  i  popolani,  che  escono  a  preci- 
pìzio dagli  scompartimeu  i,  e  i  sold  iti  italici,  cbe  hanno 
militato  sotto  Caio  Mario  e  che  sono  venuti  a  Roma  a 
votare  le  leggi  Apuleie. 

In  meli  che  non  si  dica  i  seguaci  di  Lepido  sono  accer- 
chiati, soprafif.itti,  incalzati,  sospinti,  percossi  e  feriti  da 
tutte  le  parti  e,  in  pochi  minuti,  essi  ne  vanno  rotti 
e  travolti  in  fuga. 

Invano  i  Consoli  han  gridato  e  procurato  coi  gesti  e 
con  la  voce  di  calmare  le  ire  ;  invano  han  fatto  suonare 
le  trombe,  invano  i  Littori,  gli  Accensi,  gli  Scrivani  han 
procurato  di  intromettersi,  la  rissa  è  continuata  per  al- 
cuni minuti  e  circa  venti  sono  stati  gli  uccisi,  e  più  di 
duecento  i  feriti. 

Alla  fine,  quando  i  partigiani  di  Lepido  sono  stati 
dispersi  e  scacciati  dal  Comizio  e,  dopo  una  buona  mezz'ora 
di  preghiere  e  di  arringhe  per  parte  degli  uomini  più 
autorevoli  e  insigni  della  parte  popolare  ,  alla  fine  la 
quiete  si  ristabilisce. 

—  Ordine!...  Silenzio!...  Calma!...  Ordine!...  Ai  voti  !... 
Ai  voti!...  Ai  voti!  —  si  grida  da  tutte  le  parti. 

I  cittadini  si  affollano  a  rientrare  negli  scompartimenti  ; 
le  urne  son  rimesse  al  posto  -,  la  calma  si  ristabilisce  e  la 
votazione  incomincia  di  nuovo. 

Saturnino  è  rimasto,  con  sette  od  ottocento  dei  più 
arditi  e  maneschi  suoi  seguaci,  sulla  piazza,  presso  l'im- 
boccatura del  viale  degli  ecompariimen^',  per  premunirsi 
contro  qualunque  nuovo  colpo  di  mano,  diretto  a  turbare 
la  votazione. 


CAPITOLO   NONO  257 

Sono  più  di  venti  minuti  che  dura  la  votazione,  tutto 
procede  regolarmente  e  legalmente,  quando,  in  mezzo  al 
silenzio  universale,  una  voce,  proveniente  dalla  parte 
ove  ò  sii  nato  l'altare,  grida  fortemente: 

—  Ila  tuonato!...  ha  tuonato! 

Se  tuonava,  durante  la  discussione  o  la  votazione,  sì 
intendeva,  per  antica  consuetudine  religiosa,  che  le  ope- 
razioni del  Comizio  fossero  nulle. 

Può  quindi  facilmente  immaginarsi  che  impressione 
producesse  quella  voce  sulle  tribù;  un  mormorio,  un  bi- 
sbiglio sorse  tosto,  e  avrebbe  forse  prorotto  'n  impreca- 
zioni, urla  e  minaccie,  se  Lucio  Apuleio  Saturnino  non 
avesse  gridato  con  quanta  voce  aveva  in  gola  : 

—  Tra  poco  grandinerà,  se  non  tacete  (1). 

Le  quali  parole  furono  accolte  con  un  subisso  di  ap- 
plausi, e  furono  susseguite  da  una  grandine  di  sassi  lan- 
ciati dai  popolani,  che  trovavansi  sulla  piazza,  sul  gruppo 
de'  patrizi  e  di  adepti  loro,  che  stavansi  presso  l'altare, 
e  d'onde  era  partita  la  voce  che  aveva  detto  che  avea 
tuonato. 

—  Smettetela,  dunque,  per  tutti  gli  Dei!  —  esclamò 
Saturnino  ai  plebei  che  avean  preso  a  lanciar  sassi  — 
smettetela  o  diranno  che  abbiamo  vinto  con  la  violenza. 

I  plebei  ristettero  dal  far  grandinare  davvero. 

Frattanto  fu  proclamato  il  risultato  della  votazione 
sulla  prima  legge,  riguardante  la  largizione  di  frumento 
da  farsi  al  popolo.  Questa  legge  era  stata  accettata  all'u- 
nanimità da  tutte  le  trentacinque  tribù,  e  in  ogni  frihù 
aveva  ottenuta  la  quasi  unanimità  dei  suffragi.  Comples- 
sivamente, sopra  ottantacinquemila  votanti  all'incirca,  l* 
legge  ne  aveva  avuto  ottantadue  mila  favorevoli  e  tremila 
contrarii. 

Si  passò  tosto  alla  votazione  delle  ulteriori  proposte. 
La  seconda  e  la  terza  furono  egualmente  accolte  col  voto 
di  tutte  le  tribù,  e  quasi  unanime  in  ciascuna  tribù. 

(1)  Appiano,  Guerre  Civ.  1.  29.  Ciceroìie,  Pro  Balbo  e  0.(1  Heren. 
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La  quarta  proposta  clie  accorciava  a  Caio  Mario  la  fa- 
coltà di  concedere  il  diritto  di  cittadinanza  in  ciascuna 
nuova  colonia  a  tre  degli  alleati  italiani,  incontrò  mag- 
giore opposizione  in  tutte  le  tribù,  ma  specialmente  nelle 
quattro  urbane.  Nella  tribù  Mecia,  per  esempio  (una  delle 
h-entuaa  suburbane),  la  quarta  proposta  Apuleia  ebbe  784 
Totì  favorevoli  e  691  contrarli.  Nella  Fabia,  nella  Claudia, 
e  nella  Papii'ia  passò  con  soli  voti  duecento  di  maggio- 
ranza in  ciascuna.  Nella  Velina,  nella  Voltinia,  nella  Ga- 
lena, nella  Follia,  nella  Crustumina,  nella  Popilia,  nella 
Trementina,  nell'Arniense  e  nella  Stellatina,  ove  votavano 
molti  alleati  e  molti  soldati  di  Mario,  la  proposta  ebbe 
più  di  due  terzi  dei  voti  in  ognuna.  Nelle  quattro  urbane 
la  votazione  dette  il  seguente  risultato.  Nella  Suburana 
4781  favorévoli  e  2990  contrarli;  nella  Esquilina  3986  fti- 
Torevoli  e  3004  contrari;  nella  Falatina  5117  favorevoli 
e  2710  contrarli;  nella  Collina  4400  favorevoli  e  288G 
contrarii.  Nel  complesso  la  quarta  proposta  fu  ammessa 
essa  pure  all'unanimità  delle  tribù,  ma  con  59,584  voti 
favorevoli  e  23,805  contrarii. 

La  quinta  proposta  fu  votata  alia  quasi  unanimità  in 
ciascuna  tribù. 

Quando  si  fu  per  vo^^are  l'ultima  proposta,  concernente 
il  giuramento  dei  Sena'-ori,  i  trombettieri,  d'ordine  del 
Console  Caio  Mario,  imposero  silenzio^  e  il  Banditore,  che 
era  vicino  al  Tribunale,  pubblicò  pel  primo,  e  gì-  altri 
poi  ripeterono,  clie  su  questa  proposta^  essendo  stata  chiesta 
la  facoltà  di  parlare  d-ii  Senatori  Quinto  Lutazio  Catulo 
e  Marco  Antonio,  il  Console  concedeva  loro  di  parlare. 

Saturnino  fu  molto  contrariato  da  quell'  annuncio  e 
mormorò,  volgendosi  a  Druse,  a  Limetano  e  agli  altri  più 
vicini  a  lui  : 

—  Quel  Mai-io  quanto  è  grande  nelle  arti  guerresche, 
altrettanto  è  piccino  nei  maneggi  politici. 

Poi  gridò  ad  altissima  voce,  avvicinandosi  alquanto  alla 
tribuna  : 
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—  Non  è  per  oppormi  alla  volonià  del  Console  ,  alla 
nuale  mi  inchino  reverente,  ma  non  è  regolare  questa  di- 
scussione nosturaa  :  essa  è  contraria  alle  consuetudini  che 
-servono  di  norma  nei  Comizi  tributi.  Se  Catulo  e  Marco 
Antonio  volean  parlare  dovean  farlo  primi  della  votazione, 

—  Non  è  vero!.,  non  è  vero!  —  gridarono  Antonio  e 
cento  patrizi. 

—  È  regolarissimo  il  procedimento  del  Console  —  urlò 
Rabirio. 

—  È  regolare...  È  regolare  —  strepitarono  mille  voci. 

—  No  !...  no!...  no!... 

—  Sì!...  Sì!...  Parli!...  Pcirli!... 

—  E  lasciatelo  parlare!  —  ripeterono  i  più  vicini  al 
Tribuno. 

—  E  poi  —  urlò,  avanzandosi  in  mezzo  al  piazzale,  un 
cittadino  che  arrivava  allora  allora,  tu'^to  scalmanato,  se- 
guito da  altri  due,  non  meno  scalmanati  di  lui  —  eppoi... 
tutte  le  votazioni  sono  nulle...  perchè  noi  tre.  Tribuni 
della  plebe,  fummo  attratti  con  frode...  in  un  Termopolio 
e  vi  fummo  rinchiusi...  e  a  stento,  con  l'aiuto...  di  alcuni 
amici,  che  passavan  di  là...  dopo  molte  ore,  potemmo  es- 
ser liberati...  Noi  opponiamo  il  nostro  veto  !... 

Era  il  Tribuno  Lucio  Dione  Lavinio,  che  per  una  trama, 
abilmente  ordita,  dal  Questore  Caio  Sufeio,  insieme  con 
gli  altri  due  Colleghi  Lucio  Auxemerio  Sinna  e  Caio  Po- 
quilio  Vopisco,  éran  stati  rinserrati  in  un  Termopolio,  nel 
quale  s'eran  dato  convegno  con  alcuni  loro  amici. 

Le  parole  di  Dione  Lavinio  suscitarono  grandi  risa  da 
prima,  poscia  malcontento ,  rumori  e  mormorazioni  fra  i 
plebei,  e  grande  soddisfazione  fra  i  patrizi,  i  cui  volti  si 
rianimarono  alla  speranza.  Non  avendo  veduto  apparire 
al  Comizio  i  tre  Tribuni,  Metello,  Scevola,  Scauro  e  gli 
altri  nobili  si  eran  creduti  traditi  da  costoro,  che  essi 
avean  supposto  ricomprati  all'ultima  ora,  da  Saturnino. 
La  loro  inattesa  apparizione  rianimò  gli  scorati  patrizi, 
specialmente  ora  che  tratt  .vasi  di  impedire  la  vota:done 
della  proposta  che  più  offendeva  il  Senato. 
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—  Io  oppongo  il  mio  veto  —  urlò  Dione  Lavinio. 

—  Noi  opponiamo  il  nostro  veto  —  gridarono  gli  altri 
due  Tri  uni. 

—  Il  vostro  veto  dovevate  opporle  in  scritto  nell'Albo 
pretorio  durante  il  termine  dalla  seconda  alla  terza  convo- 
cazione —  gridò,  con  quanta  voce  aveva  in  petto ,  Caio 
Servilio  Grlaucia,  sollevandosi  sulla  sua  sedia  curule, 

—  Queste  sono  le  consuetudini!  —  aggiunse  Saturnino 
ad  altissima  voce  —  siete  Tribuni  e  ignorate  i  vostri  do- 
veri e  i  vostri  diritti!...  Tribuni  del  Senato  siete  voi... 
non  ti'ibuni  della  plebe. 

—  Bene!...  Bravo!..  Evviva  Glaucia  !...  Evviva  Satur- 
nino !  —  gridarono  moltissime  voci. 

—  Il  pretore  Glaucia  è  più  bugiardo  di  un  cretese  !  — 
esclamò  con  forza  Dione  Lavinio. 

—  Io  risponderò  con  Catone,  o  Dione  Lavinio,  a  te 
che  menti  sapendo  di  mentire,  che  se  fu  sopprimi  il  vero 
sarai  riconoscinto  falsario,  se  inventi  cose  false  apparirai 
bugiardo  f  (1). 

Clamori,  voci  d'ogni  maniera,  maledizioni,  grida  :  ai 
voti!  ai  voti!  assordarono  l'aria.  Alla  fine,  in  mezzo  a 
quel  trambusto,  le  trombe  ristabilirono  alquanto  il  silenzio, 
e  Catulo  potè  parlare  e  pregare  caldamente  il  popolo  a 
non  volere  violare  la  libertà  del  Senato,  a  non  volerne 
offendere  la  dignità,  a  nou  volerne  calpestare  il  decoro. 

Ormai  le  leggi  eran  votate  :  erau  divenute  plebisciti  : 
a  che  dunque  esigere  quel  giuramento  ?...  a  che  inflig- 
gere quella  umiliazione  al  Senato?... 

I  mormorii  ognor  crescenti  della  folla,  impaziente  di 
votare  l'ultima  proposta,  costrinsero  Catulo  a  discendere 
dalla  tribuna. 

Invano  Antonio  si  sforzò  di  parlare  brevemente  e  pro- 
curò 4i  commuovere  il  popolo  ;  questo  gridava,  ad  ogni 
nuova  frase  dell'oratore  e  con  tutta  la  formidabilità  delle 
sue  cinquantamila  voci  : 

(1)  Catone,  in  Isidoro,  Hlsp.  pag.    745. 
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—  Ai  voti!...  aj  voti!... 

Inrano  Dione,  Auxeraerio  e  Poquilio  continuarono  a 
opporre  il  loro  veto  alla  votazione  :  le  voci  che  la  doman- 
davano eran  divenute,  quaai  si  può  dire,  generali. 

I  Tubicinii,  d' ordine  del  Console,  suonarono  le  loro 
trombe  e  i  banditori  intimarono  la  votazione. 

Questa  incominciò,  in  mezzo  al  generale  silenzio,  in 
mezzo  all'ansia  universale.  I  patrizi  più  influenti,  che  fin 
li  si  erano  astenuti  d.il  votare,  certi  di  non  potere  opporre 
argine  alcuno  all'onda  popolare,  corsero  questa  volta  cia- 
scuno nei  proprii  scompartimenti:  altrettanto  fecero  i  tre 
tribuni  favorevoli  al  Senato. 

Saturnino,  sul  cui  volto  pallido  scendeva  dalla  fronte 
in  gran  copia  il  sudore,  stava  sullo  sbocco  del  viale  degli 
«compartimenti,  con  gli  occhi  spalancati  ed  ansiosi  atten- 
dendo l'esito  della  votazione,  dalla  quale  egli  sperava  il 
più  gran  premio  alle  sue  fatiche,  l'esilio  cioè  dell'uborrito 
Metello  Nuraid  co. 

II  sole  volgeva  al  tramonto  :  molti  cittadini,  ottenuta 
la  vittoria  sulle  prime  cinque  leggi,  si  erano  avviati  verso 
la  città. 

Saturnino  aspettava,  ansante  e  convulso,  il  primo  squillo 
di  tromba... 

Alla  fine!...  eccolo! 

—  La  tribù  Auiense  —  gridò  il  Banditore  di  quella 
tribù,  la  quale,  avendo  meno  votanti  di  tutte  le  altre, 
giacche  molti  dei  suoi  inscritti  se  ne  erano  già  andati, 
avea  compiuta  prima  di  tutte  le  altre  la  votazione  —  la 
tribù  Aniense  respinge  con  386  yeti  contro  384:  la  sesta 
proposta  delle  leggi  Apuleio. 

Un  mormorio  vivo,  sordo,  prolungato  accolse  questo 
annuncio,  che  generò  qualche  speriinza  nei  patrizi;  e  recò, 
pel  momento,  un  po'  di  sconforto  alla  parte  popolare. 

Saturnino  sent'  quasi  mancarsi  le  forze  :  si  asciugò  con 
un  lem 00  deiia  iariclave  iì  sudore  che  gli  bagnava  il 
volto  e  provò  il  bisogno  di  appoggiarsi  allo  steccato. 
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—  La  tribù  Follia  —  gridò,  dopo  un'altro  squillo  di 
tromba,  un  altro  Banditore  —  lia  approvato  con]691  contro 
527  voti  la  sesta  proposta  delle  leggi  Apuleio. 

Poi  si  successero,  a  brevissimi  intervalli ,  altri  annunci  : 
la  Romilia,  la  Pupinia,  l'Orazia  e  la  Ve*^uria  avevano  ac- 
cettata la  proposta  a  grandissima  maggioianza  :  l'Emilia, 
la  Valeria  e  la  Yoltinia  a  debole  maggioranza.  La  CLiudia 
l'aveva  respinta  alla  maggioranza  di  un  solo  voto,  890 
contrari  e  889  favorevoli. 

Otto  tribù  avevano  accettata  la  proposta,  due  l'avevano 
respint  a. 

Ben  presto  fu  annunciato  clie  altre  sette  tribù  avevano 
accolta  la  legge. 

Poi  si  apprese  che  la  tribù  Popilia  aveva  accettata  la 
sesta  proposta  Apuleia  all'unanimità  di  2896  votanti. 

Applausi  fragorosi  risposero  a  questa  notizia  e  grida 
entusiasticìie  di:    Viva  la  Popilia! 

Saturnino  era  risorto  da  morte  a  vita  :  la  nuova  emo- 
zione aveva  accelerata  la  circolazione  del  sangue  nelle 
sue  vene  :  il  suo  volto  s'era  colorito  alquanto,  si  era  ani- 
mato :  i  suoi  ocelli  scintillavano  di  gioia:  sopra  dieciotto 
tribù,  delle  votazioni  delle  quali  già  conoscevasi  il  risul- 
tato, sedici  si  eran  chiarite  favorevoli  e  due  contrarie: 
sopra  diecisette  tribù,  di  cui  si  ignorava  ancora  il  voto, 
bastava  che  due  altre  sole  fossero  favorevoli  alla  sua  pro- 
posta, e  Saturnino,  in  qualsiasi  modo  avessero  votato  le 
altre  quindici,  aveva  vinto. 

La  tribù  Menenia  con  1017  suffragi  contrarli  e  1009 
favorevoli  ha  respinto  la  sesta  proposta  delle  leggi  Apuleio. 

La  Menenia  era  la  tribù  alla  quuie  appartenevano  Marca 
Scauro  e  Dione  Lavinio. 

Ma  la  Velina  e  l'Useiitina  avevano  approvata  la  legge 
a  grande  maggioranza. 

Generali  e  fragorosi  battimani  accolsero  questa  procla- 
mazione, e  l'assemblea  si  ruppe  come  per  incanto. 

Le  leggi  Apuleio  erano  ormai  approvate,  e  la    folla  si 
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>ciogl!eva  fra  gli  applausi  quasi  generali^  le  vociferazioni, 
lo  cong-ratulazioni,  i   commenti. 

I  Bandifori  continuarono  ad  annunciare  i  risultati  delle 
altre  votazioni  :  tutte  le  altre  quattordici  trlLù  aveano 
accetfato  la  sesta  proposta  delle  leggi  Apuleio:  le  quattro 
tribù  urbane  le  avevano  dato  quasi  ventimila  suffragi  fa- 
vorevoli e  appena  duemila  contrarli. 

I  Tubicinii    suonarono    le    trombo,   e    il  Console  Caio 
-  Mario  proclamò  ad  alta  voce  che  le  leggi  Apuleio  avevano 

forza  e  valore  di    plebisciti,  e  dichiarò  sciolta  l'Assemblea. 
Acclamazioni  entusiastiche  risuonarono  lungamente  pel 
Campo  Marzio. 

—  Viva  Mario!... 

—  Viva  Saturnino  ! 

Eran  questi  i  soli  gridi  che  uscissero  ormai  da  almeno 
trentamila  petti. 

II  sole  era  tramontato  del  tutto.  Furono  accese  perciò 
molte  fiaccole,  e  la  plebe,  pazza  di  gioia,  accompagnò  fra 
le  gè  nerali  acclamazioni  Mario  e  Saturnino  alle  loro  case. 

Fino  a  notte  alta,  turbe  di  popolo,  con  torcie  e  fiaccole, 
percorsero  le  principali  vie  della  città,  festeggiando  il 
trionfo  della  parte  plebea. 
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Scanro,  più  fortunato  d'Ai'cliimede,  trova,  non  uno,  ma 
due  punti  (rappoggio,  per  innalzare  la  potenza  del 
Senato. 


Il  trionfo  delle  leggi  Apuleio  ai  comizi  tributi  del  22 
marzo,  portò  al  colmo  l'ira  patrizia  e  fu  il  segnale  del- 
l'allarme fra  i  senatori. 

Tre  giorni  dopo  essi  si  radunarono  privatamente  nella 
casa  del  re  Sacrificolo,  che  era  la  residenza  del  pontefice 
Massimo.  In  apparenza  quella  riunione  doveva  avere  l'a- 
spetto di  un'assemblea  dei  varii  collegi  sacerdotali  dei 
Flamini,  dei  Settemviri  Epuloni,  dei  Decemviri  dei  libri 
Sibillini,  degli  Auguri,  dei  Salii,  dei  Feciali,  degli  Aru- 
spici, che  si  accoglievano  nella  regia  del  re  Sacrificolo  per 
discutere  sopra  importanti  argomenti  religiosi,  ma  in  realtà 
quella  riunione  non  era  che  una  congrega  di  nobili,  ac- 
colta colà  per  provvedere  alla  salvezza  del  patriziato.  E 
ciò  era  tanto  vero  che,  a  quella  assemblea  non  furono 
punto  invitati  quei  pochi  sacerdoti  che  appartenevano  al- 
i  ordine  pleoeo,  o  che  eran  noti  per  ie  loro  opinioni  de- 
mocratiche. 
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A  quella  riunione  presiedeva,  come  era  naturale,  il  pon- 
tefice Massimo,  Quinto  Mucio  Scevola,  uomo  venerando, 
che  aveva  varcato  i  settanta  anni,  e  a  cui  il  bianchissimo 
crine  e  il  volto  rugoso,  privo  affatto  di  barba,  davano 
aspetto  mite  e  maestoso  ad  un  tempo. 

I  patrizi  accolti  nella  casa  del  re  Sacrificolo  superavano 
i  duecento;  v'era  tutto  il  fiore  dell'aristocrazia,  tutro  quanto 
essa  aveva  di  più  sapiente,  di  più  dotto,  di  più  ricco,  di 
più  risoluto,  di  più  gagliardo  fra  le  sue  file.  Su  tutti  i 
volti  si  leggeva  scolpito  l'abbattimento,  lo  sconforto  e...  la 
paura. 

Le  leggi  votate  ai  comizi  tributi  avean  rialzato  l'audacia 
e  la  baldanza  della  parte  popolare.  Modo  di  eludere  queste 
leggi,  intralciandone  e  ritardandone  l'esecuzione,  non  v'era; 
conciosiachò  i  consoli  si  varrebbero  di  tutta  la  loro  au- 
torità per  farle  eseguire.  Gl'italiani,  che  avean  militato 
sotto  Caio  Mario  contro  i  Teutoni  e  i  Cimbri,  erano  ac- 
corsi ed  accorrevano  ogni  giorno  in  Roma  per  sostenere, 
quando  fosse  d'uopo,  con  le  armi  le  leggi  votate  al  Co- 
mizio. A  tutti  i  patrizi,  che  avevano  usurpato  arbitraria- 
mente terre  pubbliche  in  Africa  e  nella  Gallia,  converrebbe 
restituirle  ;  il  tesoro  pubblico,  ricchissimo  per  le  prede 
fatte  a  Tolosa  dal  console  Cepione,  sarebbe  esaurito  in 
vantaggio  della  plebe,  la  quale,  resa  indipendente  dai  pa- 
trizi, e  baldanzosa  per  la  riacquistata  indipendenza,  e  de- 
vota a  Mario,  a  Saturnino,  a  Glaucia,  per  antica  e  per 
nuova  riconoscenza,  eleggerebbe  consoli  di  parte  popolare 
e  tribuni  nemici  del  Senato,  la  cui  potenza,  in  due  o  tre 
anni  di  siffatto  governo,  sarebbe  completamente  anni- 
chilita. 

Tutte  queste  cose  considerarono  Scevola,  Scauro  e 
]\retello. 

Che  cosa  si  doveva  fare  ora?...  Come  opporsi  all'irrom- 
pente fiumana  della  tracotanza  popolare?...  Si  poteva  va- 
lersi della  torzi?...  No...  Dunque?...  Bisognava  adon^rare 
l'astuzia,  l'inganno,  la  frode...  tutte  le  armi  esser  buone 
per  \dncere...  specialmente  contro  simili  avversarli! 


266  SATURNINO 

Questo  fu  unanimamente  deciso.  E  per  principiare,  Scauro 
disse  che  prima  si  adoperasse  ogni  mezzo  per  impedire  al 
console  Caio  Mario  —  oscillan*-e  fra  la  volontà  di  favorire 
la  parte  plebea,  e  il  desiderio  di  mostrarsi  imparziale  e 
di  non  offendere  il  patriziato  —  di  prestare  il  giuramento 
richiesto  dalla  sesta  proposta  delle  leggi  Apuleie,  il  che 
avrebbe  dato  il  diritto  a  tutti  i  senatori  di  seguirne  l'e- 
sempio, non  giurando.  Quando  questo  tentativo  fallisse, 
quando  Caio  Mario  fosse  deciso  a  giurare  osservanza  alle 
leggi  Apuleie,  allora  Scauro  proponeva  che  tutti  i  sena- 
tori giurassero,  con  la  riserva  sottintesa  che  quel  giura- 
mento, estorto  con  la  violenza,  non  fosse  valido  e  non 
costringesse  nessuno  a  mantenerlo. 

Al  che  annui  Scevola,  la  cui  autorità  in  tale  materia 
come  pontefice  Massimo,  era  di  grandissimo  peso,  tanto 
che  tutti  aderirono  a  tale  partito,  tranne  Quinto  Cecilie 
Metello,  il  quale  vi  si  oppose  energicamente  e,  con  un  ca- 
loroso discorso,  provò  come  il  giuramento  fosse  sacrosanto 
impegno  che  si  contraeva  coi  ìTumi;  come  in  esso  non  si  po- 
tessero ammettere  né  reticenze,  ne  sottintesi,  né  restrizioni, 
e  quindi  dichiarò  che  o  egli  giurerebbe,  e  osserverebbe 
lealmente  e  scrupolosamente  il  suo  giuramento,  o,  stimando 
le  leggi  Apuleie  ingiuste  ed  esiziali,  come  di  fatto  le  sti- 
mava, egli  non  avrebbe  prestato  il  richiesto    giuramento. 

—  Ma  ti  acr'useranuo  come  nemico  del  popolo  e  ti  fa- 
ranno cacciare  in  esiho  !  —  gli  fu  gridato  da  tutte  le 
parti. 

—  E  io  andrò  in  esilio,  ma  per  gli  Dei,  non  offenderò 
i  ]^umi,  la  mia  dignità,  la  mia  coscienza  e  il  mio   onore. 

—  Ma  se  tutti  noi  faremo  altrettanto,  saremo  tutti 
espulsi  da  Roma^  e  i  nostri  nemici  rimarranno  padroni  del 
campo  e  noi  non  ci  rialzeremo  più  —  esclamò  Scauro, 
fra  le  approvazioni  generali. 

—  Avvenga  quel  che  può  avvenire,  io  non  farò  che 
quello  che  debbo.  Io  non  giurerò,  mi  crollasse  sulle  spalle 
il  mondo. 
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NÒ,  per  quanto  fosso  pregato  e  scongiurato  da  tutti  i 
più  influenti  patrizi,  esso  volle  piegarsi:  nondimeno  fu  de- 
cretato ad  uiiauiinità,  meno  Metello,  che,  se  non  si  poteva 
in  nessun  modo  evitare  il  giuramento,  si  giurerebbe. 

Poscia  fu  sta'jilito  che  ciascano  offrisse  una  grossa 
somma,  in  proporzione  del  suo  censo,  a  fiue  di  poter  cor- 
rompere i  più  facinorosi  della  parte  plebea,  traendoli  a 
quella  del  Senato  e  tenendoli  pronti  alle  stragi  e  alle  uc- 
cisioni pel  giorno  del   bisogno. 

E  così,  lì  per  lì,  furono  raccolti  quindici  milioni  di 
sesterzi. 

Da  ultimo  fu  deciso  si  affidasse  la  direzione  del  partito 
a  un  triumvirato,  con  assoluta  e  completa  autorità  di  fare 
e  disfare  tutto  ciò  che  stimasse  utile  per  la  salvezza  del 
ceto  patrizio  e  pel  bene  della  Repubblica. 

Il  triumvirato  fu  composto  di  Marco  Scauro,  di  Cecilio 
^letello  e  di  Mucio  Scevola.  Ma  avendo  Metello  rifiutato 
tale  incarico,  che  non  poteva  conciliarsi  con  le  sue  con- 
vinzioni, e  col  partito  che  si  era  deciso  irremovibilmente 
di  seguire,  gli  fu  sostituito  Cisio  Attilio  Serrano,  stato 
console  cinque  anni  avanti. 

Questo  era  stato  deciso  nella  riunione  dei  senatori  te- 
nutasi nella  regia  del  re  Sacrificolo. 

La  parte  popolare,  dal  canto  suo,  tronfia  per  la  vit- 
toria riportata,  mentre  si  espandeva  in  feste  ed  allegrezze, 
che  finivano  quasi  sempre  in  orgie  rumorose  alle  ostei'ie, 
andava  designando  i  magistrati  da  eleggersi  nell'  anno 
venturo.  I  nomi  che  incontravano  più  favore  per  l'elezione 
dei  nuovi  consoli  —  che  generalmente  facevasiiu  settembre 
—  erano  quelli  di  Caio  Flavio  Fimbria,  già  stato  console  con 
Mario  nel  049  e  di  Caio  Serviiio  Glaucia,  pretore  di  quel- 
l'anno. Saturnino  era  designato  ad  una  voce  per  la 
carica  di  Pretore  Urbano,  conseguita  la  quale,  egli  po- 
trebbe essere  proposto  per  console  nell'anno  successivo,  A 
Questore  Urbano  i  plebei  designavano  Caio  Mamilio  Li- 
xnetano,  a  Pretore  Peregrino  Caio    Sufeio  ;  a  tribuni  della 


208  Si.TURKI>'0 

plebe  Nerbano,  Druso,  Sulpicio  Rufo,  Marcio  Filippo, 
Aqu'lio  Amiternìno,  Labieno,  Deciano,  Cinna,  Irtulejo  e 
Valerio  Fiacco,  figlio  del  console  allora  in  esercizio.  Le 
preture,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  dovevano  essere  confe- 
rite a  Papìrio  Carbone  e  a  Domiz'o  Enobarbo. 

Frattanto  si  sollecitava  Caio  Mario  a  nominare  i  trium- 
viri per  la  divisione  delle  terre,  risultante  dalle  leggi 
Apuleio,  e  per  la  largizione  di  frumento  da  accordarsi  al 
popolo,  giusta  il  disposto  delle  leggi  stesse. 

E  Mario,  il  quale  era  divenuto  tepido,  oscillante,  im- 
IDacciato,  giacché  effettivamente  avrebbe  voluto  favorire 
il  popolo,  senza  dispiacere  ai  nobili,  nominò  i  triumviri 
per  la  Lirgìzione  del  frumento  nelle  persone  di  Caio  Ma- 
milio  Limetano,  Lucio  Cornelio  Cinna  e  Quinto  Sertorio, 
e  per  la  divisione  delle  terre  dei  Galli  Cisalpini  fra  i  suoi 
antichi  soldati,  scelse  a  triumviri  Saturnino  stesso,  Gneo 
Domizio  Enobarbo  e  Caio  Papirio  Carbone. 

Quindi,  pressato  da  Ciancia,  da  Saturnino,  da  Sufeio  e 
da  tutti  i  principali  personaggi  della  parte  popolare,  con- 
vocò pei  giorno  quinto  avanti  le  calende  di  aprile  (27 
marzo)  il  Senato  nella  Curia  Ostiliaper  procedere  al  giu- 
ramento che,  secondo  le  leggi  Apule'e,  approvate  dal  po- 
■*  polo,  i  senatori  dovevan  prestare,  entro  cinque  giorni  dal- 
l'approvazione delle  leggi  stesse. 

All'alba  del  27  marzo  adunque  v'era  nel  Comizio  e  nel 
Foro  gran  folla  di  cittadini,  che  si  stipavano  più  special- 
mente sull'ingresso  della  Curia  Ostilia.  Ivi  Caio  Mario  e 
Yalerio  Fiacco  Consoli,  circondati  dai  Littori  e  dai  loro 
numerosifisimi  amici,  stavano  attendendo  l'ora  di  aprire  la 
seduta.  Molti  Senatori  si  aggiravano,  seguiti  dai  loro  clienti, 
nel  Comizio,  e  discutevano  sul  da  farsi.  L'idea  della  re- 
sistenza, tanto  caldeggiata  da  Metello,  era  stata  abbando- 
nata. Fra  quei  trecento  Senatori,  che  avean  quasi  tutti 
sostenuto  le  Preture  e  il  Consolato,  che  avean  combattuto 
tutti  per  anni  ed  anni  contro  i  nemici  della  patria,  e  molti 
dei  quali  avevano  anche  trionfato,  mancava  ora  il  coraggio 
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di  affrontare  l'ira  popolare  :  conciosiachò  fra  quei  trenta 
0  quarantamila  cittadini  che  si  aggiravano  pel  Foro,  pel 
Comizo  e  nelle  loro  adiacenze,  si  vedessero  dondolarsi, 
in  aspetto  sbadato  e  svogliato,  ma  con  cipiglio  fiero  e 
minaccioso  in  quella  loro  affettata  noncuranza,  e  certi 
manipoli,  certi  gruppi,  certe  coorti  di  uomini  armati,  pronti 
a  qualunque  strage,  al  primo  segnale  che  la   provocasse. 

Il  rimescolamento,  il  via  vai,  il  movimento  di  quella 
folla  cresceva  ad  ogni  istante;  e  ad  ogni  istante  si  faceva 
maggiore,  più  alto,  più  confuso,  generale  ed  assordante 
il  chiacchierio  di  quelle  trenta  o  quarantamila  bocche. 

Alla  fine  i  Consoli  entrarono  nella  Curia  e  ve  li  se- 
guirono a  due,  a  tre,  a  sei  i  Senatori,  che  si  aggiravano 
davanti  all'ingresso  della  Curia  stessa. 

Salviano,  Capitone,  l'oste  Licinio  Tibuzio,  e  i  più  faci- 
norosi fra  i  loro  amici,  si  strinsero  tosto  intorno  al  portico 
della  Curia,  facendosi  centro  di  una  folla  irrequieta,  mi- 
nacciosa, brontolona,  il  cui  vociare  tumultuoso  giungeva 
fin  nell'interno  dell'edificio  a  mantenere  in  un  timore  as- 
sai salutare;  per  la  causa  del  popolo,  i  padri  coscritti. 

—  Pel  tridente  di  Nettuno  !  —  gridava  sguaiatamente 
quel  bravaccio  di  Gneo  Salviano,  incrociando  le  braccia 
sul  petto  —  voglio  un  poco  vedere  se  una  volta  sola  in 
questa  luridissima  Roma  si  farà  la  giustizia  e  si  osserve- 
ranno le  leggi  ! 

■ —  Eh!  —  rispose  ad  alta  voce  con  sorriso  di  scherno 
Licinio  Tibuzio  —  la  è  amara  a  trangugiare  questa  cer- 
vogia I 

—  Ma  ti  assicuro  io,  per  la  folgore  del   sommo    Giov 
—  urlò  Lucio  Capitone  —  che  e'  la  berranno  tutta,    per 
amara  che  la  sia,  questi  buoni  padri  coscritti  !  Oh  hanno 
a  giurare,  per  Marte  Ultore  !... 

—  Oh  se  hanno  a  giurare!  —  soggiunse  Salviano. 

—  Hanno  a  giurare!...  Hanno  a  giurare!  —  gridarono 
molte  voci. 

—  Giureranno!...  giureranno!  —  esclamarono  molte 
altre. 
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—  La  ^eggQ  lia  ad  essere  uguale  per  tutti,  pei  patrizi 
come  per  la  plebe! 

Nell'interno  della  Curia  frattanto,  ad  onta  di  quel  vo- 
ciare minaccioso  die  udivasi  al  di  fuori,  Metello  aveva 
preso  a  parlare  ed  esortava  i  Padri  a  non  prestare  il  ri- 
chiesto giuramento.  Egli  procurò  di  provare  come  le  leggi 
Apuleie  fossero  nulle  per  due  gravissimi  vizi  di  forma, 
nei  quali  si  era  incorso  nel  vo*^arle.  Nulle  perchè  aveva 
tuonato  durante  il  Comizio,  e  nondimeno  si  era  continuato 
a  discutere  e  a  votare;  nulle  perchè  non  si  era  tenuto 
nessun  calcolo  del  veto  opposto  da  tre  dei  dieci  Tribuni 
della  plebe. 

A  questa  sentenza  sì  accostarono  molti  Senatori  e  vol- 
sero preghiere  al  Console  Caio  Mario,  che  comandava  in 
quel  mese,  perchè  egli  volesse  conservare  il  prestigio  e 
la  maestà  delle  Leggi,  rifiutandosi  a  prestare  quel  giu- 
ramento. 

A  Caio  Mario,  in  tutto  quel  tramestìo  di  intrighi,  di 
frodi  e  di  avvolgimenti  legali,  eran  venuti  meno  il  suo 
ardimento  e  la  sua  energia.  Egli  si  trovava  in  quei  vi- 
luppi siccome  pulcino  nella  stoppa:  egli  voleva  giurare 
l'osservanza  delle  leggi,  ma  non  voleva  nel  tempo  stesso 
sembrare  parziale  verso  la  plebe  e  ostile  al  fenato. 

Intanto  dunque  che  Ecauio,  Scevola,  Sillano,  Crasso,  Ser- 
vano, Catulo  e  Antonio  parlavano  successivamente,  ecci- 
tandolo tutti  a  rifiutare  il  giuramento,  egli  volgendo  e 
rivolgendo  in  mente  quella  matassa,  ne  pensò  una,  che 
a  lui  parve  la  più  furba  e  sapiente  scappatoia  che  si  po- 
tesse immaginare. 

—  Padri  coscritti  —  egli  disse  —  non  sarà  mai  detto 
che  Celio  Mario  Console  sia  venuto  meno  al  rispetto  do- 
vuto alle  Leggi.  Ora,  tanto  il  dare  come  il  rifiutare  il 
giuramento  imposto  dalle  Leggi  Apuleie  potrebbe  esser 
cosa  illegale;  giacche  da  una  parte  si  grida  che  esse  sono 
irrite  e  nulle,  dall'altra  sì  afferma  che  esse  sono  valide  e 
legittime.  Io  dunque  sono  venuto  in  questa  sentenza.    Io 
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per  me,  che  non  sono  ne  augure,  nò  sacerdote,  io  che 
fui  Tribuno  della  plebe  e  che  sempre  ne  ebbi  a  cuore  gli 
inlercssi,  io  che  plebeo  sono  e  soldato  e  alle  aperte  pu- 
gne e  agli  aperti  perigli  delle  battaglie  assuefatto,  non 
alle  restrizioni,  ai  sottintesi,  agli  infingimenti  delle  politiche 
fraudi,  io  mi  recherò,  in  questo  istante  stesso,  al  Tempio 
del  divo  Re  Saturno,  e  giurerò  osservanza  alle  Leggi 
Apuleie,  se   esse  sono  valide  (1). 

Mormorii  di  approvazione  per  parto  dei  più  paurosi, 
ai  quali  piaceva  quella  scappatoia,  bisbigli  di  disappro- 
vazioni dal  lato  dei  Tribuni  della  plebe  e  dei  Senatori 
più  coraggiosi,  a  cui  quella  mezza  misura  non  talentava, 
accolsero  le  parole  di  Caio  Mario,  il  quale,  alzatosi,  non- 
dimeno, uscì  dalla  Curia,  seguito  da  tutti  i  Senatori,  e  si 
avviò,  preceduto  dai  Littori,  al  vicino  Tempio  di  Saturno, 
gridando: 

—  Al  tempio  di  Saturno:  a  prestare  il  giuramento! 
Tutto  il  popolo,  che  si  affollava  nel  Comizio  e  nel  Foro, 

trasse  dietro  al  console  e  ai  padri. 

Giunto  nel  tempio,  Caio  Mario  con  voce  ferma  e  ga- 
gliarda disse  : 

—  Io,  Caio  Mario  Nepote,  Console  per  la  sesta  volta, 
giuro,  qui,  nella  casa  del  sommo  Dio  Saturno,  lui  chia- 
mando in  testimonio  della  lealtà  del  mio  giuramento  e 
l'onnipotente  Giove  e  Marte  e  Apollo  e  il  Padre  Quirino 
e  tutti  gl'Iddii  Protettori  di  quest'alma  Roma,  e  le  Deità 
tutte  celesti  ed  infernali,  giuro  che  osserverò  fedelmente 
le  J^eggi  Apuleie,  divenute  plebiscito  pel  voto  delle  tren- 
tacinque  Tribù    del   Popolo   Romano  dei    Quiriti    se   esse 

uno  valide.  — 

Dopo  di  che  si  cominciò  l'appello  nominale  dei  Sena- 
fori.  E  primo  giurò  l'altro  Console  Valerio  Fiacco,  poscia 
il  Principe  del  Senato  ^Marco  Emilio  Seauro,  e  quindi,  ad 
uno  ad  uno,  tutti  i  Senatori.  Ma    quando   fu   chiamato  a 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Caio  Mario. 
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nome  Quinto  Cecilio  Metello  Numidico,  l'onesto  vecchio  si 
avanzò  avanti  all'ara  e,  con  voce  ferma  e  solenne,  disse: 

—  Io,  Quinto  Cecilio  Metello  Numidico,  stimando  le 
Leggi  Apuleio  ingiuste,  esiziali,  irrite  e  nulle,  perchè 
votate  contro  le  forme  che  regolano  la  validità  dei  ple- 
bisciti, dichiaro  che  non  darò  mai  questo  giuramento. 

Un  formidabile  mormorio  tenne  dietro  a  questa  di- 
chiarazione, contro  la  quale  sursero  voci  di  disapprova- 
zione e  di  minaccia,  da  prima  alquanto  contenute  dalla 
santità  del  luogo,  poscia  divenute  alte  e  generali  in 
guisa  che,  sparsasene  in  un  baleno  la  notizia  fra  la 
gente  accalcata  al  di  fuori  del  tempio,  s'udiron  tosto 
urla  e  imprecazioni  furiose  da  tutte  le   parti. 

—  Metello  è  nemico  del  popolo!... 

—  Gli  si  tolga  l'acqua  e  il  fuoco!... 

—  Si  uccida  !... 

—  Si  dia  un  esempio!... 

—  Morte  a  Metello  !...  Morte  a  Metello  !...  Morte  a 
Metello  !... 

Saturnino,  dall'uscio  del  tempio ,  gridò  ad  altissima 
voce: 

—  Silenzio!...  in  nome  degli  Dei!...  Silenzio!...  Ascol- 
tatemi !... 

—  Silenzio  !...  silenzio  !...  parla  Saturnino  !...  l'inclito 
Saturnino!...  lasciate  favellare  l'amico  del  popolo!...  — 
si  gridò  da  tutte  le  parti. 

Kistabilitosi  il  silenzio.  Saturnino,  con  voce  salda  e  in- 
dignata, rivolto  verso  i  plebei,  disse. 

—  Morte  a  nessuno!  Pei  vostri  Iddii  che  non  vi  si 
abbia  a  udire  a  gridare  altro  che  morte  a  questo  e  morte 
a  quello?!...  Finiamola  una  volta  con  queste  voci  furi- 
bonde e  sediziose!...  Lasciamo  le  minacele  e  le  violenze 
e  gli  agguati  e  i  tradimenti  ai  patrizi!...  Queste  sono 
armi  ed  arti  loro,  non  nostre,  questi  sono  mezzi  di  cui 
essi  si  servono  non  noi,  non  il  popolo,  non  la  onesta 
plebe:  essa  deve  vincere  con  le  leggi,  non  con  gli  omi- 
cidi !... 


CAPITOLO   DECIMO  2TS 

—  Bene?...  bravo!.,.  Io,  Saturnino!...  viva  Saturnino!... 
ha  ragiono  Saturnino... 

—  Gli  omicitli  sono  il  segreto  dello  vittorie  dei  pa- 
trizi :  essi  lo  han  provato  con  Scipione  Nasica  assassino 
di  Tiberio,  con  Lucio  Opimio  assassino  di  Caio  Gracco  !..► 

Applausi  fragorosi,  frenetici,  incessanti. 

—  Noi  combattiamo  con  leggi.  E  io,  Lucio  Apuleio 
Saturnino,  tribuno  della  plebe,  per  la  seconda  volta,  mi 
volgo  a  te,  Quinto  Cecilio  Metello  [Numidico  o  ti  chia- 
mo nemico  del  popolo  di  Roma.  E,  valendomi  dello  fa- 
coltà che  mi  accorda  la  legge,  to  cito  a  comparirò,  fra 
tre  nundine,  innanzi  alle  trentacinque  tribù  del  popolo 
romano  dei  quiriti  nel  Campo  Marzio,  per  sentirti  con- 
dannare alla  privazione  dell'acqua  e  del  fuoco,  siccome 
nemico  del  popolo  romano  e  della  Repubblica. 

Applausi  fragorosi  accolsero  le  parole  del  tribuno,  a 
cui,  ristabilitosi  il  silenzio,  Metello  rispose  : 

—  Io  non  mi  ribello,  ma  mi  sottometto  alle  leggi , 
quando  esse  sono  legittimo  e  giuste  ;  stimo  che  le  ine 
siano  ingiuste,  nequitoso  e  nulle,  e  non  posso  giurare  di 
osservarle  lealmente.  Ma,  sicuro  come  sono  che,  col  vento 
procelloso  spirante  in  questi  tempi  calamitosi  nei  comizi, 
sarei  condannato  all'esilio,  fino  da  ora  dichiaro  solenne- 
monto  che  domani  mi  partirò  da  Roma,  andandomene 
esule  volontario  in  Grecia,  donde  non  tornerò  che  quando, 
rinsavita  la  plebe,  e  tornato  in  onore  l'impero  delle  vere 
leggi  degli  avi,  io  sarò  richiamato  dal  popolo. 

Queste  parole  sollevarono  grande  rumore  dentro  e 
fuori  del  tempio:  quotato  il  quale,  si  continuò  l'appello 
nominale,  e  tutti  i  senatori,  che  ancora  non  avean  giu- 
rato, impauriti,  prestarono  il  richiesto  giuramento. 

Dopo  di  che  Caio  Mario  dichiarò  sciolta  l'assemblea. 

Nell'uscire  dal  tempio  di  Saturno,  quasi  lutti  i  Sena- 
tori si  strinsero  attorno  a  Metello,  procurando  dissiia- 
derlo  dalla  presa  risoluzione,  confortandolo  ad  affronmre 
il  giudizio  delle  tribù,  che  essi  si  sarebbero  tutti  adope- 
rati a  far  riuscire  a  lui  favorevole.  18 
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Ma  Metello  non  volle  ascoltare  alcuna  persuasione,  o 
il  giorno  appresso,  accompagnato  onorevolmente  da  grande 
numero  di  senatori,  di  cittadini  e  di  clienti  ;  e  traver- 
sando una  folla  di  plebei  sdegnosi,  mormoranti  e  im- 
precanti a  lui  e  alla  stirpe  sua,  uscì  dì  Roma ,  dirigen- 
dosi a  Brindisij'^per  quindi  far  vela  alla  volta  della  Grecia. 

Il  giorno  ottavo  avanti  le  calende  di  maggio  (23  a- 
prile)  trentadue  tribù,  su  trentaciuque,  condannavano,  nel 
Campo  Marzio,  l'assente  Quinto  Cecilie  Metello  Numidico 
all'interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco  a  400  miglia  al- 
l'intorno di  Roma  e  al  pagamento  della  multa  di  venti 
talenti  (98,590  lire  circa). 

Il  volontario  esilio  di  Metello,  cangiato  ora  in  con- 
danna legale,  inebriò  di  gioia  tutta  la  parte  popolare, 
ma  pili  specialmente  Caio  Mario  e  Apuleio  Saturnino, 
che  odiavano  a  morte  quel  loro  mortale  nemico. 

Ma  se  la  condanna  di  Metello  allietò  il  partito  demo- 
cratico, invelenì  piìi  cbe  mai  la  fazione  oligarchica  ,  la 
quale,  guidata  da  quell'abilissimo  uomo  che  era  Marco 
Scauro,  e  disponendo  di  potentissimi  mezzi,  lavorava  se- 
gretamente e  indefessamente  a  intralciare  l'attuazione  delle 
Leggi  Apuleie,  a  impedirne  i  buoni  effetti,  a  renderne 
frustanei  gl'intendimenti. 

Sotto  quel  suo  aspetto  di  cortesia,  di  bonarietà,  di  mi- 
tezza, Marco  Scauro  ascondeva  un  ingegno  perspicacis- 
simo, una  profonda  astuzia,  una  abilità  politica  gran- 
dissima. 

Queste  qualità,  che  avean  fatto  Scauro  degno  di  esser 
nominato  principe  del  Senato,  eran  tanto  note  nel  suo 
partito,  che,  quantunque  Scevola  e  Serrano  fossero  stati 
nominati  a  far  parte  del  Triumvirato  secreto  della  fazione 
oligarchica,  pur  tuttavv.'a  tutti  i  nobili  guardavano 
Scauro,  come  a  loro  capo;  e  gli  stessi  Scevola  e  Serrano 
andavano  a  lui  più  che  per  discutere,  per  riceverne  or- 
dini ed  eseguirli  ;  tanta  era  la  fiducia  che  quei  duo  uo- 
mini illustri  riponevano  in  esso! 
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Scauro  adunque,  nella  quiete  della  sua  biblioteca,  aveva 
escogitato  ima  quantità  di  partiti,  ciascuno  dei  quali 
conduceva  allo  scopo  desiderato,  alla  ruina  di  Saturnino 
e  di  Glaucia  o,  magari,  quando  divenisse  possibile,  a 
quella  anche  del  Console  Mario. 

Egli  aveva  esaminato  tutte  le  ipotesi,  aveva  intrave- 
dute tutte  le  probabilità,  aveva  calcolate  tutte  le  possibili 
contingenze,  e  aveva  già  preso  un  numero  di  disposi- 
zioni che  gli  assicurassero,  in  date  circostanze ,  favo- 
revoli appoggi  per  conseguire  la  vittoria.  Alcuni  dei  piìi 
noti  facinorosi  fra  i  plebei  erano  stati  comprati,  affin- 
chè, fingendosi  sempre  turbolenti  e  fanatici  sostenitori 
della  parte  popolare,  fossero  pronti  ad  adempire  in  tutto 
e  per  tutto  gli  ordini  di  Scauro.  Fra  costoro  ora  l'oste 
Licinio  Tilmzio,  il  quale,  per  cinquantamila  sesterzi  — 
che  per  lui  rappresentavano  l' opulenza  addirittura  — 
si  era  venduto  anima  e  corpo  a  Marco  Scauro,  il  qiiale  non 
gli  aveva  dato  che  diecimiUi  sesterzi  in  acconto,  volendo 
ussicurarsene  la  fedeltà,  col  ritenere  presso  di  so  la  mag- 
gior parte  del  premio  promesso. 

Scauro  inoltre  aveva  incaricato  il  popolano  di  procu- 
rare di  corrompere  abilmente  Lucio  Capitone,  Gneo 
Salviano  ed  altri  capi  dei  manipoli  plebei,  promettendo 
loro,  all'uopo,  grosse  somme,  senza  che  si  potesse  sospet- 
tare mai  da  che  parte  provenissero. 

—  Se  tu  riesci  a  condurre  dalla  nostra  costoro  — 
aveva  detto  Scauro  a  Tibuzio  —  io  ti  regalerò  altri 
trentamila  sesterzi. 

Otto  giorni  dopo  che  era  stata  pronunciata  ai  comizi 
tributi  la  condanna  di  Metello,  Scauro  se  ne  stava  nella 
sua  biblioteca,  dove  aveva  ricevuto  già  varii  suoi  clienti 
e  diversi  patiiz.i  ed  amici,  quando  vi  entrò  sua  figlia. 

Emilia,  nei  tre  mesi  corsi  dal  giorno  in  cui  suo  padre 
l'aveva  offerta  in  sposa  a  Saturnino,  era  molto  cambiata. 
Gracile  di  temperamento  già  era  per  natura  e  di  fibra 
debole  :  le  ansie,  i  dolori,  i  terrori  provati,  durante  quelle 
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pubbliche  lotte,  in  cui  era  sempre  in  forse  la  vita  del  suo 
diletto  Saturnino,  ne  avevano  affranta  la  salute  e  abbat- 
tute le  forze. 

Emilia  era  sempre  quella  snella  e  flessuosa  fiineiulla 
dalla  personcina  leggiadra  e  perfettissimamente  delineata, 
ma  era  assai  dimagrata.  Il  suo  volto  era  più  pallido  assai 
che  per  lo  passato  non  fosse,  i  suoi  due  occliioni,  neri 
neri,  eran  circondati  di  profondi  e  lividi  cerchi,  e  le  sue 
labbra,  già  così  fresche  e  purpuree,  erano  divenute  pap- 
nazze  ed  alquanto  avvizzite.  Da  tutta  la  fisonomia  di  Emilia 
apparivano  evidenti  le  sue  sofferenze  fisiche  e  morali  e 
l'opera  devastatrice  del  fuoco,  onde  ardevano  le  sue  vene, 
aveva  scolpito  su  quel  volto,  dianzi  rigoglioso,  ridente  e 
giovanile,  i  solchi  incancellabili  dei  patimenti   dell'animo. 

E  non  che  Emilia  fosse  per  questo  divenuta  men  bella, 
che  anzi,  così  sofferente,  ella  sembrava  piiì  avvenente, 
più  eterea,  più  vaporosa,  più  affascinante  ed  incan- 
tevole. 

Essa  aveva  potuto^  malgrado  la  rigorosa  sorveglianza 
paterna,  ricevere  spesse  volte,  in  quei  tre  mesi,  il  suo 
amante  nella  nota  cameretta  di  Efimisia.  I  suoi  baci,  le 
sue  carezze,  le  notti  trascorse  fra  le  braccia  di  lui  erano 
state  sollievo  potentissimo  alle  sofferenze  della  giovinetta, 
e  sostegno  alla  sua  fede  e  raggio  delle  sue  speranze...  ma 
troppo  tempo  le  rimaneva  a  trascorrere  fra  le  ansie  e  i 
timori  e  la  melanconia,  perchè  la  sua  salute  non  ne  avesse 
ad  essere  scossa. 

Il  padre  aveva  tentato  varie  volte,  ora  con  le  buone 
maniere,  ora  con  le  minacele,  di  indurla  ad  andarne  sposa  al 
giovine  Quinto  Cecilie  Metello:  ma  essa,  irremovibile,  ras- 
segnata, eppur  dolce  negli  atti  e  nelle  parole  sommessa,, 
aveva  sempre  risposto  al  genitore;  che  essa  lo  adorava 
come  Nume,  e  come  Nume  lo  rispettava,  che  era  pronta 
ad  obbedire  ad  ogni  suo  volere,  che  avrebbe  dato  la  vita 
volontieri  per  lui,  che  in  tutto  le  sarebbe  stata  ossequente, 
tranne  che    in    quella    sola   cosa;    le  perdonasse,    avesse 
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iiompassiono  di  lei,  non  la  maledicesse:  essa  amava  Sa- 
turnino sopra  ogni  cosa  al  mondo,  più  del  padre,  piìi  dei 
Numi^  più  di  so  stessa:  aver  deciso,  essere  immutabile 
nei  suoi  propositi:  non  sarebbe  sposa  d'altri  che  di  Sa- 
turnino, cui  appartenevano  irrevocabilmente  i  palpiti  del 
suo  cuore,  i  suoi  pensieri,  tutta  intera  la  sua  vita. 

—  Dunque?  —  disse  Scauro  allorcliò  vide  apparire  nella 
biblioteca  Emilia,  che  egli  aveva  fatto  chiamare. 

—  Dunque,  padre  mio?  —  domandò,  alla  sua  volta  e 
con  voce  dolcissima.. la  giovinetta. 

—  Hai  meditato?...  Hai  risoluto?... 

—  Padre  mio!...  padre  mio!...  —  rispose  in  atto  sup- 
plichevole la  fanciulla;  —  io  ti  chieggo  perdono  anche  una 
volta,  ma,  credimi,  non  posso,  non  posso  obbedirti. 

Emilia  rimase  col  volto  chino  ed  abbattuto,  e  con  le 
mani  congiunte  e  le  braccia  distese  lungo  la  persona. 

Scauro  si  alzò,  passeggiò  alquanto  e  a  passi  lenti  per 
la  biblioreca,  emise  due  o  tre  sospiri  lunghi  e  profondi 
quali  gemiti,  poscia  si  fermò  presso  Emilia  e  le  disse  sot- 
tovoce e  strisciando  sulle  sue  parole  : 

—  Dunque  tu  sei  nata  per  l'obbrobrio  della  mia  casa?... 
Dunque  ribelle  vivrai  ai  voleri  paterni  per  tutta  la  tua 
vita  ?...  A  me  dunque,  cui  unica  prole  femminile  tu  sei, 
a  me,  che  teneramente  ti  ho  amata  sempre,  carezzando 
nel  tuo  volto  e  nei  tuoi  occhi  l'immagine  della  amatissima 
madre  tua,  a  me  sarà  dunque  necessario  adoperare  tutto 
il  rigore  della  mia  paterna  autorità?... 

E  tacque  un  istante:  poscia,  con  voce  affievolita  dall'e- 
mozione, soggiunse  : 

—  Dei  tuoi  fratelli,  uno  milita  in  Spagna,  l'altro  in 
Asia;  tu  sarai  tratta  in  fondo  agli  ergastoli  della  mia  villa 
Tiburtina,  e,  oltre  al  dolore  di  dover  punire  la  sua  figliuola, 
a  questo  povero  vecchio  toccherà  anche  l'altro  di  trovarsi 
solo,  senza  le  carezze  dei  figli,  nelle  estreme  ore  della  sua 
vecchiezza! 

Fu  intenerita  Emilia  da  queste  parole  del  padre,  e  slan- 
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ciandoglisi  al  collo,  con  ìmpeto  subitaneo  di  affetto,  si  dette 
a  baciarlo,  a  carezzarlo,  senza  parlare,  e  a  innondare  il 
volto  di  lui  delle  sue  lagrime. 

Padre  e  figlia  stettero  a  lungo  abbracciati  in  quella  guisa, 
silenziosamente  baciandosi  a  vicenda  e  confondendo  il  pro- 
prio pianto. 

Scauro,  alla  fine,  con  i  piìi  dolci  nomi  appellando  la 
figliuola,  e  pregandola  instantemente,  le  disse  che  egli  la 
scongiurava  di  andarne  sposa  a  Metello;  la  sua  insensata 
passione  per  quel  ribaldo  di  Saturnino  esser  fuoco  fatuo 
e  momentaneo,  cbe  svanirebbe  fra  le  carezze  di  un  gio- 
vine bello,  valoroso,  mansueto,  gentile,  quale  era  Me- 
tello- 
Ma  Emilia  non  lo  lasciò  proseguire  e,  lagrimando  dirot- 
tamente e  chiedendogli  nuovamente  perdono,  gli  giurò  di 
nuovo  che  essa  non  sarebbe  d'altri  che  di  Saturnino,  il 
quale  non  era  un  ribaldo;  ma  sì  il  più  bello,  il  più  prode, 
il  più  magnanimo  fra  i  giovani  patrizi  romani,  l'anima  più 
nobile  e  virtuosa.... 

Infuriò  allora  Marco  Scauro  e,  interrompendo  con  pa- 
role minacciose  e  sdegnatissime  i  detti  di  Emilia,  la  ri- 
buttò da  se  con  grand'impeto  e,  con  voce  soffocata  dal- 
l'ira, esclamò  : 

—  Non  più  tenerezze...  per  Diana  Aventina!...  non  più 
baci...  non  più  preghiere...  Per  gli  Dei!...  ora  in  me  tu 
non  troverai  più  che  il  tuo  giudice...  Questa  sera,  sotto 
buona  scorta,  partirai  alla  volta  di  Tivoli...  e  là,  come 
conviensi  a  figlia  ribelle  al  padre,  a  fanciulla  che  disonora 
la  propria  stirpe,  sarai  trattata. 

Emilia  si  era  coperta  il  volto  con  le  mani  e  singhioz- 
zava. 

—  Esci  di  qui,  figlia  nequitosissima...  toglimiti  din- 
nanzi... o  per  Griove  Custode  io  perderò  il  senno  e  ti  uc- 
ciderò con  le  mie  mani. 

E,  avvicinatosi  all'uscio  della  biblioteca,  gridò  verso  il 
tablino  : 
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—  Olii...  r  Atrieiise!...  venga  tosto  l' Atriense...  per 
gli  Dei! 

Corse  affannoso  l'Atriense. 

— •  Conduci  nelle  sue  camere  costei  —  gli  disse  impe- 
riosamente Scauro  —  fa  die  si  appavecohi  per  la  par- 
tenza. L'accompagni  la  sola  Efimisia  e,  fra  due  ore,  entro 
un  cocchio  da  A'iaggio  (curnda),  scortata  da  te,  e  da  buon 
nerbo  di  servi  armati  e  di  gladiatori,  sia  tradotta  alla 
mia  villa  Tiburtina.  Fra  un'ora  tu  torna  qui  a  prendere 
una  mia   epistola  pel  maggiordomo  della  villa. 

Emilia  usci  singhiozzando,  seguita  dall'Atriense! 

Scauro,  udendo  i  singulti  di  sua  figlia  che  si  allonta- 
nava, provò  un  nuovo  impeto  di  tenerezza,  fece  due  passi 
precipitoso  verso  l'uscio,  come  per  richiamare  e  per  riab- 
bracciare Emilia...  poi  si  rattenne,  portò  arabo  le  mani 
sotto  il  cuore,  come  a  contenerne  i  battiti  furiosi,  e  sì 
dette  a  passeggiare  in  silenzio  per  la  sala. 

E  passeggiò  lungamente,  ora  con  passo  convulso  e  con- 
citato, ora  lentamente:  sospirò  profondamente  più  volte: 
mormorò,  di  quando  in  quando,  parole  inintelligibili,  poi 
fece  l'atto  risoluto  di  chi  ha  preso  una  decisione  e  si  as- 
sise avanti  al  tavolo,  dicendo,  sottovoce  e  come  ragionando 
fra  se  stesso  : 

—  E  necessario!... 

E  si  pose  a  scrivere. 

Erano  trascorsi  appena  cinque  minuti  da  che  egli  era 
intento  a  quella  bisogna,  quando  un  cubiculario  si  pre- 
sentò reverente  sull'uscio,  annunciando  a  Marco  Scauro 
che  l'anteambulo  di  una  dama  romana  desiderava  par- 
largli. 

—  L'anteambulo  di  una  dama?...  E  chi  è  costei?..  E 
che  vuole  costui  ?...  —  domandò  Scauro  come  se  parlasse 
con  sé  stesso. 

Poi,  dopo  aver  riflettuto  un  istante,  disse  al  servo: 

—  Aspetti  nel  tablino  questo  anteambulo. 

Il  servo  si  inchinò  ed  uscì;  Scauro  continuò  ascrivere. 
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Dopo  pochi  istanti  arrotolò  la  lettera,  vi  pose  i  sug- 
gelli e  la  lasciò  sul  tavolo:  surse  e  usci  dalla  biblioteca 
nel  fablino. 

L'anteambulo  si  cbinò  profondamente  dinanzi  a  Scauro, 
dicendo  : 

—  Salve,  illustre  ed  inclito  Scauro.  La  mia  signora  ti 
invia  questa  epistola. 

E  gli  porse  una  tavoletta. 
Marco  Scauro  la  prese,  e  lesse: 

»  All'inclito  Marco  Emilio  Scauro, 
«  Principe  del  Senato  Eomano 
.  »  Fulvia 
«  invia  salute. 

a  Gravissimo  affare  che  riguarda  da  vicino  il  Senato,  e 
la  salute  di  Roma  e  della  Repubblica,  rende  indispensabile 
un  colloquio  fra  noi.  Vuoi  tu  udirmi  subito  ?.,.  È  cosa 
che  urge. 

u  Attendo,  nell'alto  del  vico  Ramnense,  una  tua  risposta, 
a  mezzo  del  mio  anteambulo. 

tt  Conservati  sano  per  la  salute  di  Roma. 

j»  Fulvia,  n 

Alle  prime  parole  di  questa  inattesa  epistola  il  volto  di 
Scauro  si  era  abbuiato  :  quando  ebbe  finito  di  leggere, 
stette  lunga  pezza  pensoso,  poi  si  scosse  e  disse  all'ante- 
ambulo  : 

—  Va  tosto  e  di' alla  tua  padrona  che  l'attendo. 
Mezz'ora    dopo    Fulvia    trovavasi    nella    Biblioteca    di 

Marco  Scauro  e,  mentre  sedeva  sopra   una    poltrona,   di- 
ceva ! 

—  Ti  avrà  recato,  senza  dubbio,  meraviglia  la  mia  let- 
tera? Eh!,.,  via,  non  negarlo  per  cortesia...  So  quanto 
sia  triste  l'opinione  che  tu  hai  di  me,  e  so  quanto  poco 
gradita  ti  possa  riuscire  una  mia  visita...  Ma  infine...  non 
si  tratta  ne  di  me,  ne  di  te...    si   tratta  della  causa  pa- 
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•  trizia,  della  causa  nostra...  perchè  anche  io  —  e  tu  lo 
Sai  —  discendo  da  antica  e  nobile  stirpe,  e  sento  tutto  l'or- 
goglio della  mia  schiatta. 

Scauro  si  scusò  con  belle  parole,  procurando  di  per- 
suadere Fulvia  che  era  dessa  che  aveva  mala  opinione 
di  lui,  non  egli  di  lei. 

—  Grazie  ti  rendo  delle  tue  cortesie  —  disse  Fulvia 
interrompendo  Scauro  —  ma  permettimi  che  io  entri  su- 
bito a  discorrer  dei  fatti  che    qui  ci  hanno  riuniti. 

—  Ti  sarò  grato  anzi  se  vorrai  dirmi  subito  di  che  si 
tratta. 

—  Prima  di  tutto  intendo  di  concorrere  anche  io  con 
un'offerta  di  denaro  al  trionfo  della  causa  patrizia. 

Marco  Scauro  atteggiò  il  volto  a  meraviglia,  ad  interro- 
gazione, a  diffidenza. 

—  So  tutto,  illustre  Scauro,  e  conosco,  più  che  tu  non 
creda,  i  disegni  tuoi  e  dei  tuoi  amici,  alcuni  dei  quali 
sono  anche  i  miei.  Io  dunque  offro  cinquecentomila  se- 
sterzi per  le  spese  occorrenti  al  nostro  trionfo.  Questa 
somma  è  a  tua  disposizione  in  casa  mia,  ove  potrai  man- 
darla a  ritirare  dal  tuo  maggiordomo. 

Marco  Scauro,  che  prudente  era  ed  avvedutissimo,  e  che 
non  sapeva  indovinare  ancora  quali  cagioni  muovessero 
quella  donna,  e  se  sinceri  e  leali,  o  se  subdoli  e  avversi 
fossero  i  suoi  intendimenti,  non  sapeva  che  rispondere,  e 
quindi,  rivolgendosi  con  quella  cautela  che  gli  derivava 
dal  suo  senno^  disse  sorridendo  cortesemente: 

—  Ma...  ecco...  inclita  Fulvia,  di  che  parli?..,  di  che  in- 
tendi parlare? 

Fulvia  sorrise  e  rispose  : 

—  Non  e  mentita  la  fama  del  tuo  senno,  valoroso  Scauro, 
e  ben  ti  lodo  di  queste  tue  precauzioni  e  della  diffidenza 
che  mostri  verso  di  me.  Ad  altri  io  non  direi  ciò  che  sto 
per  dire  a  te:  ma  con  te,  che  per  tanti  titoli  degnissimo 
sei  della  più  alta  estimazione,  con  te  sarò  leale  ed  aperta 
e  ti  dirò  francamente  quali  ragioni  mi  muovono  ad  unirmi 
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a  te,  e  ai  più  incliti  personaggi  di  Roma  nell'avversare  la 
fazione  plebea.  Quando  tu  avrai  udito  queste  ragioni,  le 
potrai  adeguatamente  apprezzare  e  potrai  comprendere 
se  sincere  sieno  le  mie  parole,  se  schietti  siano  i  miei 
sentimenti.  Io  ho  amato,  con  tutta  l'effusione  dell'anima 
Baia,  Saturnino... 

—  Ah!...  —  esclamò  Scauro,  che  cominciava  ad  inten- 
dere. 

—  Quel  che  si  disse,  in  proposito  dei  miei  amori  con  quel 
ribaldo  —  continuò  Fulvia  —  era  pur  troppo  vero.  Pur 
troppo  potei  venir  meno  ai  miei  doveri,  pur  troppo  potei 
macchiare  la  mia  fama  e  il  mio  nome  per  un  siffatto 
inverecondo  e  turpissimo  amore! 

La  voce  di  Fulvia  era  divenuta  esile  e  tremula.  Essa 
ristette  dal  parlare  per  un  istante,  poi  si  copri  il  volto 
con  le  mani,  e  mormorò  : 

—  Ero  pazza!...  ero  fuori  di  me!...  l'amava  tanto  co- 
lui !...  l'ho  amato  tanto  !... 

E  tacque  per  un  istante;  poi,  facendo  un  atto  come  di 
ribrezzo  e  rialzando  il  capo,  soggiunse: 

—  Oh  fui  assai  colpevole  !...  E  sconto  il  mio  fallo  e 
meriterei  più  grave  punizione!...  Ma  ora...  non  ci  si  pensi 
più  —  Saturnino  però  si  era  invaghito  perdutamente  di 
una  illustre  e  bellissima  donzella... 

Marco  Scauifo  non  seppe  trattenere  un  sospiro,  e  chinò 
il  capo,  poiché  comprese  come  colei  conoscesse  il  segreto 
e  la  vergogna  di  lui. 

—  ....  di  una  illustre  e  bellissima  donzella  —  conti- 
Buò  Fulvia,  notando,  con  pupille  lampeggianti  di  gioia^ 
quegli  atti,  senza  interrompere  le  sue  parole  —  dalla 
quale  egli  era...  egli  è  corrisposto  di  pari  ardentissimo 
amore. 

—  Ora  tutto  comprendo  —  disse  Scauro,  cercando  di 
dominare  le  sue  emozioni  e  di  interrompere  i  detti  della 
sua  interlocutrice,  ognuno  dei  quali  era  un  colpo  di  pu- 
gnale pel  suo  cuore  —  la  gelosia,  l'amor  tradito  ,  l'or- 
goglio umiliato  ti  spingono  alla  vendetta... 
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—  Contro  Saturnino,  non  contro  la  mìa  rivale  —  in- 
terruppe Fulvia,  la  quale,  implacabile^  voleva  intanto 
far  provaro  a  Scauro  una  piccola  parte  delle  tanto  tor- 
ture, per  cagion  di  sua  figlia,  sofferte  da  lei  —  non  contro 
la  mia  rivale,  dalla  quale  mi  vendicherà  Saturnino  stesso, 
poicliù  o  egli  l'abbandonerà  per  nuovi  amori,  ed  essa 
proverà  le  mie  angoscio  ed  i  miei  strazi!,  o  perdurerà 
ad  amarla,  ed  egli  la  contaminerà  e  la  perderà  comple- 
tamiàiite  nell'estimazione  pubblica,  e  la  ridurrà  a  tale, 
die  infamia  e  vituperio  ne  deriverà  a  tutta  la  sua 
stirpe... 

—  ^la...  non  ci  occupiamo  ora...  di...  di  costei  —  disse 
impazientito  Scauro,  le  cui  sofferenze  trapelavano  dalle 
contrazioni  continue  dei  muscoli  del  suo  volto  —  e  dimmi 
piuttosto  quali  altre  armi,  oltre  i  tuoi  cinquecentomila 
sesterzi  ed  il  tuo  sdegno  e  la  tua  sete  di  vendetta,  quali 
altre  armi  tu  possiedi  per  nuocere  a    Saturnino?... 

—  E...  che  so  io?...  tutte  le  armi  per  me  son  buone; 
purché  mi  diano  la  mia  vendetta.  Io  odio  colui  quanto 
l'ho  amato,  lo  disprezzo  quanto  l'ho  ammirato,  vorrei 
vederlo  morto  innanzi  ai  miei  occhi...  e  son  pronta  ad 
unirmi  a  tutti  coloro  che  mirano  allo  stesso  scopo  ;  son 
disposta  ad  allearmi  con  la  feccia  della  plebe,  come  col 
fiore  dell'aristocrazia,  con  Io  Stige  come  con  l'Olimpo... 
ecco  perchè  venni  da  te.  So  che  il  Senato  medita  la 
ruina  di  Saturnino  :  so  che  tu  —  e  qui  Fulvia  calcò  con 
forza  su  queste  parole,  figgendo  gli  occhi  dilatati  su 
Scauro  —  so  che  tu  ne  desideri  l'estremo  eccidio  quanto 
posso  desiderarlo  io.,,  piìi  forse  che  non   lo    desideri   io... 

—  Perchè  fatale  alla  patria  l'estimo  —  interruppe 
Marco  Scauro,  come  per  togliere  dalla  mente  di  Fulvia 
il  sospetto  che  quel  suo  odio  avesse  impulso  da  un'altra 
causa. 

—  Ben  l'intendo  —  riprese  tosto  a  dire  Fulvia  mar- 
catamente —  ben  l'intendo  ;  sapendo  dunque  come  in 
questa  tua  casa  si  cospiri  alla  mina  del  ribaldo    che    io 
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detesto,  son  venuta  qui  per  dirti  :  son  ricca,  son  giovine 
ancora,  sono  forte  d'animo,  dicono  che  sia  bella...  eccomi 
qui  pronta  a  cooperare  con  voi  patrizi  allo  sterminio  di 
quest'uomo  aborrito.  Attorno  a  me  s'adunano  numerosi  i 
ricchi,  i  nobili,  i  valorosi;  ho  estese  amicizie;  ho  ascen- 
dente su  coloro  che  mi  circondano...  eccomi  qui;  tu 
fScauro,  che  hai  alto  senno  e  profonda  esperienza,  disponi 
anche  della  mia  alleanza  per  questa  impresa  e  dimmi 
che  far  deggio  e  in  qual  guisa  adoperare  le  forze  di  cui 
dispongo.  Ecco  quel  che  venni  a  dirti,  o  Principe  del 
Senato  :  e  ora  attendo  la  tua  risposta. 

—  E  puoi  dubitare  quale  essa  sia  ?...  A  nome  del  Se- 
nato, della  patria,  della  Repubblica,  io  ti  ringrazio,  o 
generosa  donna,  delle  tue  offerte  ;  accetto  i  cinquecento- 
mila  sesterzi,  accetto  la  tua  potente  cooperazione. 

—  Ah  !...  io  debbo  ringraziarti,  inclito  Scauro...  — 
disse  Fulvia,  nei  cui  occhi  glauchi  brillò  la  gioia  e  la 
soddisfazione  della  vendetta,  che  cominciava  ad  essere 
appagata. 

—  Ma  —  soggiunse  subito  Scauro  —  non  bisogna  illu- 
•dersi  di  soverchio.  Ardua  è  l'impresa,  che  in  questo  mo- 
mento Saturnino  gode  tutto  il  favore,  tutto  l'affetto  della 
plebe... 

—  Plebe  infame,  turpe,  vendereccia,  affamata... 

—  Ma  che  oggi  coi  Consoli  suoi,  coi  suoi  Tribuni,  co- 
manda in  Roma,  conculcando  la  maestà  e  la  grandezza 
del  Senato.  Però  tu  puoi  molto  :  tieni  vivo  l'o  dio  contro 
la  fazione  avversa,  in  mezzo  ai  tuoi  amici:  svisa,  snatura, 
falsa  tutti  gli  atti  di  Glaucia,  di  Mario,  di  Saturnino, 
dando  loro  una  interpretazione  maligna  ed  odiosa,  anche 
quando  in  sé  non  l'acchiudano  :  con  siffatti  nemici,  che 
si  valgono  d'ogni  arma  contro  di  noi,  tutte  le  armi  son 
buone... 

—  Tutte!...  tutte!...  —  esclamò  con  forza  Fulvia. 

—  Poi...  quando  verrà  il  momento  opportuno...  alle 
elezioni  del  settembre...  basta...  si  vedrà...  ho  già    adom- 
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brafo  un  certo  mio  disegno...  che...  so  potrà  essere  attuato^ 
trarrà  dalla  nostra  qnattro  quinti  della  plebe  e...  costrin- 
gerà i  Consoli  stossi...  basta...  vedremo. 

—  Fra  i  patrizi,  cho  convengono  soventi  in  mia  casa, 
primeggiano  Publio  Rutilio  Lupo,  Lucio  Scipione,  Deci- 
mo ISruto  0  il  giovinetto  Lucio  Sergio  Catilina,  che  a 
giorni  getterà  via  la  bulla  e  la  pretesta  e  assumerà  la 
toga  virile.  Quantunque  quindicenne  colui  ha  animo  ga- 
gliardissimo, svegliato  intelletto  e  cuoro  capace  di  grandi 
e  virili  cose,  te  lo  accerto  io,  Scauro,  cho  non  sono  una 
sciocca  .. 

—  Oli  lo  credo...  lo  so...  Io  vedo... 

—  Fra  i  cavalieri,  frequentano  piìi  assiduamente  la 
mia  casa  Caio  Rabirio,  Gneo  ^letilio  Irzio,  Aurelio  Tre- 
bonio.  Gaio   Eretreio  e  Livio  Serbulone. 

—  Bene...  bone...  tieni  riuniti  in  un  odio  costoro...  al 
momento  opportuno  ti  dirò  quel  che  ciascuno  d'essi  debba 
fare  e  quel  che... 

In  (juesto  punto  la  cortina  che  copriva  l'uscio  della 
biblioteca  si  alzò,  e  Emilia,  pallida  ed  abbattuta,  e  in 
abito  da  viaggio,  apparve  sul  limitare,  dicendo: 

—  Permetti  che  ti  saluti,  padre  mio  ? 

Marco  Scauro  balzò  in  piedi,  corrucciato,  impacciato, 
contraddetto,  nel  tempo  stesso  che  Fulvia,  volgendo  la 
testa  dalla  parte  dell' u~cio,  esclamò,  con  voce  soave  e 
nondimeno  con  accento  e  sorriso  di  scherno  : 

—  Oh  la  vezzosissima  Emilia!... 
E  si  alzò  e  le  mosse  incontro,  con  apparente  effusione 

della  più  tenera  amicizia. 

—  E...  cosicché...  cho  vuoi...  tu  qui  ?  —  domandò 
Marco  Scauro,  il  quale  non  sapeva  proprio  a  cho  nume 
votarsi  in  quel  frangente. 

Emilia,  alla  vista  di  Fulvia,  era  rimasta  interdetta. 
Sul  suo  pallido  volto  era  corsa  una  vampa  di  fuoco  : 
essa  aveva  spalancato  le  splendide  e  nerissime  pupille 
sulla  sua  rivale,  come  per  domandare  a  se    stessa    qxiale 


286  SATURNINO 

ragione  poterà  guidare  colei  nella  biblioteca  di  suo  pa- 
dre. La  giovinetta  era  restata  come  incliiodata  al  suo 
posto,  e  non  si  era  punto  mossa  all'incontro  di  Fulvia, 
che  veniva  verso  di  lei.  Qualche  cosa  di  prepotente  e  dj 
istintivo  la  respingeva  da  quella  donna,  sul  volto  della 
quale,  nel  cui  sguardo,  nel  cui  sorriso,  malgrado  l' ap- 
parente amicizia  e  la  simulata  affezione",  sfolgoravano 
l'odio,  la  gelosia,  la  bramosia  della  vendetta. 

Marco  Scauro  era  attonito  più  di  Emilia,  dell'incontro 
fortuito  e  non  preveduto  di  quelle  due  donne,  dal  quale 
temeva,  e  gli  sarebbe  doluto  assai,  che  risultasse  il  bando 
cui  esso  dannava  la  propria  figlia.  Il  che  denotava  come 
Marco  Scauro,  quantunque  sapientissimo  uomo  fosse  e 
d'alto  ingegno  e  di  animo  gagliardo  dotato  e  delle  pas- 
sioni umane  conoscitore  profondo,  pur  tuttavvia  poco  co- 
noscesse l'animo  delle  donne;  conciossiachè  Emilia  sua 
figliuola  alla  sua  volta  temesse  che  il  padre  palesasse  a 
Fulvia  come  essa  veniva  relegata  nella  villa  Tiburtina 
per  punizione.  Di  che,  riavutasi  alquanto  dalla  prima 
meraviglia,  e  volendo  schivare  quell'obbrobrio  in  pre- 
senza della  rivale,  la  giovinetta  si  risolvette  alla  fine  ad 
andarle  incontro  : 

—  0  Fulvia  ?...  scusa  se...  certo  che...  non  avrei 
pensato  di...  vado  in  villa...  a  divertirmi  un  poco...  nella 
nostra  villa  Tiburtina... 

—  Magnifica...  stupenda  villa  invero!  —  esclamò  Ful- 
via, stendendo  ambedue  le  mani  ad  Emilia  —  La  stagione 
è  bellissima!...  La  primavera  si  inoltra!...  Benissimo  pen- 
sato !... 

Il  padre  e  la  figlia  respirarono  ad  un  tempo  stesso,  e 
Fulvia  continuò: 

—  Cosicché  Roma  resterà  priva  della  tua  rara  bel- 
lezza! È  vero,  già,  fanciulla  mia,  che  tu  non  ti  lasci  ve- 
der più  in  alcun  pubblico  ritrovo.  O  perchè  mai,  da  cin- 
que mesi  a  questa  parte,  non  ti  si  vede  più  in  nessun 
luogo  ?... 
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—  Oh...  ò  stata  malata...  la  mia  figliuola  —  disse  con 
gran  premura  Scaiiro. 

—  Malata?!,,.  Oh  poveretta!...  Yeh  !...  e  io  non  ne  seppi 
nulla  ?... 

In  (juella  si  fece  sull'uscio  l'Atriense  di  INIarco  Scauro: 
onde  questi,  presa  la  lettera,  che  aA^eva  preparata  e  che 
giaceva  sul  tavolo,  e  avviandosi  verso  l'intendente,  disse 
a  Fulvia: 

—  Tu  permetti,  non  è  egli  vero,  benigna  Fulvia,  che 
io  mi  spicci  di  alcune  bisogne  col  mio  Atriense?... 

—  Ma  che  dici  mai  ?...  Attendi  pure  e  libero  attendi... 
Poscia,  volgendosi  ad  Emilia,  a  cui    si    era  ancor    più 

avvicinala,  le  domandò  ironicamente  sottovoce: 

—  E  i  tuoi  amori  con  Saturnino  come  vanno!...  Sta 
bene  Saturnino  ?... 

Per  quanto  Emilia  stimasse  audace  Fulvia,  non  la  cre- 
deva capace  di  tanta  arroganza;  cosicché  alla  bella  pri- 
ma rimase  stupefatta,  poi  divenne  in  volto  di  mille  colori, 
sentì  ribollirsi  il  sangue  nelle  vene,  e  con  alterigia  rispose, 
a  voce  bassa  e  beffarda  : 

—  Da  che  è  sfuggito  ai  tuoi  mentiti  amplessi,  Satur- 
nino sta  benissimo. 

—  'Ah  sì...  eh?...  —  rispose  Fulvia  punta  nel  più  vivo 
dell'animo  —  Oh...  guarda  prodigio  !...  E  i  tuoi  amplessi 
credi  che  gli  recheranno  fortuna  ?... 

—  Non  obbrobrio  però  —  disse  fremendo  Emilia. 

—  Bada...  fanciulla,  —  rispose  subito  l'antica  amante 
di  Saturnino,  con  intonazione  di  voce  piena  di  sarcasmo 
e  di  sdegno  —  Bada,  fanciulla;  codes'o  tuo  padre  sarebbe 
tremendo  vindice  del  suo  onore  oltraggiato... 

—  E  che  intendi  dire?...  —  domandò  Emilia,  con  pi- 
glio di  profondo  sprezzo  e  di  arrogante  alterezza,  fìg- 
gendo nel  tempo  stesso  le  nere  e  scinHllanti  sue  pupille 
nelle  glauche  e  sfolgoranti  pupille  della  sua  interlocutrice. 

—  Dico  —  mormorò  questa  quasi  all'orecchio  della  sua 
rivale  —  che  Saturnino  ti  farà  madre,  prima  che  sua 
moglie,'  e... 
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—  Non  tanto  zelo!  —  rispose  amaramente  Emilia  — 
Checché  avvenga,  egli  è  mio,  è  mio,  e  non  sarà  mai  più 
tuo,  perchè  da  quando  egli  ha  avuto  i  miei  amplessi  non 
ha  più  cercato  o  desiderato  i  tuoi,  ne  li  desidererà  più, 
credilo  a  me... 

Fortunatamente  tornò  Scauro,  e  quel  terribile  combat- 
timento ebbe  fine:  del  resto,  anche  senza  l'arrivo  dì 
Marco  Emilio,  il  certame- era  finito;  perchè  le  ultime  pa- 
role della  giovinetta  avevano  annientata  la  sua  rivale,  la 
quale  si  morse,  con  tanto  impeto  d'ira,  le  labbra,  che  al- 
cuni dei  bianchi  dentini,  onde  era  adorna  la  sua  bocca 
procace,  erano  apparsi  al  suo  sorridere,  velenoso  e  men- 
tito, tinti  di  sangue. 

Emilia,  nei  cui  bellissimi  occhi  sfolgorava  la  sublime 
gioia  di  aver  schiacciata  l'odiata  nemica,  gettò  su  lei  uno 
sguardo  di  sprezzo  e  disse,  a  voce  alta  e  con  apparente 
disinvoltura  : 

—  Dunque,  parto...  Fulvia...  e  ti  saluto. 

Poi  mentre  Fulvia,  con  voce  tremula  per  l'ira,  onde 
andava  in  sussulto  tutta  la  sua  persona,  ma  con  labbra 
sorridenti,  le  augurava  il  buon  viaggio,  essa  corse  al  pa- 
dre, l'abbracciò  e  gli  disse  all'orecchio: 

—  Per  odii  di  parte,  avrai  spenta  tua  figlia! 

—  Taci...  figlia  malvagia  —  rispose  sottovoce  e  fre- 
mendo Marco  —  per  tua  cagione  sarà  infamata  la  mia 
onorata  canizie...  taci...  colei  ci  osserva...  Rammentati 
bene,  o  Metello,  o  sepolta  viva  a  Tivoli. 

—  N^o,  padre  mio,  —  disse  mestamente  la  giovinetta 
—  o  Saturnino  o  la  morte. 

E,  toltasi  all'amplesso  paterno,  cogli  occhi  pieni  di  la- 
grime, si  fuggì  dalla  Biblioteca. 

Marco  Scauro,  quantunque  volesse  apparire  imperter- 
rito, era  in  preda  ad  una  commozione  che  non  gli  riu- 
sciva di  celare  alla  sua  visitatrice,  la  quale  stimò  oppor- 
tuno toglier  congedo  da  lui,  rinnovandogli,  con  maggiore 
e  più  feroce  energia,  le  sue   esibizioni,    e   dichiarandosi, 
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Tcitevate  voltej  presta  a  tutto  che  potesse  recar  ruina  a 
Saturnino. 

Quando  Scauro,  dopo  avere  accompagnato  la  sua  ospite 
fin  suirusoio  che  metteva  nel  portico  esterno  della  casa, 
tornò  indietro,  si  scontrò  con  sua  figha  che  salutava  ìe 
schiave  piangenti  sotto  l'atrio,  e  la  quale,  con  gli  occhi 
pieni  di  lacrime,  che  le  scendevano,  fra  i  più  amari  sin- 
gulti,  giù  per  le  gote,  esclamava  : 

'  —   Oh,  non  avrei  creduto  mai  di  provare  tanto  dolore 
nello  staccarmi  dalla  casa  degli  avi. 

Essa  non  aveva  veduto  suo  padre,  e  prostratasi  avanti 
all'altare  degli  Dei  Lari  e  Penati,  singulto  un  poco  in  si- 
lenzio, poi,  alzatasi,  ne  baciò  le  immagini,  quindi  volse 
gli  sguardi  lacrimosi  agli  armadii  di  prezioso  legno,  tutti 
intarsiati  a  fregi  d'oro  e  d'argento,  e  donde  sì  mostra- 
vano i  ritratti  dei  maggiori  (imagines  majoruni)  della, 
stirpe  Scaura  e  mormorò  : 

—  Xon  so  che  cosa  sia...  sono  melanconie  indefini  hilì, 
lo  comprendo...  ma  so,  ma  sento  che  queste  eacre  im- 
magini, che  questi  ritratti  non  li  vedrò  più  !... 

E,  siccome  le  schiave,  che.piangevano  con  lei,  le  an  da- 
ran  facendo  coraggio,  dicendole  che  presto  tornerebbe  e 
lieta  e  felice,  essa  con  dolorosissimo  sorriso  soggiunse  : 

—  Poverette!...  fate  bene  a  dirmi  così...  ma  vi  accerto 
che  questa  mia  casa  avita  non  la  vedrò  più!... 

Il  vecchio  Scauro  si  era  fermato  e,  a  quella  sceiia, 
sentiva  schiantarsi  il  cuore  :  che  per  quanto  egli  fosse  uomo 
politico,  fazioso,  e  assuefatto  a  dominare  i  moti  dell'animo, 
era  uomo  pur  tuttavia,  era  padre,  e  di  figliuole  non  aveva 
che  quella  sola. 

E  gli  occhi  del  vecchio  si  erano  empiti  dì  lacrime  ;  il 
suo  petto  sì  alzava  e  si  abbassava  con  violenza  ;  egli  -sì 
tratteneva  a  stento,  quando  Emilia,  avviandosi  verso  l'a- 
Ecita,  ove  l'attendevano  il  cocchio  e  la  scorta,  disse: 

—  Con  l'anima  piena  di  tanto  affetto...  morire  a  di- 
ciotto anni...  Ahi...  è  crudele!... 

19 
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Ciò  dicendo  essa  era  venuta  a  trovarsi  di  fronte  a  suo 
padre,  il  quale,  gettatele  le  braccia  al  collo,  e  stringen- 
dosela al  seno  e  baciandola,  le  disse  con  voce  di  rimprovero: 

—  Eh...  che  parli  di  morire,  tu  che  sei  appena  entrata 
nella  vita  ?...  Perchè  parli  di  morire  in  presenza  di  questo 
tuo  povero  vecchio  padre  che  ti  adora,  e  che  non  desi- 
dera che  il  tuo  bene  e  la  tua  felicità?...  La  vita  adunque 
sta  in  Saturnino?...  E  se  egli  domani  morisse?... 

—  Ed  io  morrei  con  lui,  —  rispose,  sottovoce,  la  gio- 
vinetta che  aveva  appoggiato  il  capo  sopra  una  spalla  di 
ficauro. 

—  Sciocchezze!...  per  gli  Dei  !...  fanciullaggini!...  man- 
cano forse  prodi  giovani  e  leggiadri  e  nobili  e  virtuosi 
in  Roma  ?... 

—  Ma  io  non  amo  che  lui!... 

—  Oh,  se  tu  avessi  pietà  di  me,  figliuola  mia,  se.  tu 
avessi  compassione  del  tuo  povero  padre,  se  tu  rinun- 
ciassi a  questo  amore  vituperevole  ed  insensato... 

—  Oh  padre  mio,  padre  Inio,  se  tu  sapessi  quanto  mi 
strazia  il  tuo  dolore?...  se  tu  sapessi  che  cosa  io  vorrei 
fare  per  vederti  felice?...  Ma...  vedi...  se  io  pure  volessi 
abbandonare  o  dimenticare  Saturnino,  non  lo  potrei  più!... 

Così  mormorò  mestamente  Emilia  all'  orecchio  di  suo 
padre,  il  quale,  scioltosi  con  violenza  dalle  braccia  della 
lìglia  e  balzato  indietro,  la  fissò,  con  sguardi  atterriti,  e 
fremendo  disse  : 

—  Che  hai  detto  ?...  Che  hai  detto  ?... 

E  dopo  un  istante  di  silenzio,  in  cui  stette  riguardando 
la  figlia,  con  le  pupille  dilatate  e  con  le  labbra  tremanti 
per  l'indignazione,  domandò  nuovamente,  con  voce  sorda 
e  minacciosa: 

—  Macho  hai  detto  ?...  orsìi...  ripetilo...  per  questi  Iddii 
Lari  e  Penati  della  casa  Scaura,  ripeti  quello  che  hai 
detto?... 

Emilia,  con  la  testa  bassa,  continuava  a  piangere  muta 
ed  immobile. 


CAPITOLO    DECIMO  291 

Marco  Scauro  la  guardò  a  lungo  in  silenzio.  Truci  e  fu- 
nesti pensieri  si  avvicendavano  per  certo,  tumultuando, 
nel  suo  cervello.  Il  volto  del  vecchio  aveva  assunto  un 
aspetto  terribile:  egli  tremava  per  tutta  la  persona. 

Ad  un  tratto  si  scosse,  si  passò  varie  volte  le  mani 
sulla  fronte,  come  per  scacciarne  un  pensiero  che  ostina- 
tamente gli  si  presentava  alla  mente  e  che  egli  non  vo- 
leva accogliere,  trasse  indietro  le  lunghe  ciocche  dei 
bianchi  capelli,  e,  presa  con  la  nervosa  e  scarna  sua  de- 
stra il  polso  sinistro  di  Emilia,  la  trasse  con  violenza 
verso  un  angolo  dell'atrio,  e,  con  voce  bassa,  tremante  e 
minacciosa  le  disse: 

—  Ma,  dimmi,  per  la  folgore  di  Giove,  dimmi  che  ho 
mal  capito...  dimmi  che  tu  non  hai  inteso  di  dire  ciò  che 
ho  inteso  io...  ma  parla,  pei  tuoi  Iddii,  che  l'ultima  tua 
ora  potrebbe  essere  segnata. 

—  Ma  che  ho  detto  dunque?  —  chiese  Emilia  con 
voce  tremula  e  alzando  i  suoi  grandi  e  neri  occhi,  pieni 
di  lacrime,  verso  suo  padre. 

—  Ah!.,  no!.,  no  !..  non  ò  possibile!..  Ho  inteso  male!., 
ho  inteso  male  !...   —   disse  egli. 

Poi  lasciò  libero  il  polso  della  figliuola,  cjiinò  il  capo, 
stette  a  lungo  pensieroso,  indi  soggiunse,  con  uu  fil  di 
voce  e  come  continuando  le  sue  riflessioni  : 

—  Oh  no!...  non  è  possibile  che  il  sommo  Giove  mi 
abbia  serbato  in  vita  a  tanta  vergogna  ! 

Indi,  voltosi  alla  figlia  le  disse  severamente  : 

—  Ora  va...  parti...  e  prega  i  sommi  Dei  che...  e  fa 
che  io  ti  abbia  a  rivedere  pura  e  pentita...  o  che  non  ti 
abbia  a  rivedere  più  mai. 

E,  traversato  l'atrio  e  il  tablino,  entrò  nella  biblioteca 
e,  gettatosi  sopra  una  poltrona,  si  -nascose  il  volto  fra 
le  mani  e  rimase  muto  ed  immobile,  in  quella  posizione, 
per  oltre  un'ora. 

Xe  lo  venne  a  trarre  un  Cubiculario,  che  si  affacci?» 
sull'uscio  a  chiedergli  umilmente  se  voleva  che  si  accen- 
dessero le  lucerne  nella  biblioteca. 
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Scauro  sì  scosse  e  rispose  macchinalmente  : 

—  Sì...  accendi  le  lucerne. 

Il  Cubiculario  eseguì  gli  ordini  del  padrone.  Intanto 
che  egli  attendeva  a  quella  incombenza,  Scauro  gli  chiese  : 

—  È  partita  ? 

Lo  schiavo,  preso  all'improvviso,  non  comprese  a  chi 
si  riferisse  quella  domanda  e,  tremando,  domandò  alla 
sua  volta: 

—  Chi,  mio  signore?... 

—  Mia  figlia...  ribaldo!  —  gridò  esasperato  Scauro. 

—  Sì...  mio  inclito*  signore...  sì...  è  partita  —  rispose 
lo  schiavo  atterrito. 

In  quel  punto  il  nomenclatore  entrò  nella  biblioteca, 
e,  chinatosi  reverente  avanti  al  padrone,  disse  con  voce 
umilissima  : 

—  Una  donna  plebea,  che  asserì  chiamarsi  Mamilia,. 
domanda  istantemente  di  parlarti  per  affari  di  stato,  mio 
illustre  signore. 

—  Non  voglio  vedere  alcuno  !  —  disse  Scauro. 

I  due  echiavi  si  inchinarono  ed  uscirono.  Ma,  di  lì  a 
qualche  minuto,  il  nomenclatore  tornò  e  disse  a  Scauro: 

—  Ti  chieggo  perdono,  mio  illustre  signore,  ma  quella 
plebea  insiste  per  parlarti  e  non  vuol  andarsene  per  nes- 
sun conto. 

—  Fatela  sbranare  dai  molossi,  pei  vostri  Iddìi!.,  ciur- 
maglia!... Vi  farò  fustigar  tutti  a  sangue!...  Per  G'ove 
Feretrio  !...  ho  detto  che  non  vo'  vedere  alcuno. 

II  nomenclatore  sì  inchinò  tremante  ed  uscì;  ma  in 
quel  momento  nel  vicino  tablino  Scauro  udì  un  tumulto 
di  voci  soffocate,  sulle  quali  si  elevava  squillante  quella 
di  una  femmina  che  gridava: 

—  Illustre  Scauro,  ti  prego  di  ascoltarmi,  è  affare  che 
ti  riguarda  assai  da  vicino,   trattasi  di  Saturnino. 

Scauro  corse  all'uscio  della  biblioteca  e,  dal  corridoio, 
potè  vedere  Mamilia,  la  quale  dibatterasi  energicamente 
contro  tre  o  quattro  schiavi  che,  battendola  e  sospingen- 
dola, volevan  trascinarla  fuori  del  tablino. 
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—  Olà...  canaglia!  —  gridò  Scauro  furente  —  cosi  osato 
maltrattare,  voi  viligsiini  schiavi,    una  cittadina   romana? 

Gli  schiavi  si  ritrassero  atterriti,  lasciando  libera  la 
donna,  e  si  rannicchiarono  negli  angoli  della  gran  sala, 
domandando,  nel  loro  interno,  a  sé  stessi  che  razza  di 
logica  fosse  quella  del  loro  padrone,  che  voleva  espulsa 
di  casa  colei  a  furia  di  morsi  di  cani  e  non  voleva  che 
essa  fosse  battuta  e  sospinta  dagli  schiavi.  Il  nomencla- 
tore però,  cho  era  più  intelligente  e  avveduto  degli  altri, 
aveva  compreso  benissimo  che  i  molossi,  nella  mente  del 
suo  padrone,  valevano  assai  più  dei  suoi  servi  e  che  so 
ai  molossi  poteva  esser  permesso  dilaniare  la  carne  dei 
cittadini  romani,  agli  schiavi  non  era  permesso  toccar 
neppure  la  loro  persona. 

Mamilia,  volgendo  sguardi  furiosi  sui  servi  e  scuotendo 
le  braccia  e  la  persona,  disse: 

—  Benché  donna,  per  gli  Dei,  vi  avrei  conci  ben  bene, 
malvagi,  que'  vostri  grifi  di  porco,  degni  soltanto  di  esser 
pesti  da  mahe  a  sera  dalla  ferula  dell'aguzzino  !  (1) 

—  Or  via,  quotati...  buona  donna  e  vieni  oltre...  io 
era  molto  preoccupato...  e  non  voleva  veramente  parlar 
con  alcuno...  orsù...  entra...  che  vuoi?...  in  che  posso  gio- 
varti ? 

—  Giovare  a  me?  —  disse  Mamilia  entrando  nella  bi- 
blioteca di  Marco  Scauro  —  a  te  giovare  e  alla  repub- 
blica puoi  e  devi. 

—  In  qual  modo?..  Di  che  cosa  intendi  parlare?...  E, 
prima  di  tutto,  chi  sei  tu?... 

—  Io  mi  chiamo  Mamilia  —  disse  la  popolana  —  o 
fui  moglie  di  Licinio  Tibuzio;  un  pessimo  arnese,  da  cui 
ora  vivo  divisa. 

—  Lo  conosco. 


(l)  Questo  linguaggio  era  quello  che  usualmente  i  cittadini  tenevano 
verso  gli  schiavi,  e  il  lettore  potrà  trovarne  traccia,  ad  ogni  pie  so- 
spinto, nelle  commedie  di  riauto. 
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—  Ah  lo  conosci?...  Un  ribaldo...  Mariano  fino  nelle 
midolla...  adoratore  di  quel  perverso  che  èLucio  Saturnino... 

—  Non  tanto  quanto  tu  credi  —  disse  sorridendo 
Marco  Scauro. 

—  Oh  dillo  a  me...I  Basta:  non  è  di  lui  che  voglio  par- 
larti. Io  odio  Saturnino  di  un  odio  inestinguibile,  feroce... 

—  Fu  tuo  amante  e  ti  tradì?  —  domandò  Scauro. 

—  Chi?...  Saturnino?...  Avrei  voluto  che  la  febbre 
avesse  consunte  le  mie  labbra  prima  che  esse  fossero  state 
contaminate  da  un  bacio  di  quell'infame.  Ben  altrimenti 
sta  la  cosa. 

E  Mamilia  si  asciugò,  con  un  lembo  della  grigia  e  gros- 
solana stola,  il  sudore  che  le  bagnava  il  candidissimo  viso, 
indi  soggiunse: 

—  Io  amava,  con  tutte  le  potenze  dell'  anima  mia,  il 
povero  Caio  Nonio,  il  tribuno  del  popolo  che  Saturnino 
fece  assassinare  per  farsi  eleggere  in  sua  vece.  Lo  cono- 
scevi Caio  Nonio?...  Leggiadro  e  bellissimo  giovine  se 
altri  ve  ne  fu  mai!...  Alto!...  snello!...  biondo  come  Apol- 
lo... bello  come  Apollo!...  Aveva  due  occhi  azzurri  dolcis- 
simi, miti,  sereni!... Era  tanto  buono!...  e  io  l'amavo  tanto, 
tanto,  tanto!... 

Mamilia  parve  commossa  e  si  interruppe  un  istante. 

—  E  me  l'hanno  ucciso  fra  le  braccia!...  nella caupona 
dì  mio  marito!...  E  da  quel  giorno  ho  giurato  di  trarne 
vendetta  sopra  Saturnino,  e,  benché  donna,  benché  po- 
vera, benché  sola,  ho  già  fatto  qualche  cosa  contro  l'e- 
secrato tribuno  della  plebe. 

Scauro  stava  osservando  quella  bellissima  donna,  i  li- 
neamenti del  cui  volto,  puri  e  regolari,  si  animavano  così 
vivamente,  i  cui  occhi  azzurri  avevano  +anta  vita  ed  espres- 
sione, e  le  cui  parole,  calde  e  sentite,  ben  denotavano  la 
passione  da  cui  essa  era  commossa. 

Mamilia  si  era  come  riconcentrata  nelle  sue  ricordanze. 
Stata  muta  alquanto,  ad  un  tratto  riprese  a  dire  : 

—  Ma  mi  sono  avveduta    che    io,  povera   donna  sola, 
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poteva  fare  ben  poco,  non  perchè  mi  manchi  energia...  che 
ne  lio  quanta  no  può  avevo  un  gagliardissimo  uomo... 

—  Oh  !...  l'ho  compreso...  me  ne  avvedo... 

—  Più.  che  non  ne  abbiano  molti  uomini  ne  ho  io  co- 
raggio ed  audacia...  ma  ho  pensato  che  più  utile  potrei 
riuscire  ai  miei  propositi  di  vendetta,  mettendomi  al  ser- 
vizio tuo  e  dei  tuoi  amici...  giacche  si  dice  e  si  sa  per 
Roma,  che  voi  patrizi  agognate  alla  ruina  di  Saturnino,... 
è  sarebbe  incomprensibile,  obbrobrioso,  colpevole  se  non 
vi  ci  adoperaste  att  orno  con  tutie  le  vostre  forze...  e  se 
vorrete,  ci  riuscirete...  purché  vogliate  decisamente,  ad 
ogni  costo. 

Scauro  guardava  colei  e  la  lasciava  dire  senza  rispon- 
dere, perchè  non  era  ancora  sicuro  che  quella  donna 
dicesse  il  vero  e  non  si  infingesse. 

—  Ora  vuoi  tu  sapere  che  cosa  ho  fatto'?...  Mi  son  se- 
parata da  mio  marito...  che  io  detesto...  che  aborro...  e 
da  nove  mesi  mi  aggiro  per  le  caupone,  per  le  ganee,  a 
seminare  l'odio  e  lo  sprezzo  contro  Saturnino...  Ho  molti 
amici  nella  plebe...  dicono  che  non  sia  brutta... 

—  Sei  anzi  bellissima... 

—  E  adopro  sorrisi  e  dolci  parole  a  creare  nemici  al 
mio  nemico...  Un  giorno  avevo  ordito  una  abile  trama... 
ma...  per  Proserpina!...  mi  andò  fallita,  in  sul  più  bello, 
per  l'inatteso  intervento  di  quello  scapestrato  di  Cati- 
lina.  Io  sapeva  che  Saturnino  si  recava,  a  notte  alta,  a 
convegni  notturni  con  Fulvia  di  Cornelio  Lentulo,  nel 
giardino  della  casa  di  lui.  Io  pensai  di  denunciare  quella 
tresca  a  Lentulo,  il  quale,  sorprendendo  Saturnino  in  adul- 
terio con  sua  moglie,  poteva  datsi  che  l'avesse  ucciso. 
Ma  Saturnino  andava  al  convegno  accompagnato  da  quel 
suo  gagliardissimo  echiavo  Cimbro,  alto,  colossale,  che  si 
noma  Oxiboduo... 

—  Lo  conosco. 

—  Quegli  è  uomo  da  tenerne  a  bada  dieci,  e  d'altronde 
io  lo  sapeva  affezionatissimo  al  padrone  e  capace    di  co- 
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prh-lo  col  suo  corpo  e  di  prendersi  dieci  colpi  di  spada 
per  lui...  Che  pensai  io  e  che  feci?..,  mi  mostrai  innamo- 
rata di  quel  brutto  ceffo...  gli  detti  convegno  per  quella 
stessa  ora  in  cui  il  padrone  suo  doveva  andare  a  collo- 
quio con  Fulvia,  gli  detti  convegno  nella  popina  di  Plu- 
tone, situata  nel  vico  Collatino,  sulla  vetta  del  Palatino. 
Lo  schiavo,  che  oltre  esser  brutto  è  anche  di  corto  in- 
telletto, si  credette  di  andare  nell'Eliso  a  quella  inattesa 
proposta  e  promise  che  verrebbe.  Io  corsi  da  uno  scri- 
vano pubblico,  mio  amico,  che  ha  la  botteguccia  alle  Ta- 
berne  Vecchie,  e  da  lui  feci  scrivere  la  lettera  che  de- 
nunciava a  Lentulo  la  tresca  di  sua  moglie  —  perchè  non 
so  scrivere  io  —  e  gliela  mandai.  Alla  notte  tutto  andava 
a  meraviglia...  Oxiboduo  era  meco  nella  Popina  di  Plu- 
tone, e  quantunque  egli  non  avesse  voluto  che  io  chiu- 
dessi l'uscio  della  bottega,  pur  tuttavia  era  fra  le  mie 
braccia  e  non  lo  avrei  lasciato  correre  al  soccorso  del 
suo  padrone...  quando  quello  stolto  di  Catilina  entrò  nel 
giardino  di  Fulvia  e  mi  guastò  tutta  la  trama. 

—  La  quale  n(5ft  era  male  immaginata  davvero,  Mamilia. 
Tu  sei  una  valente  ed  energica  donna.  Ed   ora?... 

—  Ecco,  io  ho  continuato  a  tener  nelle  mie  reti  l'im- 
mane liberto  di  Saturnino  —  perchè  Oxiboduo,  dopo  l'ag- 
gressione avvenuta  quattro  mesi  or  sono  credo,  per  opera 
di  Catilina,  contro  Saturnino,  presso  la  Curia  Cerioleuse, 
e  nella  quale  egli  fu  gravemente  ferito  per  coprire  il  suo 
padrone,  è  stato  da  Saturnino  emancipato  —  ho  continuato 
a  tenerlo  avvolto  nelle  mie  reti...  —  egli  già  non  mi  co- 
nosce che  sotto  il  nome  di  Tolumnia...  perchè  sapendo 
/|uanto  egli  adori  il  padrone,  non  volli  dirgli  il  mio  vero 
riome  di  Mamilia,  che  avrebbe  potuto  rivelare  a  Satur- 
nino l'antica  amante  di  Nonio,  e  metterlo  quindi  in  so- 
spetto sullo  scopo  vero  del  mio  amore  pel  suo  liberto.  Gli 
voglio  però  bene  davvero  a  quel  Cimbro!  Brutto  assai... 
:ma  gagliardissimo  uomo!...  ingenuo!...  buono!...  tenero!... 
■devoto!...  egli  non  conosce  che  due  Numi:  il  suo  padrone 
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o  me!...  È  tanto  tardo  d'intelligenza,  che  spesso  so  ed  ap- 
prendo da  lui,  le  cose  clie  riguardano  il  suo  padrone, 
senza  che  egli  neppure  si  accorga  di  dirmele,  anzi  mentre 
crede  di  non  dirmele... 

—  Importantissima  arma  ò  questa  che  tu  possiedi...  e 
chi  sa...  che  all'  ora  opportuna  noi  non  possiamo  ferire 
al  cuore  il  comune  nemico,  proprio  per  questo  mezzo?... 
Benissimo  facesti,  ottima  Mamilia,  a  venirne  a  me  e  a 
pormi  a  parte  di  tutte  queste  cose.  Brava  Mamilia  !...  In- 
telligentissima tu  sei  e  audacissima,  e  potrai  rendere  im- 
portantissimi servigi  alla  causa  dell'ordine,  e  ne  sarai 
largamente  ricompensata. 

—  Unica  mia  ricompensa  sarà  il  poter  vedere  la  te- 
sta dell'infame  Saturnino  spiccata  dal  suo  busto  ! 

Gli  occhi  azzurri  dì  Scauro  mandarono  un  lampo  di 
gioia  feroce  a  quell'idea:  egli  però  non  disse  nulla. 

—  Non  credere  che  io  sia  venale... 

—  Oh  no...  non  lo  credo.  Ti  ho  compresa...  Però,  se 
tu  sarai  fornita  di  danaro,  potrai  fare  più  vasta  e  più. 
sicura  propaganda  contro  il  tribuno. 

—  Oh  certo  che  se  potessi  spendere  anche  del  da- 
naro... 

—  Eccotene  adunque  —  disse  Scauro  togliendo  da 
uno  stipetto  due  rotoli  di  vit toriati,  avvolti  in  sottili 
pezzuole  e  porgendoli  a  Mamilia  —  e  tu  tornerai  ogni 
giorno  da  me;  darò  ordine  che  ti  si  lasci  passare  a  qua- 
lunque ora  ;  e  mi  riferirai  tutto  ciò  che  concerne  il  co- 
mune nostro  nemico  e  che  ti  verrà  dato  rilevare  dal  suo 
liberto. 

—  Oh  non  dubitare,  inclito  Scauro,  che  porrò  in  que- 
sta cospirazione  tutte  le  forze  della  mia  intelligenza  e 
tutto  l'ardore  dell'anima  mia...  sebbene...  su  certe  cose 
del  suo  padrone...  ad  onta  della  sua  poca  intelligenza, 
Oxiboduo  si  serbi  impenetrabile..  Benché  io  gli  abbia 
dato  a  credere  che  sono  ammiratrice  e  fautrice  di  Sa- 
turnino, pure  egli,  per  esempio,  non  mi  ha  voluto  mai 
dir  nulla  degli  amori  di  Saturnino  con  tua  fifilia... 
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—  Che  dici  dunque,  sconsigliata  ?  —  gridò  Scauro  im- 
pallidendo —  mia  figlia  ?... 

—  O  credi  dunque,  buon  Scauro,  che  non  sia  noto  a 
molti  l'ardente  e  dissennato  amore  che  la  bellissima  E- 
milia  nutre  pel  tribuno  ?...  Io  ho  anzi  sospettato  e  so- 
spetto che  questo  amore  sia  giunto  più  in  là  assai  che 
ad  un  amore  puro  non  si  convenga... 

—  Ma  taci,  pei  tuoi  Iddii  ?...  —  urlò  Scauro,  ponendo 
una  mano  sulla  bocca  di  Mamilia.  Indi  soggiunse  a  bas- 
sissima voce. 

—  Taci...  per  pietà...  non  uccidermi  con  queste  tue 
parole...  Taci...  che  non  è  vero!...  non  dirne  nulla  ad 
alcuno  dei  tuoi  sospetti...  anzi  smentisci  queste  calun- 
nie... queste  dicerie...  te  ne  prego...  e  avrai  tutta  la  mia 
gratitudine...  ti  farò  lieta  e  ricca... 

—  Ma  io  tanto  ti  estimo  e  ti  ammiro,  o  illustre  prin- 
cipe del  Senato,  che  non  dirò  più  cose  che  ti  addolorino 
cotanto...  Povero  Scauro  !...  perdonami  !...  Non  dubitare... 
smentirò,  sbugiarderò  chiunque  udissi  parlare  di  questo 
fatto,   che  tanto  ti  accora  !... 

E  Mamilia,  dopo  che  Scauro  si  fu  alquanto  calmato 
e  ricomposto,  promettendogli  di  tornare  da  lui  alla  di- 
mane, se  ne  partì. 

Quando  essa  fu  uscita,  Scauro,  rimasto  lunga  pezza 
pensoso  ed  immobile,  cogli  occhi  impietrati  e  fissi  sul 
mosaico  del  pavimento,  si  scosse  alla  fine  e,  tentennando 
dolorosamente  la  testa,  mormorò  : 

—  0  contaminata  gloria  della  casa  Scaura  ! 

Indi  passeggiò  alquanto  per  la  biblioteca  ;  i  suoi  oc- 
chi mandarono  un  tremendo  lampo  di  gioia  :  egli  si  ar- 
restò e  mormorò  lentamente: 

—  Fulvia  e  Mamilia  !...  ecco  due  punti  d'appoggio  gui 
quali  questa  mane  non  contavo  !..,  Ecco  due  donne  che 
mi  faranno  raggiungere  l'anelata  vendetta  e  il  completo 
eccidio  dell'esecrato  Saturnino  !... 
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I  Comizi  Centiiriati  —  Trame  ed  Insidie 
La  procella  schianta  un  fiore  I 


Due  mesi  evano  trascorsi  dai  fatti  narrati  nel  precedente 
capitolo:  il  giorno  susseguente  agli  Idi  di  luglio  (16  lu- 
glio) di  quell'iinno  Coi  di  Roma,  gran  parlare  si  faceva 
nel  Foro,  nel  Comizio  e  per  le  vie  della  città  delle  ele- 
zioni dei  nuovi  tribuni  della  plebe  pel  prossimo  anno 
655,  avvenute  nei  Comizi  tributi  tenutisi  al  Campo 
Marzio  per  tre  giorni  di  seguito,  il  decimo,  l'undecimo 
e  il  duodecimo  giorno  di  queUo  stesso  mese. 

Lucio  Apuleio  Saturnino  era  stato  rieletto  tribuno, 
per  la  terza  volta,  a  grande  maggioranza  di  voti  da  tutte 
trentacinque  le  tribù.  In  complesso  egli  aveva  ottenuti 
quarantun  mila  settecento  sedici  suffragi  su  quaraata- 
settemila  duecento  trenta  votanti.  Gli  altri  cinquemila  cin- 
quecento quattordici  voti  erano  stati  dati  al  candidato 
che  i  patrizi  opponevano  a  Saturnino,  Gneo  Settimio 
Canuleio,  un  plebeo,  che  aveva  militato  sotto  Caio  Ma- 
rio nella  guerra  teutonica  e  vi  aveva  conseguita  corona 
civica  e  grado  di  Centurione,  che  aveva  strepitato  fra 
i  plebei  al  seguito  di  Saturnino  al  maggio  di  quell'anno, 
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e  che,  nel  giugno,  l'oro  di  Scauro  ayeva  guadagnato  alla 
causa  patrizia. 

Oltre  a  Saturnino,  erano  stati  eletti  tribuni  Lucio 
Cornelio  Cinna,  Tito  Valerio  Fiacco,  Sulpicio  Eufo,  Caio 
Apuleio  Deciano,  Gneo  Aquilio  Amiternino,  Quinto  Tul- 
liano, tutti  di  parte  popolare  e  ftiutori  di  Saturnino  ; 
non  erano  riusciti  eletti,  fra  i  dieci  candidati  democra- 
tici, Marco  Livio  Druso,  Lucio  Marcio  Filippo  e  Caio 
Irtuleio  ;  e  invece  di  questi  erano  stati  nominati  Quinto 
Oellio  e  Gneo  Elio  Tuberone  più  favorevoli  cbe  ostili 
alla  plebe,  ma  non  decisamente  partigiani  di  Saturnino, 
e  Quinto  Veturio  Filone,  nemico  accerrimo  delle  Leggi 
Apuleio,  eletto  mercè  la  propaganda  fatta  dagli  amici 
di  Fulvia  e  da  Fulvia  stessa,  la  quale  aveva  speso,  del 
suo,  più  di  un  milione  di  sesterzi,  proprio  alla  vigilia 
dell'elezione,  quando  si  era  perduta  ogni  speranza  di 
vedere  eletti  i  candidati  del  patriziato. 

Alle  calende  di  quel  mese  di  luglio,  dopo  appreso  co- 
me Canuleio,  Termo,  Acilio,  Dione  Lavinio  ,  Auxemerio, 
Poquilio,  tutti  i  candidati  del  partito  oligarchico,  non  a- 
vevano  più  alcuna  speranza  di  riuscita  ,  Fulvia,  che  a- 
veva  segnati,  in  tante  tavolette,  i  nomi  dei  più  iniluenti 
-e  nel  tempo  stesso  dei  più  poveri  cittadini  di  tutte  le 
tribù,  s'era  posta  in  giro  essa  medesima  ed  era  andata 
a  picchiare  agli  usci  dei  tuguri  di  costoro.  E  ad  ognuno 
di  essi  aveva  tenuto,  presso  a  poco,  lo  stesso  discorso. 
Essere  essa  stretta  dai  vincoli  della  più  affettuosa  ami- 
cizia con  la  familia  Veturia,  esserle  stato  vivamente 
raccomandato  il  giovine  Quinto,  che  già  tanto  erasi  se- 
gnalato nelle  guerre  cimbriche,  egli  non  aveva  che  ven- 
ticinque anni,  desiderava  prender  parte  alla  vita  pub- 
blica, aveva  ingegno  svegliato,  nobile  animo,  rara  mo- 
destia, era  ansioso  di  fare  il  bene  del  popolo  e  l'avrebbe 
fatto.  Votassero  per  questo  giovine,  estraneo  alle  lotte 
ardenti  delle  fazioni,  e  animato  soltanto  dal  pensiero 
del  bene  pubblico,   farebbero    cosa    gratissima    anche    a 
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lei.  Intanto  essa  guardava  attorno  allo  pareti  della 
casa,  la  trovava  squallida,  povera  soverchiamente... 
allora,  senza  parlar  più  di  candidati  e  di  elezioni,  essa 
offriva  soccorsi  e  largizioni  alle  donne  della  famiglia,  e 
condiva  quelle  offerte  con  parole  affettuose,  con  ma- 
niere gentili,  con  cortesi  espressioni  che  conquistavano 
addirittura  tutli  quei  cuori.  Essa  allora  tornava  a  par- 
lare delle  elezioni  e  di  Saturnino,  di  cui  magnificava,  lo- 
dava le  leggi  e  diceva: 

—  Già,  tanto...  Saturnino  e  i  suoi  amici  son  sicuri 
dell'elezione...  —  su  questo  non  v'ò  dubbio  —  perchè 
dunque  non  mi  favorite  e  non  lasciate  un  posticino... 
l'ultimo,  magari,  pel  mio  raccomandato  ? 

—  Ma!...  Ercole!...  Sicuro!...  Sì  certo  !...  E  perchè  no? 
e  che  ci  costa  a  noi  ?...  Ma  certamente,  per  Giove...  Sta 
tranquilla  !... 

E  allora  Fulvia  diceva  alle  donne,  per  lo  piìi,  in  pre- 
senza degl'uomini  della  famiglia: 

—  Ma...  siccome...  il  voto  del  vostro  uomo  soltanto 
non  basterebbe...  così  vi  pregherei  a  volerlo  indurre  a 
fare  un  po'  di  propaganda,  a  favore  del  mio  raccoman- 
dato, nelle  file  della  sua  tribù... 

E  r  uomo  diceva  allora: 

—  Ma  sì,  certo,  inclita  donna,  che  mi  adoprerò  per 
Veturio  Filone... 

E  Fulvia: 

—  E,  allora...  in  questo  caso...  poiché  sei  tanto  cor- 
tese... distribuisci  un  poco  di  danaro  ai  tuoi  buoni  amici 
plebei...  poveri  plebei!...  tanto  miseri!...  tanto  infelici!... 
Fortunatamente  ora  ci  sono  le  leggi  Apuleio,  e  qualche 
cosa  si  otterrà  per  loro!...  Ma...  siccome...  in  queste  cir- 
costanze... si  usa  sempre  di  dare  qualche  piccola  largi- 
zione... per  bere  in  comitiva  qualche  bicchiere  di  Tuscu- 
lano,  così,  io,  che  sono  ricca,  e  cui  preme  assai  la  riu- 
scita di  Veturio...  ti  pregherei  a  voler  promettere...  senza 
nominarmi,  ai  tuoi  amici  della  tua  tribù...  trenta,  qua- 
ranta sesterzi^per  ciascuno... 
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In  sostanza  con  duecent'  ottanta  o  trecento  cittadini, 
Fulvia  aveva  stretto  lo  stesso  patto:  ogni  voto  ottenuto 
da  Veturio  sarebbe  stato  pagato  da  lei  quaranta  sesterzi. 

E  tutto  questo  lavoro,  fatto  dalla  gentil  donna  con 
rara  abilità,  con  arte  squisita  di  lusinghiere  parole,  alla 
sordina,  dal  2  al  13  di  luglio,  aveva  fatto  sì  cbe  al  14, 
mentre  i  patrizi  credevano  ormai  completamente  perduta 
la  battaglia,  quando  nove  tribuni  erano  già  stati  eletti 
e  tutti,  più  o  meno,  ostili  al  Senato,  quando  da  tutti  si 
riteneva  come  certa  la  rielezione  di  Lucio  Marcio  Filippo, 
€Cco,  che  all'  improvviso,  contro  ogni  previsione.  Quinto 
Veturio  Filone  era  uscito  vincitore  dalle  urne  di  ventuna 
tribù,  e  a  Marcio  Filippo  non  era  rimasta  fedele  clie  una 
debole  maggioranza  nelle  altre  quattordici.  In  complesso 
Veturio  aveva  ottenuto  ventotto  mila  voti  circa  e  Filippo 
non  ne  aveva  conseguiti  che  ventun  mila. 

Di  questa  inattesa  e  parziale  vittoria,  che  assicurava 
alla  fazione  patrizia  un  veto  nel  consesso  dei  tribuni 
dell'  anno  venturo,  fu  data  gran  lode  a  Fulvia,  alla  quale 
Marco  Scauro  aveva  detto: 

—  Eh!...  tu  sei  una  donna  rara!...  A  te  non  si  resì- 
ste in  nessun  modo!...  Tu  vali  pel  nostro  partito  meglio 
che  cinquanta  di  codesti  uomini  consolari...  buoni  a  co- 
mandar legioni,  a  render  ragione  dal  tribunale  e  a  con- 
cionare dalla  ringhiera...  ma  in  soaltrezze,  in  avvedimenti, 
in  arti  di  malizia,  disadatti  ed  impacciati. 

Fulvia  aveva  ringraziato  Scauro  di  tutte  quelle  lodi  e 
aveva  domandato  notizie  di  Emilia. 

—  Sta  bene...  sta  in  villa...  —  aveva  risposto  sospi- 
rando e  corrugando  la  fronte  il  vecchio  —  andrò  anzi  a 
trovarla  al  più  presto... 

E  aveva  lasciato  cadere  il  discorso  lì. 

E  perchè  a  Fulvia  non  prendesse  vaghezza  di  inter- 
rogarlo nuovamente  su  quali'  argomento,  Scauro  aveva 
domandato  alla  sua  volta  a  lei: 

—  E...  di  questo  Veturio...  ci  sei  garante  tu?... 
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—  Come  di  me  stessa.  Lo  volgerò  a  mia  posta...  non 
dubitarne. 

—  Con  tutte  le  grazie  che  ti  adornano...  quale  mera- 
viglia?... tu  puoi  tutto  che  vuoi! 

—  II  principe  del  Senato  adulatore  corno  un  trosulo  !... 
Ah!  Seauro,  Scauro  !... 

E  lo  aveva  minacciato  coli' indice  della  destra  e,  sorrì- 
dendo, se  ne  era  andata. 

Verso  il  mezzodì  di  quel  giorno  16  luglio,  Saturnino 
pallido,  mesto,  taciturno,  passeggiava  pel  foro,  seguito 
da  numerosa  turba  di  amici,  fra  cui  notavasi  Oxiboduo, 
divenuto  liberto,  e  nondimeno  schiavo  devoto  di  Satur- 
nino più  assai  che  prima  non  fosse. 

—  Si  direbbe,  a  vedere  il  tuo  aspetto  triste,  o  Satur- 
nino —  diceva  Caio  Irtulejo  al  tribuno  —  che  nei  co- 
mizi degli  scorsi  giorni  i  patrizi  fossero  stati  i  vincitori, 
noi  i  vinti. 

—  Ma...  sì...  per  gli  Dei  !  —  esclamò  Servilio  Glaucia 
—  che  hai  tu  dunque.  Saturnino?...  Hai  il  viso  smorto  e 
funebre  di  una  Lemuria  ! 

Saturnino,  inviando,  in  cuor  suo,  quegli  importuni  os- 
servatori di  sua  malinconia  all'Èrebo,  non  parlò,  rispon- 
dendo ad_^essi,  delle^vere  ragioni  della  sua  mestizia,  ma 
disse  : 

—  Comprenderete  che  1'  elezione  di  quel  Veturìo  Fi- 
lone è  un  grande  impaccio,  che  guasta  i  risultati  della 
nostra  vittoria... 

—  Ma  come?...  Un  giovine  ignoto!...  —  osservò  Carbone. 

—  Di  cui  non  sì  conoscono  neppure  le  opinioni...  — 
aggiunse  Cinna. 

—  Che  non  ha  precedenti  nò  politici,  nò  militari  di 
importanza...  —  continuò  a  notare  Marco  Livio  Druse. 

—  E  che  poi...  alla  fin  fine,  appartiene  a  famiglia  ricca, 
ma  plebea...  ■ —  conchiuse  Gneo  Petreio. 

—  Ma  che  fu  eletto  per  raccomandazioni  caldissime  e 
per  gli  innumerevoli  sesterzi  spesi  da  Fulvia  Fiacca... 
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—  Davvero?... 

—  Chi  ti  ha  detto  ?... 

—  Come  sai  che  ?... 

—  Appagatevi  pure  di  quel  che  vi  dico...  la  cosa  è  cosL 
E  Fulvia,  ben  lo  sapete,  è  mortale  nostra  nemica... 

—  Sia!...  —  esclamò  sardonicamente  Servilio  Glaucia 
—  l'adulterio  in  permanenza  è  ostile  alla  plebe  !... 

Molti  sorrisero  di  quel  sanguinoso  insulto  lanciato  con- 
tro la  matrona  loro  avversaria. 

—  Ora  ha  un  circolo  di  ammiratola  e  di  adoratori  più 
numeroso  che  non  ne  avesse  mai  !  —  disse  Marcio  Fi- 
lippo. 

—  Eh!...  già!...  Essendo  omai  accertato  che  essa  non 
è  donna  da  ridicoli  scrupoli,  tutti  si  gettano  intorno  a  lei 
nell'intento  di  piacerle...  perchè  tutta  la  difficoltà  da  su- 
perare lassù  all'Aventino  è  questa:  piacere. 

—  Quando  uno  è  riuscito  a  piacere?...  —  domandò 
sorridendo  raaliziogamente  Irtulejo  a  Glaucia. 

—  È  riuscito  a  tutto  —  disse  Glaucia. 

—  Peccato  che  la  Massima  delle  Vestali  non  si  elegga 
fra  le  matrone  col  voto  delle  tribù  o  delle  centurie.  So- 
sterrei 1'  elezione  della  castissima  Fulvia  Fiacca  con  ogni 
mio  potere  —  esclamò,  dopo  un'istante,  Glaucia. 

E  tutti  risero  clamorosamente. 

—  E  poi  —  disse  Saturnino,  riprendendo  il  primitivo 
discorso  —  e  poi  non  bisogna  illudersi...  Pei  prossimi 
Comizi  del  settembre,  per  l'elezione  dei  magistrati  mag- 
giori... le  cose  non  ci  si  preparano  punto  favorevoli.  I  Con- 
soli e  i  Pretori  si  hanno  a  eleggere  col  voto  delle  Cen- 
turie... e  voi  sapete  bene  che  nelle  Centurie  prevale  assai 
facilmente  l'elemento  patrizio.  Aggiungete  a  questa  prima 
circostanza,  favorevole  ai  nostri  nemici,  tutti  i  maneggi 
dei  nobili,  tutti  i  loro  brogli,  pei  quali  han  già  comin- 
ciato a  comperare  i  voti  per  Marc' Antonio  e  per  Caio 
Memmio,  e... 

—  E  noi,  ti  pare  egli,  o  Saturnino,  che  noi  si  stia  con 
le  mani  in  mano  ? 
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—  Xo,  no...  ma  in  ricchezza  i  nostri  nemici  son  cento 
Tolte  pili  potenti  di  noi. 

—  E  noi  siamo  più  potenti  di  numero  e  di  audacia. .► 

—  Ma  quell'infame  di  Memmio,  eh?... 

—  Chi  lo  avrebbe  potuto  credere  ? 

—  Undici  anni  fa,  implacabile  flagellatore  della  cor- 
ruttela patrizia... 

—  Flagellatore  di  Marco  Emilio  Scauro... 
■  —    Oggi  amico  di  Scauro  e  dei  patrizi... 

—  Eh  !...  ma  allora  egli  andava  a  cacc'a  di  popolarità., 
ocrgi  va  a  caccia  del  consolato!  —  osservò  Papirio  Car- 
bone. 

—  Ad  ogni  modo  egli  è  un  traditore  del  popolo... 

—  E  bisogna  combatterlo  con  tutte  le  forze  di  cui 
possiamo  disporre. 

—  E  quando,  per  la  gran  popolarità,  di  cui  egli  gode 
ancora,  non  ci  riesca  di  escluderlo  coi  voti...  —  disse 
Cinna. 

—  Lo  toglieremo  di  mezzo  coi  pugnali  —  gridò  una 
voce  gagliarda  e  potente. 

Tutti  si  volsero,  e  videro  un  uomo  alto,  grasso,  ga- 
gliardissimo, dal  volto  volgare,  bruno,  tutto  butterato 
dal  vajuolo,  il  quale  soggiunse  : 

—  Sì,  per  Ercole  vincitore,  adopreremo  contro  di  luì 
le  armi  che  Nasica  ed  Opimio  adoperarono  contro  i 
Gracchi. 

Era  il  plebeo  Lucio  Capitone,  al  quale  rispose  severa- 
mente Saturnino: 

—  E  sempre  di  sangue  e  di  stragi  e  di 'omicidi  favel- 
lerai adunque  tu,  o  Capitone,  e  favellerà  codesto  tuo  in- 
separabile Gneo  Salviano,  ognora  di  pugnale  e  di  ecci- 
dii  ?...  Oh  per  gli  Dei!...  vorrete  o  non  vorrete  finirla 
una  volta  di  ricorrere  alla  violenza  ed  al  sangue?...  Io, 
per  me,  vi  dichiaro  ancora  una  volta  solennemente,  pub- 
blicamente, che,  se,  in  qualunque  impeto  d'ira,  posso 
avere,  iu  passato,  parteggiato  io  pure  per  siffatti    mezzi 
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illegali  e  riprovevoli,  ora  altamente  li  ripudio.  Ora  clie 
le  leggi  stanno  per  noi,  la  violenza  ed  il  sangue  dob- 
biamo lasciarle  da  parte,  come  armi  proprie  eslusiva- 
mente  dei  patrizi...  Noi,  con  la  compagine  dei  nostri  voti, 
con  la  libera  parola,  coll'accorrere  tutti  alle  urne,  dob- 
biamo combattere  e  vincere,  non  loi  pugnali,  per  gTIddii 
dell'inferno,  non  coi  pugnali! 

I  più  plaudirono  a  queste  parole  impetuose  e  sentite 
di  Saturnino  ;  Salviano  e  Capitone  rimasero  interdetti  e 
non  seppero,  lì  per  lì,  che  rispondere,  ma  non  appena 
la  comitiva  si  fu  rimessa  in  cammino,  Grnec  Salviano,  sul 
cui  volto  scarno  scarno,  pallido  pallido,  obliquamente  ri- 
lucevano le  pupille  feroci,  urtando  col  gomito  il  braccio 
di  Capitone,  gli  disse  sottovoce  : 

—  Non  diceva  però  così  il  giorno  che  si  decise  di  torre 
di  mezzo  coi  pugnali  Caio  Nonio,  per  far  posto  a  se  stesso 
fra  i  tribuni  della  plebe!... 

—  È  vero,  sì...  ma  ha  ragione  però  Saturnino,  che  è 
avveduto  e  sottile  di  ingegno...  queste  cose  si  fanno  e 
non  si  dicono... 

—  Ah!...  allora!...  allora  è  un  altro  paio  di  maniche! 
Così  Saturnino  scontava  amaramente  il  fallo  commesso 

di  e;!isersi  valso  una  volta  dei  pugnali  di  quei  feroci  si- 
carii:  ed  ora,  aveva  un  bel  predicar  loro  il  rispetto  della 
legge  e  della  vita  dei  cittadini:  Salviano.  Capitone  ed 
altra  siffatta  ciurmaglia  non  credevano  alle  sue  parole, 
le  ritenevano  arte  ed  infingimento  di  uomo  astuto,  ed 
eran  pronti  ad  adoprare  ancora  il  pugnale,  persuasi  di 
far  bene  e  di  far  cosa  grata  a  Saturnino. 

Il  quale,  congedatosi  dagli  amici,  si  recò  nella  Basi- 
lica Sempronia  per  attendere  con  Carbone  e  con  Comizio 
Enobardo  al  faticoso  lavoro  della  divisione  delle  terre 
della  Gallia  e  dell'Africa,  fra  i  plebei  ed  i  soldati  di 
Mario. 

Questo  lavoro  procedeva  lentamente  perchè,  ad  ogni 
pie  sospinto,  i  triumviri,  preposti    alla  divisione,    si   tro- 
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varali  di  fronte  a  gravissime  eJ  impreviste  difficoltà, 
derivanti  dall'essere  state  le  terre  arbitrariamente  occu- 
pate da  gente  inviatavi,  con  maggiore  arbitrio  ancora, 
da  questo  o  da  quel  patrizio,  e  dall'esser  state  da  quei  primi 
ingiusti  possessori  vendute  ad  altri,  i  quali  ora  se  ne 
trovavano,  in  certo  modo,  legittimamente  investiti,  in 
quantochò  di  quelle  terre  essi  ne  avevano  sborsato  il 
prezzo. 

_  Saturnino,  del  resto,  più  assai  cbe  per  le  pubbliche  vi- 
cende, le  quali,  fin  lì,  avean  procedute  e  procedevano  fa- 
vorevolissime per  lui,  che  onorato  era  e  adorato  e  te- 
muto e  potente,  era  mesto  e  tetro  e  preoccupato  a  causa 
del  contrastato  e  ognor  crescente  suo  amore  per  la  figlia 
di  Scauro,  che  egli  amava  con  tutta  l'intensità  dei  suoi 
affetti,  e  dalla  quale  era  stato  così  inaspettatamente  se- 
parato. 

La  notizia  dell'improvvisa  partenza  di  Emilia  era  giunta 
a  Saturnino  come  scoppio  di  fulmine.  Gliela  aveva  par- 
tecipata Eutropia,  andata  appositamente  a  casa  sua,  due 
giorni  dopo  che  la  giovinetta  era  stata  condotta  alla 
villa  Tiburtina  di  Scauro. 

Eutropia  aveva  riferito  al  giovine  tutto  ciò  che  le  aveva 
ordinato  la  sua  padrona:  suo  padre  essere  indignatissimo 
verso  di  lei;  averla  dannata  a  vivere  prigioniera  e  sola 
nella  sua  villa  Tiburtina;  essa  amar  lui  soltanto  e  amarlo 
più  che  mai;  sentirsi  affranto  l'animo  da  quelle  ansie, 
da  quelle  ambascio,  da  quella  lotta  :  la  sua  salute  essere 
scossa  assai  da  tutti  quei  patimenti  :  sentirsi  affievolire 
ogni  giorno  più  le  forze  del  corpo  :  sperare  in  lui,  confi- 
dare in  lui  soltanto  :  l'amasse,  pensasse  a  lei,  procurasse, 
se  non  di  vederla  —  che  sarebbe  cosa  arduissima  omai, 
per  non  dire  impossibile  —  procurasse  di  farle  avere  sue 
lettere. 

Come  restasse  Saturnino  a  quelle  novelle  si  può  di  leg- 
gieri immaginare:  si  intese  dare  uno  schianto  al  core  e... 
quantunque  d'animo  gagliardissimo  fosse  dotato,  ruppe  in. 
lungo  e  angoscioso  pianto. 
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Pensò,  riflettè,  meditò,  poi  si  risolvette  a  scriver  tosto 
ad  Emilia,  e  affidò  la  lettera  all'abilità  'e  all'  astuzia  del 
suo  maggiordomo,  greco  di  origine,  e  uomo  prudente  e 
pieno  di  furberia.  E  siccome  Saturnino  era  convinto  che,, 
da  quando  Giove  era  penetrato  nella  torre  di  bronzo  di 
Danae  convertita  in  pioggia  d'oro,  l'oro  fosse  sempre 
stato  e  fosse  tuttora  il  mezzo  più  spiccio  e  sicuro  per 
riuscire  nelle  imprese  più  difficili  e  malagevoli,  così  egli 
fornì  il  suo  maggiordomo  della  somma  di  trecentomila 
sesterzi,  perchè  se  ne  servisse  non  soltanto  a  far  perve- 
nire quella  sua  lettera  ad  Emilia,  ma  ad  aprire  una  via 
dì  comunicazione  sicura  e  duratura  con  lei. 

Il  maggiordomo,  che  si  chiamava  Filotene,  imaginò, 
dopo  mature  riflessioni,  un  certo  disegno  con  cui  sperava 
di  potere  riuscire  onorevolmente  nella  grave  bisogna  a 
lui  affidata. 

Intanto  cominciò  col  trasvestii'si  e  trasfigurarsi  comple- 
tamente. E,  accompagnato  da  due  coraggiosi  e  fortissimi 
gladiatori,  vestiti  da  schiavi  armeni,  uscì  di  notte  tempo 
da  Roma,  con  tre  muli  e  una  quantità  di  cassette  e  sti- 
petti ripieni  di  essenze,  d'aromi  e  di  profumi  orientali, 
acquistati  in  città,  e,  mediante  i  quali,  si  proponeva  di 
rappresentare  la  parte  di  profumiere  e  farmacopola  asia- 
tico, di  quei  che  ne  andavano  attorno  per  le  piccole  città 
d'Italia,  vendendo  farmachi,  aromi  ed  unguenti. 

E,  vestito  come  un  greco  dell'Asia  Minore,  e  parlando 
stupendamente  la  lingua  greca,  assunto  l'atteggiamento 
proprio  dei  ciarlatani,  se  ne  venne  da  prima  a  Preneste, 
ove  si  trattenne  qualche  dì,  e  se  ne  andò  poscia  a  zonzo 
per  le  ville  dei  contorni,  quindi  giunse,  pian  piano,  a 
Tivoli. 

E  ivi,  vendendo  per  le  vie  e  per  le  piazze  i  suoi  un- 
guenti e  i  suoi  profumi,  ad  un  insolito  buon  mercato, 
levò  presto  rumore  di  se  ed  ebbe  gran  numero  di  malati 
cronici  che  accorrevano  intorno  a  lui  per  avere  rimediì 
pei  mali  dei  denti,  per  quelli  degli  occhi,  per  le  tossi  o- 
stìnate,  per  ì  dolori  reumatici  e  via  dicendo. 
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E  si  trattenne  a  Tivoli  nucliò  vide,  un  mattino,  il  cielo 
■coperto  di  nubi  minacciar  pioggia,  e  allora,  partitosi  coi 
suoi  muli  e  coi  suoi  schiavi,  da  Tivoli,  si  avviò  verso 
Subiaco,  e,  camminando  ,  a  bella  posta,  lentamente,  ecco 
che  fu  colto  dalla  pioggia  proprio  nelle  vicinanze  della 
bellissima  e  suntuosissima  villa  di  Marco  Scauro,  ove  Fi- 
lotone,  p:}r  caso,  cercò  ed  ebbe  un  rifugio. 

E,  allora,  avvenne  quanto  egli  aveva  calcolato  e  pre- 
veduto. Entrato  presto  in  parole  col  maggiordomo  della 
villa  di  Scauro,  cominciò  a  parlare  dei  suoi  rimedii  in- 
fallibili, e  delle  cure  ftitte,  e  dei  felici  risultati  ottenuti. 
E  siccome,  ora  questo,  ora  quello  schiavo  della  villa  di 
Scauro,  quando  per  una  ragione,  quando  per  un'altra, 
andavano  a  Tivoli,  così  avvenne  che  vari  schiavi  confer- 
massero al  maggiordomo  i  prodigi  del  Farmacopola  Ar- 
tesilao  —  che  tale  era  il  nome  che  Filotene  aveva  assunto 
—  e  dei  quali  avevano  udito  favellare  in  città. 

Ed  ecco  in  breve,  il  farmacopola  e  profumiere  Arte- 
silao  quasi  padrone  della  villa. 

Il  maggiordomo  pensò  di  fargli  più  lieta  accoglienza 
che  prima  non  avea  divisato,  e,,  visto  che  egli  curava 
questo  e  quello  schiavo,  e  che  a  lui  donava  moltissimi 
vasetti  di  preziose  essenze  e  di  squisiti  profumi,  lo  pregò  a 
trattenersi  in  villa  quanto  più  gli  piacesse. 

Intanto,  come  Filotene  aveva  preveduto,  il  rumore  del 
suo  arrivo,  era  giunto  sino  all'orecchio  di  Emilia,  la  quale, 
quantunque  fosse  stata  da  Marco  Scauro  posta  sotto  la 
più  rigorosa  sorveglianza,  e  vivesse  appartata  nelle  ca- 
mere che  trovavansi  a  destra  nel  tablino,  e  non  potesse 
uscire  a  passeggiar  per  la  villa  che  in  date  ore,  ed  ac- 
compagnata dal  dispensatore  e  da  due  liberti,  l'uno  let- 
tore e  l'altro  medico,  era  pur  tuttavia  sempre  la  figliuola 
del  signore  della  villa. 

Per  cui  Emilia,  il  giorno  appresso  a  quello  in  cui  era 
arrivato  il  profumiere,  aveva  fatto  chiamare  il  maggior- 
tlomo,  aveva  domandato  di  vedere  questo  farmacopola,  e  il 


310  SATURNINO 

maggiordomo  glielo  aveva  condotto  nel  tablino,  dove  Filo- 
tene,  inchinatosi  profondamente  alla  nobile  donzella,  ed 
esposte  innanzi  a  lei  le  cassette  aperte  dei  suoi  più  squi- 
siti profumi,  cominciò  ad  offrirgliene  d'ogni  genere  e  di 
ogni  qualità,  finché,  ammiccato  ad  essa  varie  volte  cogli 
occhi,  e  messala  in  sospetto  di  ciò  che  egli  era  realmente^ 
le  offrì  una  scatoletta  contenente  un  prezioso  cosmetico 
pei  capelli  dell'odore  del  timo,  e  che  in  greca  favella  ad- 
dimandavasi  Hecatom/pedon. 

Era  quella  la  parola  di  riconoscimento  che  legava  in 
corrispondenza  —  i  lettori  non  l'avranno  dimenticato  — • 
Emilia  e  Saturnino.  Se  Emilia  adunque  non  svenne,  al- 
l'udir pronunziar  quella  parola,  a  lei  tanto  cara,  dal 
greco  profumiere,  fu  prodigio.  Una  fiamma  però  le  salì 
sul  pallido  e  scarno  viso,  i  suoi  neri  occhi  velati  e  se- 
mispenti si  rianimarono  vivissimamente  ad  un  tratto,  e  il 
cuore  prese  a  batterle  in  petto  con  tale  violenza  che  do- 
vette appoggiarsi  ad  una  p  oltrona,  per  non  cadere. 

—  Ah,  dunque  Saturnino,  di  cui  da  quindici  giorni  non 
aveva  più  nuove,  pensava  a  lei!...  Dunque  l'amava  sem- 
pre !...  dunque  le  scriveva!...  Ah!...  la  povera  Emilia  si 
sentiva  mancar  dalla  gioia!... 

.  Nondimeno  cercò  ricomporsi  ,  odorò  la  scatoletta  ed 
esclamò  : 

—  Soavissima  fragranza! 

Indi  prese  altri  vasetti  d'unguenti,  ordinò  al  maggior- 
domo che  pagasse  il  profumiere,  e  si  ritrasse  con  Efìmisia 
nelle  sue  camere. 

E  lesse  e  rilesse,  e  baciò  la  lunga  lettera  di  Saturnino, 
e  pianse. 

Quanto  al  profumiere,  adocchiato  quello  dei  due  cu- 
biculari, posti  a  servizio  nel  tablino  che,  sia  per  esser" 
più  giovine,  sia  perchè  appariva  furbo  ed  intelligente, 
più  gli  parve  convenire  al  fatto  suo,  gli  domandò  in  la- 
tino se  aveva  bisogno  di  qualche  cosa  da  lui,  poscia  in 
greco  gli  mormorò  sottovoce  e  in  gran  fretta: 
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—  Di'  clic  ti  duole  un  dente^  ti  voglio  ftire  un  regalo. 
L'altro,   bencliò    non    comprendesse    subito   di   che    si 

trattasse,  pure  compreso  una  cosa  sola,  che  si  trattava 
di  buscarsi  un  regalo,  laonde  disse  subito  al  profumiere 
in  latino  che  gli  dava  tanto  dolore  un  dente,  e  che  se 
egli  glielo  avesse  voluto  visitare  gli  avrebbe  fatto  cosa 
gratissima. 

—  Un  dente?.,  ora  si  guarda  pubito...  è  aifare  da 
nulla...  vieni  fuori...  all'aperto...  alla  luce... 

E  condotto  lo  schiavo  sul  piazzale  della  villa,  lo  fece 
adagiare  sopra  un  sedile  di  marmo  e,  mentre  gli  andava 
guardando  nella  bocca,  che  l'altro  teneva  spalancata,  an- 
dava facendo  in  fretta  e  sottovoce  il  seguente  dialogo  in 
lingua  greca  con  lui: 

—  Che  ti  piacereb  be  più  o  una  stilettata  in  mezzo  al 
petto  0  duemila  sesterzi  ? 

—  Bella  domandai...  I  sesterzi^  guà!  —  mormorò  il 
servo,  spalancando  tanto  d'occhi  e  credendo  di  sognare. 

—  Ho  bisogno  che  tu  ti  metta  d'accordo  con  uno  de- 
gli schiavi  che  vanno  di  tanto  in  tanto  a  Tivoli,  e  che 
esso  venga  a  prendere,  in  un  luogo  che  io  designerò, 
lettere  che  egli  recherà  a  te,  e  che  tu  alla  tua  volta  con- 
segnerai alla  figliuola  di  Scauro,  inviandomene  per  la 
stessa  trafila  la  risposta  a  Tivoli,  nel  luogo  stabilito. 

—  Una  bagattella  !...  A  far  questo  si  corre  rischio  di 
esser  sconfitto  in  croce  in  tre  ore  ! 

—  Per  ogni  lettera  che  recherete  da  Tivoli  alla  villa 
e  da  qui  a  Tivoli  riceverete  mille  sesterzi  per  uno.  Va 
bene?... 

—  Andrebbe  benone,  ma... 

—  Che  c'è  ?... 

—  E  la  croce  ?... 

- —  Ah  ribaldo!...  rischi  di  divenir  ricco  in  pochi  mesi, 
e  vai  pensando  alla  croce? 

Intanto  Filotene  mise  qualche  filo  bagnato  in  una  se- 
senza  in  bocca  allo  schiavo,  e  disse  ad  alta  voce: 
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—  Ifon  è  nulla!,.,  non  è  nulla  !.,. 

—  Sta  bene...  a  notte  alta  verrò  nella  tua  camera  — 
disse  lo  schiavo  sottovoce  —  e  là  ci  intenderemo  meglio. 

Cosi  aveva  concluso  lo  sctiiavo  e  così  fece.  A  notte 
alta,  quando  a  lui  toccava  a  vegliare  nel  tablino,  egli  si 
recò,  con  grande  precauzione,  nella  camera  ove  era  ospi- 
tato il  profumiere  :  e  il  contratto  fu  concluso.  E  così,  me- 
diante l'avvedutezza  di  Filotene,  un  regolare  servizio  di 
corrispondenza  fu  ordinato  fra  Saturnino  ed  Emilia. 

Ma  il  tribuno  del  popolo  era  adesso  angosciato  da  un 
altro  pensiero  triste  e  doloroso:  lo  stato  di  salute  di  E- 
ftiilia,  la  quale,  per  quanto  essa  si  sforzasse  di  nasconder- 
glielo nelle  sue  lettere,  non  doveva  star  punto  bene.  Ed 
era  questa  incertezza,  era  il  timore  cbe  Emilia  fosse  ma- 
lata, senza  che  egli  potesse  essere  presso  di  lei  ad  assi- 
sterla, eran  questi  continui  pensieri  crucciosi  che  facean 
triste  e  sconsolato,  in  mezzo  ai  suoi  trionfi,  Lucio  Apuleio. 

Il  quale,  fin  da  quei  giorni,  andava  cercando  affanno- 
samente il  modo  di  giungere  fijio  ad  Emilia  a  qualunque 
costo.  Ma  gli  ostacoli  che  gli  si  paravano  dinanzi  erano, 
o  sembravano  insuperabili.  Imperciocché,  spendendo  grosse 
somme,  Apuleio  sarebbe  riuscito  ad  ottenere  di  penetrare 
nella  villa,  ma  quando  era  entrato  nella  villa  aveva  fatto 
ancora  nulla,  giacché  gli  restava  chiuso  il  palagio,  delle 
cui  uscite  il  maggiordomo  riteneva  le,  chiavi:  senza  con- 
tare i  molossi  che  eran  posti  a  guardia  dì  tutti  gli  in- 
gressi. Corrompere  il  maggiordomo  era  cosa  impossibile  : 
che  fare  dunque?,.. 

Era  ciò  appunto  che  Saturnino  si  domandava  da  mane 
a  sera,  e  il  tremendo  per  lui  si  era  che  a  quell'eterno 
punto  interrogativo  non  gli  veniva  mai  fatto  di  trovare 
adeguata  risposta. 

Fra  ansie,  timori^  dolori  e  speranze  passò    pei  due    a- 
manti  quel  resto  di  luglio  e  tutto  n  mese  di  agosto. 
.    La  lotta  intanto,  che  si  preparava  fra    i    due    partiti, 
per  l'elezione  dei  consoli,  ferveva  ogni  dì  piìi,  e    dal    22 
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aigosto,  giorno  in  cui  fu  affisso  nell'albo  pretorio  rcclitto 
dei  consoli  Caio  Mario  e  Valerio  Fiacco,  che  convocava 
fra  tre  nundine,  il  popolo  romano  nei  comizi  centuriati 
per  addivenire  alla  elezione  dei  consoli  e  dei  pretori,  e 
dal  22  agosto  al  18  di  settembre,  clic  era  il  giorno  pre- 
fisso per  l'elezione,  giunse  all'apice  del  suo  ardore. 

Una  epistola_,  scritta  da  Saturnino  e  da  lui  firmata, 
insieme  a  tutti  i  piìi  noti  capi  del  partito  democratico, 
raccomandava  caldamente,  a  tutti  i  cittadini  che  amas- 
sero la  giustizia,  e  l'equa  ripartizione  delle  terre  pub- 
bliche, e  il  benessere  e  la  prosperità  dei  plebei,  e  il  trionfo 
della  vera  libertà,  di  non  mancare  ai  comizi!  centuriati 
del  18  settembre.  La  sincera  e  leale  applicazione  delle 
riforme,  tanto  invocate  dal  popolo,  e  contenute  nelle 
leggi  Apuleio,  dipendere  esclusivamente  dell'elezione  dei 
magistrati  di  f|ueiranno;  se  questi  risultassero  di  parte 
patrizia,  le  leggi  Apuleio  sarebbero  state  da  prima  eluse, 
poscia  revocate  ed  annullate.  Ad  evitare  tanta  iattura 
per  la  parte  popolare,  accorressero  tutti  i  cittadini  ai 
comizi,  e  portassero  i  loro  voti  concordi  sui  candidati 
proposti  per  il  bene  della  parte  popolare.  Uno  dei  con- 
soli designati  dalla  democrazia  essere  Caio  Flavio  Fim- 
bria, già  stato  console  cinque  anni  prima  con  Mario, 
uomo  plebeo,  ed  alla  plebe  affezionatissimo  e  che,  a  detta 
dei  suoi  stessi  nemici;  era  «  uomo  nuovo,  ma  di  senno 
a  e  di  animo  abbastanza  grande  (1)  e  parlatore  nervoso 
«  e  robusto,  quantunque  —  secondo  i  nemici  —  sboc- 
«  catoepravon  (2),  ma  del  quale  gli  stessi  avversarli  eran 
costretti  ad  ammettere  le  grandi  virtù  dell'animo  e  del- 
l'ingegno, e  la  meritata  influenza  in  Senato  (3).  L'altro 
candidato  del  partito  popolare  al  consolato  per  l'anno 
venturo  essere  Caio  Servilio  Glaucia,  pretore  urbano  di 
quell'anno,  uomo  troppo  odiato   e    calunniato  dai    nobili, 

(1)  Cicerone,  Pro  Plancio,  5. 
<-2)  Lo  stesso,  De  Orat; 
(3)  Lo  stesso,  Brut:  31. 
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per  non  essere  amato  e  sostenuto  dalla  plebe.  In  mezzo 
ai  vituperi  onde  lo  gratificavano  i  suoi  avversari  esser 
dessi  pur  costretti,  loro  malgrado,  a  riconoscerne  l'acuto 
ingescno  e  le  astuzie   oratorie,  e  la   faconda  parola    e    le 

DO  /  ■*■ 

facili  e  profonde  arguzie  (1). 

Per  pretore  urbano  l'epistola  raccomandava  l'elezione 
del  questore  di  quell'anno  Caio  Sufeio,  avendo  Lucio 
Apuleio  Saturnino,  che  da  prima  vi  era  designato,  pre- 
ferito di  accettare^  pel  bene  del  popolo,  la  carica  di 
tribuno  della  plebe,  cui  era  stato  rieletto  per  la  terza 
volta.  Per  la  carica  di  pretore  pellegi-ino  i  capi  della 
democrazia  appoggiavano  vivamente  Caio  Mamillo  Li- 
metano,  stato  due  volte  tribuno  della  plebe;  eloquente, 
virtuoso,  gagliardissimo  e  incorruttibile  uomo. 

Questa  epistola,  di  cui  gli  schiavi  letterati  di  Mario? 
di  Fiacco,  di  Fimbria,  di  Cinna,  di  Carbone,  di  Glau- 
cia,  di  Filippo  e  di  Saturnino,  avevano  fatto  novecento 
copie,  fu  sparsa  in  tutte  le  tribìi  suburbane,  che  eran 
percorse  dai  più  caldi  fautori  dall'una  e  dall'altra  fa- 
zione, ed  eccitate  in  vario  senso  ad  accorrere  ai  comizi 
del  18  settembre  e  a  votare  pei  rispettivi  candidati. 

Per  Roma  non  si  parlava  di  altro  che  delle  prossime 
elezioni;  nei  Fori,  nelle  Basiliche,  nelle  Curie,  nelle  bot- 
teghe, nelle  officine,  nelle  osterie,  da  per  tutto  ,  non  e- 
rano  in  quei  giorni  che  dispute,  arringhe,  e  concioni  dì 
ogni  maniera  sull'cirgomento  delle  elezioni. 

Venne  alla  fine  il  18  settembre,  e  al  Campo  Marzio 
le  Centurie  numerosissime  di  votanti  si  apparecchiavano 
a  procedere  alle  elezioni  dei  magistrati,  quando  un  ter- 
ribile uragano  sopravvenuto  le  disperse  e  costrinse  i  Con- 
soli a  rimandare  il  Comizio  alle  tre  nundine  susseguenti 
e  cioè  agli  idi  di  ottobre  (15  ottobre). 

Però,  dai  pochi    voti  che    erano    già    stati    dati  dalle 
Centurie  che    avevano    cominciato    la    votazione,    risultò 
evidente  che,  siccome  nell'ordinamento    dei    comizii   cen- 
ci) Cicerone,  Brut:  62,  Pro  Rabirio  e  De  Orat  :  II,  61  e  63. 
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turiati  prevaleva  il  censo,  le  votazioni  sarebbero  riuscite 
tutte  favorevoli  ai  candidati  patrizi,  e  si  comprese  come 
a  Consoli  sarebbero  indubbiamente  riusciti  eletti  Marco 
Antonio  e  Caio  Memmio  e  a  pretore  urbano  Gneo  Cor- 
nelio Lentulo,  e  a  pretore  peregrino  Publio  Rutilio  Lupo- 
Queste  novelle  sparsero  una  vivissima  agitazione  fra 
la  plebe;  numerosi  croccbi  e  manipoli  di  gente  delle  in- 
fimo classi  si  aggruppavano  armate  e  minacciose  avanti 
alla  Curia  Ostilia,  nel  Foro,  nel  Comizio  e  emettevano 
grida  feroci  e  imprecazioni  di  morte. 

Frattanto  il  giorno  22  Settembre  venne  a  morte  il 
Tribuno  della  plebe,  stato  eletto  nei  comizii  del  luglio 
per  Fanno  successivo,  Gneo  Aquilio  AmiterninO;  che  era 
uno  dei  più  caldi  fautori  di  Saturnino.  Una  febbre  vio- 
lenta lo  aveva  tratto  in  tre  giorni  al  sepolcro.  Questo 
fatto  asrgravò  la  situazione  e  accrebbe  il  fermento  del 
popolo, 

I  consoli  Caio  Mario  e  Valerio  Fiacco,  a  ciò  istigati 
da  Saturnino,  convocarono  immediatamente  i  Comizii 
tributi  pel  19  ottobre,  perchè  si  procedesse  alla  elezione 
del  Tribuno  mancante  a  formare  il  numero  di  dieci. 

I  patrizi  presentarono  nuovamente  come  loro  cnndì 
dato  a  questo  posto  di  Tribuno,  Gneo  Settimio  Canule- 
io,  e  si  adopravano,  con  brogli  e  con  largizioni,  a  farlo  riu- 
scire eletto. 

Contro  il  pericolo  di  vedere  eletto  costui  ,  sursera 
Glaucia  e  Saturnino  con  uno  stratagemma,  poco  onore- 
vole invero,  ma  reso  necessario  dal  bisogno  di  escludere 
Canuleio    e  di  Aincere  ad  ogni  costo. 

Già  più  volte  Glaucia  aveva  favellato  a  Saturnino  dì 
un  giovine  figliuolo  di  un  liberto  del  cavaliere  Tito  E- 
quizio,  e  che  aveva  nome  Lucio  Equizio  Firmiano,  il 
quale,  oltre  essere  intelligentissimo  e  d'ingegno  sve- 
gliatissimo,  e  caldo  e  animoso  giovine  e  bel  parlatore, 
era  altresì  som'gliantissimo  alle  immagini  di  Tiberio 
Gracco. 
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Ora  la  sera  del  24  settembre,  Glaucia  ne  andò  a  casa 
di  Saturnino,  e,  ridottosi  a  colloquio  con  lui  in  una  ca- 
mera riposta,  gli  disse: 

—  Sai  che  ho  pensato,  Saturnino  ? 

—  Che  dunque  ? 

—  Che  noi  potremmo  trar  profitto  della  somi^jlianza 
di  Lucio  Equizio  Firmiano  con  Tiberio  Gracco,  per  farlo 
passare  per  figliuolo  naturale  del  grande  tribuno  (1). 

—  Eh!...  che  dici,  per  gli  Dei?  —  esclamò  Saturnino 
dando  un  balzo  indietro  —  Sei  matto?!... 

—  E  perchè  ?  —  domandò  Glaucia,  il  quale  continuò  : 
—  Quali  difficoltà  si  oppongono  a  porre  in  atto  questo 
mio  disegno? 

—  Ma  cento...  ma  mille!... 

—  Ti  sembra?...  Anche  a  me  sembrava  da  principio, 
m-a,  esaminate  ben  bene  le  cose,  ho  veduto  che  queste  dif- 
ficoltà si  supereranno  assai  facilmente. 

—  Udiamo  come. 

—  Marco  Equizio  Firmiano,  il  liberto,  padre  del  gio- 
vine Lucio,  sarà  chiamato  dinanzi  al  Pretore,  cioè  din- 
nanzi a  me,  da  otto  o  dieci  cittadini,  a  giurare  se  real- 
mente Lucio  Equizio  Firmiano  è  suo  figlio,  o  se  piuttosto 
non  è  figliuolo  di  Tiberio  Sempronio  Gracco.  E  Marco 
Equizio,  da  me  già  preparato  all'uopo,  narrerà  come  a  lui, 
pochi  giorni  prima  della  strage  avvenuta,  per  opera  del 
console  Nasica,  di  Gracco  e  dei  suoi  amici,  nell'anno  di 
Roma  621,  fosse  affidato  da  Fulvio  Fiacco,  amicissimo  di 
Tiberio  e  morto  poi  insieme  con  Cajo,  questo  giovinetto 
figliuolo  che  Tiberio  aveva  avuto  da  una  liberta,  prima 
di  unirsi  in  matrimonio  con  Claudia.  Otto  o  dieci  testimoni 
da  me  comprati  convalideranno,  chi  attestando  di  una  cir- 
costanza, chi  di  un'altra,  la  veridicità  di  questo  racconto, 
eà  io  decreterò  che  si  restituisca  la  personalità  giuridica, 
per  gli  effetti  politici,  a  Lucio,  il  quale,  dopo  la  mia  sen- 
tenza ,  non  più  Lucio  Equizio  Firmiano   si    chiamerà,  ma 

(l)  Cicerone,  Pro  Sextio;  Appiano,  Gucr:  eie:  I.  32,  Lucio  Floro,  111,  16  . 
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Lucio  Sempronio  Gracco.  E,  credi  a  me,  con  questo  nuovo 
nomo  il  giovine  Lucio  ci  darà  la  vittoria  sopra  Canuleio, 
e  sarà  eletto,  in  sua  vece,  tribuno  della  plebe. 
Saturnino  rimase  pensieroso. 

—  Alla  fiu  fine  —  disse,  dopo  un  istante,  Servilio  Glaueia 
—  da  che  deriva  questa  strana  rassomiglianza  di  Lucio 
Equizio  con  Tiberio  Gracco?...  Non  potrebbe  egli  essere 
eft'cttivamente  il  frutto  di  una  qualche  scappatella  dell'im- 
mortale tribuno  del  popolo?... 

—  Buon  Giove  !  —  esclamò  sorridendo  Saturnino  —  si- 
curo che  potrebbe  essere!...  Ciò  non  è  nello  cose  impos- 
sibili !...  Ma  mi  sembra  impresa  troppo  audace  questa  da 
te  ideata. 

—  E  d'altronde?...  Che  cosa  opporremo  noi  all'oro  pa- 
trizio?... Per  le  tribù  i  vittoriati  e  gli  aurei  con-ono  corno 
teruncii,  e  se  noi  non  troviamo  qualche  rimedio  eroico, 
saremo  battuti.  E  fo  rsearma  onesta  l'oro?...  Son  forse 
armi  oneste  i  broglio  le  corruzioni?.,.  Pel  Dio  Marte!... 
E  tempo  di  smettere  gli  scrupoli:  alla  violenza  è  d'uopo 
opporre  la  violenza,  alla  frode  la  frode...  E  giusta  la  causa 
che  difendiamo  ?... 

—  È  sacro-santa!  —  gridò,^con  impeto,  Saturnino. 

—  Ebbene,  è  forse  colpa  nostra  se,  per  farla  trionfare 
c'è  indispensabile  ricorrere  agli  intrighi?...  L'hai  inven- 
tata forse  tu,  0  forse  l'ho  inventata  io  la  corruzione  ?... 
Si  può,  volendo  vincere,  combattere  con  la  daga  soltanto, 
e  di  fronte  e  lealmente  contro  un  nemico  che  ti  tien  pronti 
gli  agguati  alle  reni?...  Alla  violenza  è  d'uopo  opporre  la 
violenza,  alla  frode  la  frodo. 

Saturnino  fu  convinto:  e  il  giorno  appresso  tutta  la  plebe 
di  Roma  fu  in  sommovimento  per  la  fausta  novella  della 
scoperta  -che  si  era  fatta  che  Lucio  Equizio  Firmiano  era 
figliuolo  di  Tiberio  Gracco! 

Gneo  Salviano,  Lucio  Capitone,  Gneo  Tudenio,  Oditano, 
Fcìlio,  Mustilio,  Letidiano,  Eritonio,  tutti  plebei,  e  dei  più 
feroci  ed  accaniti  nell'odio  contro  i  patrizi,  chiamarono  in 
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giudizio  dinanzi  al  Pretore  Caio  SerTÌlio  Grlaucia,  il  liberto 
Marco  Equizio  Firmiauo  a  giurare  se  Lucio,  suo  preteso 
figliuolo,  fosse  realmente  tale,  o  se  non  fosse  piuttosto  figlio 
naturale  dc-ll'immortale  e  santissimo  Tribuno  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco. 

Non  appena  si  sparse  la  voce  di  tale  giudizio  ne  an- 
darono in  furore  i  patrizi,  e  cominciarono  a  gridare  altis- 
simtimente  per  le  vie,  e  per  tutti  i  ritrovi,  che  quella  era 
una  turpissima  commedia,  che  era  una  frode  evidente  ed  i 
infame,  che  Tiberio  Gracco  non  aveva  mai  avuti  altri  fi- 
gli che  quelli  procreati  con  Appia  Claudia  sua  moglie.  . 

E  di  lì,  non  più  dispute  e  discussioni,  ma  violentissime     1 
concioni  e  vituperii  da  una  parte  e  dall'altra,  e  contese  e 
busse,  e  risse  sanguinose. 

Ma  i  plebei  facevan  correre  dappertutto  liete  novelle 
sopra  novelle  liete,  circa  quello  scoprimento  inatteso;  e 
oggi  era  un  testimonio  nuovo  che  si  era  ritrovato,  pronto 
a  deporre  sulla  legittimità  del  giovane  Lucio  Sempronio 
Gracco  ,  e  domani  era  una  teste  che  poteva  deporre  sopra 
una  iaiportantissima  circostanza,  e  il  terzo  giorno  era  la 
nutrice,  colei  che  aveva  allattato  il  fanciullo,  che  affermava  M 
con  giuramento  essere  stato  piìi  volte  Tiberio  a  trovare  * 
il  bimbo  presso   di  lei,  in  Lanuvio. 

Intanto  venne  il  giorno  del  giudizio  :  se  il  Comizio  fosse 
affollato  e  tumultuante  di  popolo  non  è  a  dire. 

Gli  accusatori,  rappresentati  dal  celebre  oratore  Quinto 
Scribonio  Curione,  esposero  la  loro  domanda  al  Pretore. 
Avere  essi  scoperto,  per  dicerie  vaghe  ed  incerte  da  prima; 
poi  accertate  e  confermate  da  fatti  e  da  testimonii,  che' 
il  valoroso  giovine  Lucio  Equizio  Eirmiano  non  era  che 
figliuolo  putativo  di  Marco  Equizio,  ma  figliuolo  naturale! 
dell'immortale  Tiberio  Gracco. 

Eglino  domandavano  che  il  Pretore  esaminasse  i  testi- 
monii, che  essi  adducevano  in  numero  di  sedici,  dieci  uo- 
mini e  sei  donne,  e   che  jdeferisse    giuramento   a    Marco| 
Equizio  per  dichiarare  se    Lucio  era  suo   proprio  e  veroi 
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fi"-liuolo:  quliicli,  sulle  risultanze  del  processo,  gli  piacesse 
decretare  circa  la  vera  personalità  giuridica,  per  gli  ef- 
fetti politici,  del  giovine  ed  egregio  cittadino  Lucio  Sem- 
pronio Gracco,  altrimenti  noto  sotto  il  nome  di  Lucio  Equi- 
zio  Firmiano. 

I  nobili;  furibondi,  si  eran  data  la  posta  al  Comizio,  e, 
durante  l'arringa  di  Scribonio  Curione,  levaron  rumori 
di  disapprovazione  e  interruzioni  sarcastiche^  alle  quali 
risposero  applausi  fragorosi  e  acclamazioni  grandissime 
per  parte  dei  plebei. 

II  Pretore,  dopo  l'arringa  espositiva  di  Scribonio,  as- 
sunse in  esame  i  testimonii. 

Primo  fra  tutti  fu  interrogato  Marco  Equizio  Firmiano, 
il  quale  giurò  che  pur  troppo  il  figliuolo  non  era  suo, 
narrò  la  storia  del  bambino  affidatogli  in  età  di  tre  anni 
da  Fulvio  Fiacco,  pochi  giorni  prima  che  avvenisse  la 
terribile  lotta  civile  nel  Foro,  fra  i  seguaci  del  patriziato 
e  i  seguaci  di  Tiberio  Gracco.  A  sostegno  delle  parole  dì 
Marco,  intervennero  gli  altri  testimonii,  i  quali,  chi  sopra 
una  circostanza,  chi  sopra  l'altra,  deponendo,  vennero  a 
convalidare  la  vera  paternità  di  Lucio  Equizio,  figlio  — 
così  risultava  —  non  del  liberto  Equizio,  ma  di  Tiberio 
Sempronio  Gracco. 

Ogni  deposizione  testimoniale  era  accompagnata  da  ap- 
plausi fragorosi  per  parte  dei  plebei,  numerosissimi  at- 
torno al  tribunale  del  Pretore. 

Questi  stava  già  per  accordare  la  facoltà  di  parlare 
fiU'avvocato  di  Salviauo,  Capitone  e  compagni,  quando 
Publio  Licinio  Crasso,  avanzatosi  dinanzi  al  pretore,  in 
nome  della  famiglia  Sempronia,  e  dei  veri  e  legittimi  figli 
di  Tiberio  Gracco,  disse  che  egli  era  lì  per  oppugnare  le 
pretese  degli  accusatori,  negando  assolutamente  a  Lucio 
Equizio  Firmiano  la  discendenza  da  Tiberio  Gracco. 

A  tale  effetto  egli  pregava  il  Pretore  a  volere  inter- 
rogare Sempronia,  vedova  di  Scipione  Emiliano  e  sorella 
di  Tiberio  Gracco.  Un  grande  tumulto    di   voci  si   elevò 
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a  quella  inattesa  opposizione,  tumulto  che  si  calmò  al- 
lorché Sempronia,  brutta  e  deforme,  ma  dignitosa  ed  al- 
tera, si  avanzò  avvolta  nella  candida  stola,  e,  gettando 
sguardi  di  sprezzo  sulla  plebe  fremente,  rispose  alle 
domande  di  Servilio  Glaucia,  negando  ricisamente  che 
Lucio  Equizio  fosse,  o  potesse  essere,  figliuolo  di  Tiberio 
suo  fratello. 

—  E  che  ne  sa  ella?  —  gridavano  molte  voci. 

—  Già...  il  fratello  andava  a  raccontare  a  lei  i  suoi 
amori  clandestini. 

—  Ripeto  solennemente,  avanti  agli  Iddii  tutti  —  grida 
con  forza  Sempronia  —  che  io  chiamo  a  testimoni,  e  a 
giudici  delle  mie  parole,  che  questa  è  una  vituperevole 
trama:  ripeto  che  è  un'impostura,  ripeto  che  mio  fratello 
Tiberio  non  ha  avuti  mai  altri  figli,  tranne  quelli  che  gli 
ha  procreati  sua  moglie  Appia  Claudia. 

Applausi  per  parte  dei  patrizi,  rumori  e  urla  dal  lato 
dei  plebei  tennero  dietro  a  queste  parole. 

—  E  qual  fede  merita  costei  —  gridò  ad  altissima  voce 
Gneo  Salviano  —  costei,  che  fu  dalla  voce   pubblica   ac-     1 
cusata,  ne  mai  si  purgò  di  questa  taccia,    di  avere    coo- 
perato alla  misteriosa  morte  dell'illustre  suo  marito,  Pu- 
blio Cornelio  Scipione  Emiliano?  (1) 

—  Bene!...  Bravo!...  E  vero!  Ha  ragione?  E  vero?.... 
—  si  esclamò  da  moltissime  parti  del  Com'zio. 

—  Calunnie  infami!  —  gridò  Sempronia,  fatta  pallidis- 
sima —  io  pura  e  incontaminata  sono  di  quella  morte. 

Urla  e  minaccio  coprirono  la  voce  della  coraggiosa 
donna,  la  quale,  resistendo  ugualmente  alle  intimidazioni 
dei  più  audaci,  come  alle  preghiere  dei  più  cortesi,  che 
la  consigliavano  a  ritirarsi  da  quella  sua  opposizione,  per- 
sistette nell'attestare,  con  fermezza,  degna  invero  della 
sorella  dei  Gracchi,  che  falsi  e  compri  erano  i  testimoni?    _ 


(1)  Appiano,  Gue?v«y.  I,  18,  Livio,  Epiiom.  LXIX;  Vellejo  Patsrcolo,  II, 
4.  Cicerone,  De  Amicit.,  12. 
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e  clic    Equìzio    era   un  impostore,  non    figliuolo    di  suo 
fratello. 

Alla  fine  Scribonio  Curione  potè  parlare,  e  con  vigorosa 
eloquenza  esaminò,  da  prima,  ad  una  ad  una,  le  prove,  ri- 
battè le  smentite  di  Sompronia,  provò  come  esse  non  po- 
tessero avere  alcun  valore  di  fronte  all'evidenza  dello 
molteplici  testimonianze  in  contrario,  e  terminò  con  invo- 
care dal  Pretoro  un  decreto  favorevole  ai  suoi   clienti. 

-  Interrotta  sovente  dagli  applausi  della  parte  popolai'e, 
l'arringa  di  Scribonio  Curione  finì  in  mezzo  ad  una  vera 
ovazione. 

Licinio  Crasso  prese  ad  impugnare  l'orazione  del  suo 
avversario  ;  cercò  di  infirmare  la  validità  delle  testimo- 
nianze addotte  ;  notò  tutte  le  più  lievi  contraddizioni  che 
era  dato  rilevare  in  esse  5  tessè  le  lodi  dei  costumi  mo- 
rigeratissinii  di  Tiberio  Gracco  ;  difese  Sempronia  dalle 
falve  accuse  fatte  correre,  alla  chetichella,  contro  di  lei 
in  occasione  della  morte  dell'Emiliano... 

—  E  se  foste  voi  patrizi  ad  accreditare  quelle  voci!  — 
—  notò  Caio  Sufeio! 

Crasso,  malgrado  gli  applausi  con  cui  la  plebe  ac- 
compagnò l'interruzione  di  Sufeio,  respinse  nuovamente 
da  Sempronia  l'infame  accusa,  e  procurò  dimostrare  come 
dai  nobili  non  fosse  derivata.  Accennò  ai  motivi  che  ave- 
vano gli  accusatori  a  mentire,  mentre  provò  che  Sem- 
pronia non  ne  aveva  alcuno.  Alla  fine,  in  nome  della 
moralità,  della  giustizia,  dell'onore,  richiese  al  Pretore 
■una  sentenza  di  condanna  severissima  contro  quei  falsi- 
ficatori di  paternità  e  di  filiazioni. 

L'eloquenza  di  Crasso,  quantunque  applaudito  alla  fine 
delle  sue  parole  dal  partito  oligarchico,  non  valse  a  im- 
pedire che  il  pretore  Caio  Servilio  Glaucia  emettesse  sen- 
tenza favorevole  alla  domanda  di  SalvianO;  Capitone  e 
bocii,  e  riconoscesse  in  Lucio  Equizio  Firmiauo,  Lucio 
Sempronio  Gracco. 

Tale  sentenza    fu    accolta  con  frenetici  applausi,   e  la 
plebe  festante  accompagnò  a  casa  il  nuovo  Gracco. 
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Nei  giorni  susseguenti  durò  vivissima  l'agitazione  nella 
città,  e  si  protrasse,  con  tumultuoso  crescendo,  fino  al 
giorno  15  ottobre,  in  cui  si  raccolsero  al  Campo  Marzio  i 
Oomizi  centuriati. 

Gli  auspicii  essendo  stati  favorevoli,  si  incominciò  la 
votazione. 

Le  centonovantuna  Centurie  erano  popolatissime  e  le 
discussioni  vi  erano  vive  e  rabbiose  le  contese. 

Verso  sera  lo  scrutinio  aveva  dato  i  seguenti  risultati* 

Marco  Antonio  aveva  ottenuto  il  voto  di  94  centurie, 
Caio  Flavio  Fimbra  quello  dì  74  ;  Aulo  Postumio  Albino 
il  suffragio  di  18  centurie;  Caio  Attilio  Serrano  quello  di 
tre;  Caio  Scribonio  Curione  un  voto,  e  Publio  Licinio 
Crasso  un  altro  voto. 

La  maggioranza  assoluta  per  essere  eletto  console  es- 
sendo di  96  voti,  e  nessuno  avendola  ottenuta,  fu  riman- 
data la  votazione  a  tre  nundine  successive,  cioè  all' 11 
novembre. 

La  prevalenza  dei  patrizi  era  però  evidente.  Alla  nuova 
votazione  le  dieciotto  centurie,  che  avean  votato  per  Aulo 
Postumio  Albino,  e  le  tre  che  aA^ean  dato  i  loro  suffragi 
a  Caio  Attilio  Serrano,  e  quell'una  che  aveva  favorito 
Crasso,  avrebbero  votato  compatte  per  Marc' Antonio,  il 
quale  sarebbe  stato  eletto  console  col  voto  di  centodie- 
cJotto  centurie. 

I  nobili  tripudiavano,  ma  si  affannavano,  con  lo  stesso 
ardore  che  avrebbero  adoperato  se  si  fossero  trovati  in 
minoranza,  per  mantenere  salde  e  costanti  nelle  loro  idee 
le  centurie,  chiaritesi  favorevoli  al  patriziato,  e  correvano 
di  casa  in  casa,  dai  cavalieri^  dai  piccoli  possidenti,  dai 
commercianti  a  ravvivare  la  loro  fede,  ad  accendere  il 
loro  coraggio,  a  conservare  stretta  li  loro   compagine. 

I  plebei  furiosi,  vagavano,  minacciando  stragi  e  mine, 
per  la  città  e  pei  suburbii,  procacciando  ogni  mezzo  di 
toglier  voti  a  Marc' Antonio,  e  di  accaparrarne  per  Fim- 
bria, e  dove  adoperavan  le  preghiere,  dove  le  intimida- 
zioni, dove  le  lusinghe. 
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U  g-iovno  19  di  quello  stesso  mese,  ai  comizi  tributi, 
Lucio  Sempronio  Gracco  era  stato  eletto  tribuno  della 
plebe  col  suffragio  di  ventidue  tribù,  e  Caio  Settimio  Ca- 
nuleio  non  ebbe  che  quello  delle  residuali  tredici  tribìi, 
in  complesso  Lucio  aveva  ottenuto  ventitre  mila  suffragi 
e  Canuleio  quattordici   mila. 

Questa  parziale  vittoria  rianimò  assai  i  plebei,  e  la  lotta 
preparatoria  pei  prossimi  comizi  centuriati  continuò  vi- 
vacissima. 

Saturnino  in  questo  mezzo  era  divenuto  più  triste  an- 
cora che  già  da  varii  mesi  non  fosse.  Dalle  lettere  di 
Emilia  appariva  evidente  l'abbattimento  nel  quale  la  gio- 
vinetta era  caduta.  Essa  era  in  preda  ad  una  profonda 
malinconia,  ad  uno  sconforto  spaventoso...  e  ardeva  più 
che  mai  d'amore  per  lui.  Indarno  esso  procurava  di  ria- 
nimarla, con  le  calde  e  affettuosissime  sue  lettere,  indarno 
le  faceva  intravedere  un  roseo  avvenire,  nel  quale  nep- 
pure egli  aveva  grande  fiducia,  indarno  le  prometteva 
che  presto  essi  si  sarebbero  riveduti...  Emilia  diceva  che 
ormai  tutto  era  finito  per  lei,  che  presto  morrebbe  e 
cesserebbe  di  soffrire. 

Le  ambascio  di  Saturnino,  allorché  leggeva  quelle  frasi 
che  lo  scoramento  e  la  disperazione  evidentemente  strap- 
pavan,  quasi  suo  malgrado,  allo  stilo  della  fanciulla,  eran 
inenarrabili.  Più  di  una  volta  aveva  pensato  l'infelice, 
poiché  non  gli  era  dato  di  abbattere  in  altra  guisa  gli 
ostacoli  che  lo  separavano  dalla  desideratissima  e  adorata 
giovine,  di  abbandonare  di  un  tratto  ogni  pubblica  fac- 
cenda, lasciare  in  balia  dei  grandi  le  sue  povere  leggi, 
che  tanti  dolori  e  tanti  sacrificii  gli  costavano,  convertire 
in  danaro  i  suoi  beni,  e,  rapire  a  forza,  con  l'opera  dei 
suoi  schiavi  e  dei  suoi  gladiatori,  Emilia,  e  fuggirne  con 
»  essa  in  Asia.  E  aveva  più  volte  scritto  alla  sua  amante 
in  questo  senso:  ma  Emilia  aveva  risposto:  essere  ella 
tutta  di  Ini:  adorarlo  com.e  Nume:  considerarlo  come  suo 
vero  sposo  e  signore  ;  ma  esser  pi'onta  più  presto  a  mo- 
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rire  clie  a  coprire  d'ignominia  a  quella  guisa  il  nome  del 
padre  suo. 

Emilia  dal  canto  suo  aveva  scritto  più  volte  al  padre: 
gli  aveva  narrate  le  sue  sofferenze  :  gli  aveva  giurato  che 
era  seriamente  malata  :  aveva  procurato  impietosirlo  — 
ma  Scauro  non  si  era  lasciato  smuovere  e  le  aveva  sem- 
pre risposto,  andasse  sposa  a  Metello,  e  sarebbe  amata, 
benedetta,  prospera  e  felice. 

Da  un  mese  però  Scauro  era  buio,  come  cielo  disposto 
ad  uragano,  e  spesso,  nel  segreto  delle  sue  notti  insonni, 
gemeva,  smaniava,  piangeva  :  conciossiacliè  il  maggiordomo 
della  Yilla  Tiburtina  gli  avesse  scritto  come  la  figliuola 
sua  fosse  triste  e  abbattuta,  e  non  prendesse  cibo  che 
scarsamente  e  malvolentieri,  e  come  la  sua  salute  depe- 
risse a  vista  d'occhio. 

Scauro  era  stato  tentato  di  andarne  ad  Emilia  a  con- 
fortarla, a  vederla,  ad  assisterla,.,  poi  il  timore  di  essere 
intenerito  dall'amor  paterno,  e  sopratutto  Fidea  che  la 
vista  della  figliuola  sofferente  potrebbe  fargli  smettere 
la  severità  e  la  rigidezza,  e  indurlo  a  ricondurla  in  città, 
ove,  in  un  modo  o  in  un  altro,  essa  poteva  veder  Saturnino, 
queste  idee  lo  avean  sempre  rattenuto:  e  il  rigore  aveva 
continuato  a  predominare  sull'affetto,  sul  cuore  indurito 
del  fiero  vegliardo. 

Nondimeno  egli  aveva  scritto  al  maggiordomo:  ve- 
gliasse alla  salute  della  figlia,  procurasse  allietarne  l'a- 
nimo e  dissiparne  i  tristi  pensieri  con  giuochi,  danze  o 
divertimenti  d'  ogni  genere.  Accogliesse  nella  villa  mimi, 
danzatrici  e  citaredi,  imbandisse  conviti  ;  ma  si  guardasse 
sempre  dalle  insidie  di  Saturnino. 

E  aveva  inviato  due  medici  alla  Villa  Tiburtina. 

Ma  le  notizie  avute  da  Scauro  dopo  che  i  medici  eb- 
bero veduta  ed  esaminata  la  figliuola  di  lui,  non  furono 
molto  liete,  conciossiachò  essi  avessero  riscontrato  nella 
giovinetta  un  indebolimento  di  forze  ed  un  languore  che 
davan  loro  qualche  serio  pensiero. 
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Di  tutto  ciò  Saturnino  non  aveva  alcuna  certezza,  ma 
soltanto  qualche  sospetto;  chò  Emilia  procurava  di  na- 
scondere all'amante  il  suo  vero  stato. 

Erano  pochi  giorni  che  il  vecchio  Scauro  aveva  rice- 
vuto la  relazione  dei  medici  sulle  condizioni  della  figlia, 
e  la  sua  agitazione  era  cresciuta  a  dismisura.  Egli  non 
sapeva  a  che  decidersi,  a  che  appigliarsi,  e  i  suoi  giorni 
e  le  sue  notti  trascorrevano  in  una  continua  lotta  di  op- 
posti ed  ugualmente  angosciosi  pensieri. 

Si  era  orm\i  giunti  alla  fine  di  ottohre,  e  Scauro  aveva 
deciso  che,  dopo  i  Comizii  centuriati  del  novembre,  an- 
drebbe a  vedere  sua  figlia. 

L'il  novembre  la  lotta  per  l'elezione  del  primo  Con- 
sole fu  accanitissima.  Le  centurie  erano  popolatissime,  e 
l'ultima,  che  accoglieva  i  capo  censiti,  conteneva,  quel 
giorno,  più  di  trentacinquemila  votanti.  Ma  a  che  giovava 
ai  plebei  di  essere  in  trentacinquemila,  quando  il  voto  della 
loro  canturia  ;sarebbe  valso  quanto  quello  della  prima 
centuria,  a  cui  erano  ascritti  i  seniori  piìi  ricchi,  che 
non  giungevano  a  duecentosessanta?... 

Marco  Antonio  fu  eletto  Console  col  voto  di  novanta- 
nove Centurie,  e  Flavio  Fimbria  raccolse  quello  delle  al- 
tre novantadue. 

In  ventisette  giorni  i  patrizii  avevano  perduto  il  suf- 
fragio di  dieciotto  Centurie  che  era  stato  guadagnato  dai 
plebei. 

Eppure  Marc'Autonio,  eletto  Console,  non  aveva  otte- 
nuto complessivamente  che  ventun  mila  voti,  mentre  Fim- 
bria, il  quale  non  era  stato  eletto,  ne  aveva  conseguiti 
quarantunmila. 

Pel  secondo  Console  i  voti  erano  andati  ripartiti  in 
tal  guisa: 

A  Caio  Memmio,  candidato  dei  patrizii,  voti  57 

A  Caio  Servilio  Glaucia,  candidato  dei  plebei,  v     49 
Ad  Aulo  Postumio  Albino,  patrizio,  r>     37 

A  Marco  Aquilio,  plebeo,  »     21 
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A  Publio  Licinio  Crasso,  patrizio, 
A  Tito  Didio  Sesto,  plebeo, 
A  Caio  Attilio  Serrano,  patrizio, 
A  Caio  Mario  Nipote,  plebeo, 
A  Gneo  Papirio  Carbone,  plebeo, 
A  Lucio  Cornelio  Cinna,  plebeo, 
A  Lucio  Apuleio  Saturnino,  plebeo, 
A  Caio  Mamilio  Limetano,  plebeo, 

191 

Nessuno  dei  candidati  avendo  conseguito  la  maggio- 
ranza, la  elezione  del  secondo  Console  fu  rinviata  al  suc- 
cessivo Comizio,  da  tenersi  fra  tre  nundine,  cioè  l'8  del 
prossimo  dicembre. 

'   Intanto  in  quel  Comizio  furono  eletti  i  quattro  Pretori, 
e  riuscirono  nominati  tutti  quattro  i  candidati   patriziì. 

Saturnino,  Grlaucia  ed  i  loro  amici,  tornando  dal  Campo 
Marzio  in  città,  discutevano  animatissimamente  sulle  scarse 
probabilità  di  vittoria  che  ormai  loro  rimanevano.  Se  non 
si  facevano  sforzi  sovrumani  sarebbe  stato  impossibile  vin- 
cere nel  futuro  Comizio  con  la  elezione  a  Console  di  Ser- 
vilio  Glaucia,  giacche  era  chiaro  che  Caio  Memmio  — 
se  non  si  riesciva  a  spostare  la  maggioranza  —  avrebbe 
raccolto  i  voti  di  cento  sei  Centurie,  e  che  Servilio  Glau- 
cia  non  avrebbe  avuto  che  quelli  delle  restanti  ottanta- 
cinque Centurie. 

L'esasperazione  della  plebe  urbana  era  al  colmo.  Per 
tutta  quella  notte  nelle  Caupone,  nelle  Pepine,  nelle  Ca- 
nee non  si  discorse  d'altro  che  della  votazione  di  quel 
giorno,  e  di  quella  successiva  dell'8  dicembre.  Bestemmie, 
imprecazioni,  minaccio  erano  le  armi  colle  quali  la  ple- 
baglia si  preparava  all'ultima  lotta. 

I  capi  invece,  e  la  gente  più  assennata  della  fazione 
democratica,  con  zelo  e  fervore  disperati,  si  accinsero  al- 
l'opera di  spostare  la  maggioranza,  cercando  di  tener 
ferme  e  salde  al  suffragio  già  dato  le  ottantacinque  cen- 


CAPITOLO   UlTOECIMO  'ò'-il 

tiirio,  che  avevano  votato  a  favore  dei  candidati  plebei, 
e  procurando,  con  ogni  mezzo,  di  trarre  a  votare  per 
Glauoia  undici  o  dodici  di  quelle  centurie,  che  nell'  ul- 
timo comizio  aveano  dimostrato  di  essere,  nella  maggio- 
ranza dei  loro  componenti,  favorevoli  all'  ordine  patrizio. 
Mentre  adunque  ardeutissima  fervea  da  una  parte  e 
dall'  altra  la  lotta  di  brogli,  di  suggestioni,  di  insidie, 
di  calunnie,  di  frodi,  di  corruzioni  per  l'ultima  decisiva 
battaglia,  e  mentre  Scauro  si  apparecchiava  a  dar  sesto 
alle  brighe  del  partito,  prima  di  assentarsi  da  Roma, 
per  andare  a  vioitare  sua  figlia,  una  sera  —  era  il  28  no- 
vembre e  soffiava  un  violento  e  gelato  vento  boreale  per 
le  vie  di  Roma  —  intanto  che  egli  stavasi  nella  sua  bi- 
blioteca a  colloquio  con  Mamilia,  ecco  capitare  uno  schiavo, 
tutto  intirizzito,  proveniente  dalla  villa  Tiburtina,  con 
lettere  del  maggiordomo,  che  egli  doveva  consegnare 
subito  al  padrone. 

—  Tu  hai  troppa  perspicacia  per  non  comprendere  il 
Diio  pensiero...  —  diceva  Scauro  alla  bella  plebea. 

—  Sì,  per  Giove  tonante  !...  credo  di  avere  indovi- 
nato... 

—  Capisci  ?... 

—  Eh!...  capisco,  per  gli  Dei,  se  capisco... 

—  Il  tuo  odio  profondo  contro  Saturnino... 

—  Più  profondo  e  accanito  del  tuo,  inclito   Scauro... 

—  La  tua  sete  di  vendetta... 

—  Lunga,  insaziata... 

—  Ti  daranno  l'ardire  e  il  senno  necessario... 

—  Oh  sì...  non  dubitare...  Scauro...  vedrai  se  sono  unii 
donna  differente  dalle  altre.. 

—  Io  ne  sono  convinto...  D'altronde,  tu  comprenderai 
bene  che  questa  trama  non  può  essere  condotta  che  da 
te  e  da  Licinio  Tibuzio,  tuo  marito,  il  quale  non  sa 
nulla  che  tu  cooperi,  insieme  con  lui,  allo  stesso  fine.  Né 
Fulvia,  nò  io,  ne  Scevola,  nò  Catulo,  ne  Serrano,  ne  al- 
cuno di  noi  nobili  potrebbe   farsi    eccitatore    di   tale  mi- 
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sfatto,  senza  rivelare  tosto  da  qual  parte  muove   il   colpo 

e  a  vantaggio  di  chi  vien  fatto,  e  a  danno  di  chi. 

—  Ah  !...  questo  è  certo.  Gruai  se  si  potesse  trapelare 
menomamente  che  uno  solo  fra  i  patrizi  se  ne  fosse  fatto 
promotore!...  Sarebbe  lo  stesso  che  volgere  la  trama  a 
nostro  danno... 

—  Tu  lo  comprendi,  non  è  vero?...  Sarebbe  il  caccia- 
tore che  incapperebbe  nel  laccio  teso  alla  volpe.  Tu  in- 
vece... smetti  il  lutto...  torni  a  trovarti  con  gli  antichi 
amici  di  tuo  marito...  ti  rappaci  con  loro...  sei  plebea  tu 
infine...  il  sangue  non  è  acqua!...  Hai  veduto  1'  utilità 
delle  proposte  di  Saturnino...  hai  veduto  le  famiglie  delle 
tue  amiche  fruire,  per  opera  del  Tribuno,  di  una  bella 
largizione  di  frumento  e... 

—  E...  al  resto...  penso  io...  so  parlare...  alla  buona... 
ma  ho  la  lingua  sciolta...  e  so  fingere  anche... 

—  Caio  Memmio  è  nemico  della  plebe...  se  egli  giunge 
al  consolato...  se  Servilio  Grlaucia  ne  è  escluso...  le  leggi 
Apuleio  sono  spacciate...  Bisogna  impedire  ad  ogni  costo... 
e  come  impedire  ?... 

Mamilia  fece,  con  la  destra,  l'atto  di  chi  vibra  un  colpo 
di  pugnale  di  sopra  in  giù. 

—  Lascia  fare  a  me...  —  soggiunse  poscia. 

Gli  occhi  bellissimi  di  Mamilia,  cosi  miti  per  ordinario, 
nella  loro  azzurra  serenità,  mandavano  lampi  d'ira  for- 
midabili. 

—  E...  dico...  —  riprese  a  dire  Scauro,  sottovoce  e 
strisciando  lentamente  sulle  parole  —  io...  non  so... 
nulla... 

—  Ma  questo  s' intende... 

—  Né  ti  prendesse  vaghezza...  che  so  io?...  alle  volte... 
la  tua  accusa  già...  non  sarebbe  creduta  da  alcuno...  e 
due  giorni  dopo...  saresti  muto  e  sanguinoso  cadavere 
nella  cloaca  massima... 

—  A  che  dunque  tante  parole  ?... 

■ —  Mentre  invece...  avrai  la  tua  vendetta... 
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—  Oh  la  mia  A'endettca  !  —  esclamò,  con  impeto  di 
soddisfazione  e  dilatando  febbrilmente  le  narici,  la  ple- 
bea... 

—  ....  l'amicizia  del  vecchio  Scauro  —  continuò  questi 
senza  badare  all'interruzione  di  Mamilia  —  la  quale  conta 
poi  sempre  qualche  cosa... 

—  Per  gli  Dei  se  conta  !... 

—  ....  e  centomila  sesterzi  coi  quali  si  può  aprire  una 
magnifica  popina  fornita  di  ogni  ben  del  cie^o... 

—  Questo  è  V  ultimo  mio  pensiero  —  disse,  crollando 
le  spalle,  con  noncuranza,  Mamilia. 

In  quel  punto  l'Atriense  in  persona  venne  ad  annun- 
ciare l'arrivo  dello  schiavo  dalla  Villa  Tiburtina. 

Scauro,  i  cui  occhi,  il  cui  volto  sfavillavano  di  gioia, 
e  che  in  quel  momento  non  pensava  punto  alla  figlia, 
divenne  bianco  come  lino  di  bucato  :  egli  dette  un  balzo, 
€  correndo  verso  l'uscio,  balbettò  : 

—  Mia  figlia!...  la  mia  Emilia!...  Oh  sommo    Giove!... 
E,  sentendosi   venir    meno    le   forze,    si    appoggiò  alla 

parete  e  disse  con  voce  semispenta  all'  Atriense: 

—  La  lettera!...  presto!...  venga  colui!... 
E,  intanto  che  l'Atriense,   con  lo  schioccar    delle    dita, 

chiamava  lo  schiavo.  Marco  Emilio,  congiungendo  fervo- 
rosamente le  mani  ed  alzando  gli  occhi  supplici  al  cielo, 
mormorò  : 

—  Oh  sommo,  oh  potentissimo  Giove...  fa  che  non  mi 
manchi  la  mia  figliuola,  e  fo  voto  di  erigerti  un  mae- 
stoso tempio  a  Tivoli! 

Lo  schiavo,  imbacuccato  ancora  in  una  grossolana  pe- 
nula e  col  volto  paonazzo,  entrò,  si  inchinò  profonda- 
mente, e  porse  la  lettera  del  maggiordomo  al  suo  si- 
gnore. 

Questi  r  aprì  con  mano  convulsa,  si  avvicinò  alla  lu- 
cerna, lesse  rapidamente  e,  senza  nemmeno  terminare, 
gridò  : 

—  Presto...  per  tutti  gl'Iddii!...  presto  !...  Si  sellino  dieci 
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cavalli:  vi  salgano  altrettanti  gladiatori:    sì    appresti   un 
cocchio  per  me...  a  quattro  cavalli...  voglio  partire  subito. 

L'Atriense  e  lo  schiavo  uscirono  precipitosamente. 

E  Scauro  disse  confusamente  a  Mamilia: 

—  Vanne  dunque...  ci  rivedremo...  mi  muore  la  mia 
figliuola...  capisci  ?...  la  mia  figliuola...  la  mia  bella...  vez- 
zosa... adorata  figlino... 

E  non  potè  terminare,  che  uno  scoppio  di  singulti  gli 
soffocò  la  voce  nella   strozza... 

Mamilia  si  mostrò  dolentissima,  disse  qualche  parola 
di  speranza,  di  conforto,  poi  usci. 

Un'  ora  dopo  il  cocchio  d' inverno  di  Scauro,  tirato  da 
quattro  mule  robuste,  galoppava  sulla  via  Tiburtina,  se- 
guito a  stento  dai  dieci  gladiatori  a  cavallo. 

Quando  il  Principe  del  Senato  giunse  dinanzi  all'  in- 
gresso della  sua  villa,  era  di  poco  varcata  la  mezza- 
notte. 

Il  cancello  della  viUa  era  aperto,  e  sull'  ingresso  sta- 
vano, appoggiati  alle  colonne,  sei  o  sette  uomini  armati? 
che,  all'aspetto,  si  sarebbero  detti  Gladiatori. 

Quando  il  cocchio  di  Scauro  stava  per  varcare  il  can- 
cello, uno  di  quei  Gladiatori,  altissimo  di  statura  e  dalle 
membra  gigantesche,  arrestò  l'aui'iga,  gridandogli  : 

—  Chi  è  là?... 

—  Io...  Scauro!...  il  padrone  —  gridò  Marco  da  den- 
tro il  cocchio  e,  tosto,  balzando  a  terra,  e  avvicinandosi 
ai  Gladiatori,  i  quali  si  eran  posti  a  traverso  al  viale  in 
attitudine  ostile,  disse  : 

—  Che  c'è  di  nuovo  ?...  Chi  siete?...  Che  fate?... 

—  Salve,  Marco  Scauro  !  —  disse  1'  uomo  dalla  colos- 
sale statura,  in  pessima  lingua  latina  —  e  gl'Iddii  scam- 
pino da  morte  la  tua  figliuola. 

—  Ma...  infine,  chi  siete  voi?...  E  che  fate,  che  volete 
qui  ?... 

—  Nulla  di  male...  aspettiamo  il  nostro  padrone  — 
rispose  il  colosso. 
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E,  trattosi  da  una  parte,  soggiunse,  parlando  ai  com- 
pagni suoi: 

—  Il  passo  all'inclito  Marco  Scauro! 
Questi  esitò  un  istante,  poi    fece  due    passi    in  avanti, 

poi  retrocedette  quattro  passi  sulla  via  pubblica  rivol- 
gendosi verso  la  parte  d'onde  egli  proveniva,  e  dalla 
quale  si  udiva  lo  scalpitìo  dei  cavalli  dei  suoi  gladia- 
tori, che  si  avvicinava  ad  ogni  istante  di  più. 

I  gladiatori,  che  stavau  sul  cancello,  alle  prime  pa- 
role corse  fra  Scauro  e  il  loro  capo,  s'erano  andati  mol- 
tiplicando prodigiosamente,  e,  dal  gran  viale  della  villa, 
ne  venivano  giù  a  frotte. 

Erano  divenuti  almeno  settanta.  Uno  di  essi  sembrò 
aver  comprcia  l'idea  di  Marco  Scauro,  laonde,  avanza- 
tosi di  qualche  passo  sulla  strada,  disse  rispettosamente 
a  Scauro,  in  buona  lingua  latina, 

—  Intendo...  illustre  Scauro,  tu  aspetti  gli  schiavi 
armati  e  i  gladiatori  della  tua  scorta.  Ma  è  inutile , 
sai  ?...  Noi  siamo  trecento...  e  abbiamo  scortato  il  nostro 
buon  padrone  Lucio  Apuleio  Saturnino,  che  avvertito 
qualche  ora  prima  di  te,  del  grave  stato  della  tua  in- 
clita figliuola,  già  da  due   ore    trovasi    presso    di    lei 

Essa    sta  molto  male...  va,   va    a    vedere    tua    figlia 

Niuno  ofi'enderà  la  tua  onoranda  'canizie...  e  Saturnino 
ci  ha  ordinato  di  rispettarti...  presso  ad  un  letto  di 
morte  non  è  ora  di  zuffe. 

Le  parole  del  gladiatore  risuonavano  ad  una  ad  una, 
come  squillo  di  tromba  ferale,  all'orecchio  di  Scauro,  che 
attonito  da  prima,  poi  convulso,  tremante  e  fatto  livido 
dall'ira,  dal  dolore,  mormorò  quasi  fuori  di  se: 

—  Bene  !...  per  gli  Dei  !...  si  assaltano  le  ville  !...  di 
notte...  come  usano  i  ladroni... 

Poi  entrato  nella  villa,  ne  ascese  rapidamente  il  viale 
in  preda  ad  uno  sbalordimento,  che  non  gli  faceva  ca- 
pir bene  se  egli  era  vivo  e  sveglio,  o  se  in  preda  ad  un 
incubo  fatale.  Egli  mormorava  parole  sconnesse   e    senza 
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senso,  e  si  asciugava,  con  un  lembo  del  sago  di  lana,  in 
cui  era  avvolto,  il  sudore  che,  malgrado  l'intenso  freddo, 
gli  bagnava  la  rugosa  fronte. 

I  dieci  gladiatori  die  scortavano  Scauro,  giunti  presso 
il  cancello  ed  appreso  dalle  tronche  parole  del  cocchiere 
di  che  si  trattasse,  posero  mano  alle  spade  e  volevano 
far  impeto  sui  gladiatori  assiepati  presso  l'^ingresso,  ma 
colui  dalla  gigantesca  statura,  che  non  era  altri  —  i 
lettori  lo  avran  compreso  —  che  il  liberto  Oxiboduo,  gridò 
loro  ; 

—  Nessuno  vi  tocca  il  vostro  signore  !.„  A  che  vo- 
lete farvi  sgozzare  ?...  Voi  siete  dieci,  noi  più  di  tre- 
cento e  sappiamo  maneggiar  le  daghe  ;  per  Freya,  che 
le  sappiamo  maneggiare...  Che  farete  voi?... 

I  Gladiatori  di  Scauro  si  fermarono  a  quelle  parole, 
e,  venuti  a  jiarlamento  con  gli  altri,  presto  si  intesero  ; 
Saturnino  era  venuto  con  grande  scorta,  facendosi  pre- 
stare tutti  i  gladiatori  di  cui  disponevano  Glaucia  Fim- 
bria, Fiacco,  Druse  e  Filippo ,  per  poter  liberamente 
vedere  ed  assistere  la  sua  amata  fanciulla,  non  già  per 
impedire  al  padre  di  lei  di  accorrere  esso  pure  presso  il 
isuo  letto.  I  gladiatori  di  Scauro  discesero  di  cavallo,  do- 
mandarono da  bere  a  quegli  altri,  che  subito  ne  offrirono 
loro  e  tutti  si  posero  a  favellare  amichevolmente  insieme 
su  quella  grande  disgrazia  che  coglieva,  così  inaspettata- 
mente, i  loro  rispettivi  signori. 

Scauro  intanto,  giunto  sul  piazzale  della  villa,  lo  vide 
ingombro  di  altri  uomini  armati,  ma  non  vi  badò  :  a- 
scese  le  scale,  adorna  di  colonne  corinzie  e  di  bellis- 
sime statue  greche  e  di  giganteschi  vasi  di  fiori,  ed  en- 
trò nell'atrio  del  palagio,  illuminato  da  varie  lampade, 
pendenti  dalle  colonne,  e  nel  quale  stavano  favellando 
sottovoce,  alcuni  schiavi  di  Scauro  e  varii  gladiatori  di 
Saturnino 

Scauro  lo  traversò  così  celeremente,  che  sguisciò  di- 
nanzi a  coloro,  come  un'ombra.    Presto    fu    nel    tablino, 
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lo  varcò  ed  entrò  nello  camere  a  destra,  e  si  trovò  tosto 
sull'uscio  della  stanza  da  letto  di  Emilia. 

Ed  ecco  lo  spettacolo  che  si  offerse  ai  suoi  occhi  smai>- 
riti  e  rimbambolati. 

Nella  camera,  tutta  addobbata  di  preziosi  drappi  az- 
zurri, il  colore  prediletto  della  fanciulla,  ardevano  due 
lucerne,  ma  velate,  perchè  il  soverchio  chiarore  non  of- 
fendesse le  pupille  della  malata. 

Emilia  stava  quasi  seduta  sul  letto  con  molti  guan- 
ùali  dietro  le  spalle.  Essa  era  pallida,  magra,  disfatta. 
Attorno  agli  occhi  spenti  correvano  due  lividi  cerchi,  elio 
accrescevano  la  magrezza  del  suo  volto.  Le  sue  labbra 
erano  smorte,  smorte.  I  neri  e  foltissimi  capelli  le  cor- 
revano sciolti  per  le  bianchissime  spalle. 

Essa  teneva  la  testa  volta  verso  Saturnino,  che  pal- 
lido come  cadavere,  stava  in  ginocchio  presso  la  sponda 
del  letto  e  stringeva  fra  le  sue,  le  scarne  eppure  sì. 
piccole  e  ben  tornite  mani  della  fanciulla,  sulla  quale 
teneva  fissi  i  neri  suoi  occhi  spalancati,  esprimenti  tutta 
l'adorazione  che  egli  provava  per  quella  sua  dilettissima, 

cui  il  giovane  andava  sussurrando  soavissime  parole 
di  amore,  dalle  quali  essa  pendeva  tutta  intenta. 

Dall'altro  lato  del  letto,  accanto  all'abaco  su  cui  eran 
e  ampolle  e  le  caraffe  dei  medicamenti,  stavan  tristi 
}  silenziosi  i  due  medici,  riguardando  con  occhi  mesti  la 
giovinetta. 

Ai  piedi  del  letto  trovavasi  inginocchiata  Efimisia,  che 
volgeva  alquanto  la  testa  verso  la  parete,  per  nasconderò 
ad  Emilia  le  lagrime,  che  le  ascendevano  silenziose  gii'i 
per  le  guancie.  Accanto  ad  Efimisia,  triste  e  pensoso, 
stava,  in  piedi,  il  maggiordomo. 

Marco  Scauro  stette  alquanto  immobile,  silenzioso, 
ijuasi  rattenendo  il  respiro,  sull'uscio  della  stanza,  poi 
ruppe  in  pianto  convulso ,  al  suono  del  quale  tutti  si 
(Tolsero,  onde  egli  precipitandosi  sul  letto  della  figlia,  dalla 
parte  ove  trovavansi  i  medici,  che  si  ritrassero  indietro, 
rido  con  voce  angosciosa  e  straziante: 
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—  Oh  Emilia  mia!...  Oh  figlia  mia!... 

Nello  stesso  tempo  la  fanciulla,  voltasi  con  le  braccia 
aperte  dalla  parte  del  padre,  esclamò  con  voce  rauca  e 
velata  : 

—  Oh,  padre  mio  !... 

E  padre  e  figlia  rimasero  stretti  in  un  lunghissimo 
amplesso. 

Il  silenzio  il  più  profondo  regnò,  per  qualche  minuto, 
in  quella  camera,  interrotto  soltanto  dal  rumore  dei 
baci  del  padre  e  della  figlia  e  dai  singulti    del    vecchio. 

All'entrare  di  Scauro,  Saturnino  era  surto  in  piedi, 
i  suoi  occhi  avevano  mandato  un  guizzo  d'ira...  poi 
erano  tornati  tristi  e  melanconici...  e  un  sorriso  doloroso 
e  sardonico  aveva  contratto  le  labbra  del  Tribuno. 

Alla  fine  Scauro  si  sciolse  dalle  braccia  della  figlia, 
e,  presone  il  volto  fra  le  mani,  mentre  lo  andava  acca- 
rezzando, mormorava  con  voce  interrotta  dai  singulti  : 

—  Ma  che  hai?...  figlia  mia  bellissima...  figliuola 
mia...  come  mai  ti  sei  ridotta  così  ?,..   oh    mia    Emilia  !... 

La  fanciulla  sorrise  mestamente  e  rispose: 

—  Come  mai  ?...  è  quello  che  non  so  nemmeno  io... 
ho  sofferto  tanto,  tanto,  tanto...  ma  ora  sto  meglio. 

E  si  volse,  con  un  celeste  sorriso,  verso  Saturnino,  a 
cui  stese  la  mano,  che  il  giovane  afferrò  e  coprì  di  baci. 

Poi,  asciugandosi  il  volto  col  lenzuolo  di  candido  lino, 
la  giovinetta  disse  sorridendo     al  padre  : 

—  Mi  hai  bagnato  tutta  colle  tue  lagrime  !... 

In  quel  mentre  Scauro  aveva  fissato  ,  con  le  piccole 
pupille  acces  e  e  dilatate,  Saturnino,  che  lo  guardava 
senza  odio  e  senza  rancore,  e  gridò,  con  voce  sorda  e 
tremula  per  ira  : 

—  E  tu,  ribaldo,  hai  osato...? 

Ma  non  potè  finire,  che  Emilia,  voltasi  vivacemente 
verso  di  lui,  con  vezzo  infantile  e  con  voce  piagnuco- 
losa e  di  rimprovero,  esclamò  : 

—  Oh,  padre  cattivo....  Cominci    subito,    appena    arri- 
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vato,  a  farmi  arrabbiare?...  Morirò  prestO;  sai  ?...  La- 
sciami adunque,  qui,  accanto  a  me,  il  mio  divino  Satur- 
nino... 

E,  spingendosi,  con  la  magra  personcina,  verso  il  lato 
ove  era  il  giovane,  ed  abbracciandolo,  e  posando  e  stro- 
picciando la  sua  testolina  sul  petto  di  lui,  aggiunse  contem- 
poraneamente con  graziosa  smorfia  da  bambina  : 

—  Gli  voglio  tanto  bene!...  l'amo  tanto!...  son  tanto 
felice...  mi  sento  tanto  bene...  posando  il  mio  capo  qui. . 
sul  suo  cuore  ! 

Soauro  emise  un  profondo  sospiro  e  non  aggiunse 
motto. 

—  Salve,  illustre  Scauro  —  disse  Saturnino  a  bassa 
voce  e  con  le  labbra  tremanti  pel  pianto,  che  gli  faceva 
groppo  alla  gola  e  che  da  lungo  tempo  egli  tratteneva 
a  stento  —  non  ti  salutai  prima,  perchè  abbracciavi  tua 
figlia. 

—  Yedi  quanto  è  buono  Saturnino  ?...  —  disse  la  fan- 
ciulla, il  cui  respiro  era  tornato  a  divenire  difficile  ed 
affannoso,  per  le  emozioni  provate  —  esso  è...  è  più  buono 
di  te...  padre  mio. 

—  E  tu  bisogna  che  sii  buona  —  disse  Satui'nino,  in- 
ginocchiandosi di  nuovo  presso  la  sponda  del  letto  e 
adagiando  delicatamente  Emilia  sui  guanciali  —  tu  bi- 
sogna che  stia  quieta...  e  tranquilla.  Orsù...  buonina, 
C|uieta...  qui...  accanto  al  tuo  Saturnino...  al  tuo  sposo... 
che  ti  adora  più  assai  che  tutti  gli  Iddii  dell'  Olimpo,  e 
che  d'ora  innanzi  starà  sempre  presso  di  te...  Oh  !...  buo- 
nina!... così  !... 

E  intanto  il  giovane  baciava  le   mani    della    fanciulla. 
Essa  fece  atto  di  aprir  le  labbra  per  parlare  ;  ma  egli 
le  turò  la  bocca  e  mestamente  sorridendo  le  disse  : 

—  Silenzio  !...  cattivella  !...  ora  berrai  un  sorso  di 
quel  ristoro, 

E  Saturnino,  sorto  in  piedi,  fé'  cenno  ad  uno  dei  me- 
dici che  gli  porgesse  una  piccola  tazza  di  opale,  che 
stava  sull'abaco. 
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Il  medico  gliela  dette,  ed  egli,  appressatala  alle  lab- 
ììVA  della  inalata,  le  fece  bere  qualche  sorso  del  liquido 
in   essa  contenuto  ;  indi   la  restituì  al  medico. 

Emilia  sorrise,  con  viva  effusione,  al  giovane,  dal  volto 
-del  quale  i  suoi  occhi  non  si  staccavano  mai.  Essa  lo 
t^ontemplava  con  un'  estasi  insaziata,  ed  egli  procurando 
di  nascondere  le  disperate  angosce  dell'anima  sua,  la 
carezzava  con  sguardi  amorosissimi. 

Frattanto  Scauro  aveva  chiesto,  a  bassissima  voce,  ai 
medici  di  che  si  trattasse,  e  questi  gli  aveano  breve- 
mente detto  che  la  mancanza  di  alimenti  aveva  inde- 
bolite immensamente  le  fibre  della  fanciulla  sulla  quale 
il  profondo  dolore,  le  ansie  continue,  la  tristezza  dispe- 
rata avevano  operato,  precipitosamente,  in  pochi  mesi, 
una  consunzione,  da  cui  ormai  soltanto  un  prodigio  a- 
vrebbe  potuto  farla  riavere. 

Il  povero  vecchio  nascose  il  volto  fra  le  mani  per  sof- 
focare i  proprii  singulti. 

Saturnino,  dal  suo  lato,  procurava  di  tener  distratta 
Emilia,  parlandole  sottovoce  del  loro  affetto,  dell'amore 
ardentissimo  che  nutriva  per  lei,  della  felicità  che  li  at- 
tendeva appena  sarebbe  guarita,  giacché  suo  padre  a- 
desso  si  placherebbe,  acconsentirebbe  al  loro  matrimo- 
nio... ma  bisognava  però  che  essa  stessa  quieta,  tran- 
quilla, non  si  agitasse,  non  parlasse  molto,  ristorasse  le 
proprie  forze...  egli  la  curerebbe...  starebbe  sempre 
presso  di  lei...  finche  fosse  risanata... 

E  sul  volto  scarno,  eppur  sempre  bello  di  Emilia,  si 
diffondeva  una  pace  beata  a  quelle  parole  :  un  sorriso 
purissimo,  di  cielo,  errava  sulle  pallide  sue  labbra,  e 
negli  occhi  suoi  avvivati  dalla  speranza,  brillavano  lam- 
pi sereni  di  contentezza. 

Scauro  seguitava  a  piangere  in  silenzio. 

Ad  un  tratto  ad  Emilia  parve  di  udire  un  singulto; 
si  volse  dalla  parte  del  padre,  gli  stese  la  mano  sini- 
stra e  disse  : 
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—  Ma  tu  che  fai  ?..,  piangi,  padre  mio  ?... 

—  No...  no...  non  piango  —  rispose  il  vecchio  procu- 
rando di  soffocare  le  lagrime  nella  strozza  —  no...  son 
qui...   presso  di  te,  figlia  mia  adorata, 

E,  presane  la  mano,  l'andava  ricoprendo  di  baci,  in- 
tanto che  soggiungeva  : 

—  8ta  tranquilla...  sta  quieta...  son  qui...  ti  voglio 
tanto  bene...  ti  chieggo  perdono,  sai...  non  fu  perchè... 
se  mai  io  avessi..! 

E  non  potò  proseguire,  che  i  rimorsi,  onde  era  stra- 
ziato, lo  spinsero  nuovamente  ad  un  dirottissimo    pianto. 

—  Ma  non  piangere  !...  non  straziarmi  così...  padro 
mio ...  padre  mio,  buono  !...  ma  che  hai  fatto  di  male 
tu  ?...  che  c'entri  tu  ?... 

—  Ko...  no...  non  piango  più...  mio  amore...  vedi  ?... 
son  lieto,  sorrido...  perchè,  appena    tu    sia    guarita...    ne 

andrai  sposa  al  tuo  Saturnino... 

—  Ah  si!...  davvero?...  —  esclamò  la  giovinetta,  con 
un  soprassalto  di  gioia  indescrivibile. 

Il  volto  di  lei  si  imporporò  e,  giungendo  le  manine, 
essa  soggiunse: 

—  Oh  Giunone  madre  ti  sìan  rese  grazie  profonde 
ed  affetiuosissime!.. 

—  Si...  sta  quieta,  figliuola  mia  ;  sì,  ne  andrai  sposa 
al  tuo  Saturnino...  e  sarai  felice. 

—  Oh  tanto  felice  che  mi  pare  impossibile  !  —  esclamò 
Emih'a,  con  tutta  l'espansione  dell'anima  sua. 

— •  E  siccome  —  disse  Saturnino,  carezzando  la  gio- 
vinetta e  facendole  atto,  con  le  mani,  di  star  buona  e  di 
tacere  —  e  siccome  le  mie  maledette  leggi...  che  sian 
maledette  in  eterno... 

—  Oh,  Saturnino  —  mormorò  in  aria  di  rimprovera 
la  giovinetta,  turando  con  la  sua  destra  la  bocca  dì   lui. 

Egli  prese  quella  mano,  la  copri  di  baci,  poi  adagiò 
il  braccio  di  lei  sul  letto,  e  tenendole  sempre  la  mano, 
continuò  : 

22 
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—  ...  e  siccome  le  mie  leggi  ora  sono  approvate,  ne 
curi  l'attuazione  clii  vuole..,  io  rinuncio  al  Tribunato... 
€  appena  tu  sia  guarita,  appena  tu  sia  mia  moglie.,, 
ce  ne  andremo  a  fare  un  lungo  viaggio  in  Grecia,  in 
Asia...  Vedremo  l'Acropoli  di  Atene,  il  Partenone,  il  tempio 
di  Delfo,  il  monte  Pelia,  il  Bosforo,  le  Piramidi.., 

—  Oh  sì,  sì  —  disse  battendo  le  mani  Emilia  —  Oli 
cli8  bellezza  !...  oli  che  piacere  !...  che  piacere  !.,, 

E  siccome  tanto  Scauro  quanto  Saturnino  insistevano 
perchè  essa  tacesse,  ella  disse,  con  voce  lamentevole,  ma 
col  volto  sfolgorante  di  gioia  : 

—  Ma  lasciatemi  parlare  un  pochino  !.,,  Credete  dì 
farmi  bene  col  costringermi  a  tacere...  l'ho  tutta  qui  la 
gioia  —  e  accennò  il  petto  —  e  mi  soffoca...  lasciatemi 
un  poco  sfogare  !... 

Poi  chiuse  gli  occhi  e  tenne  le  labbra  schiuse  ad 
un  sorriso  celestiale,  indi,  sempre  con  gli  occhi  chiusi, 
mormorò  : 

—  Con  lui!...  col  mìo  Saturnino!...  Sempre  con  lui!... 
Eh  !...  ho  sofferto  molto,  ma  la  ricompensa  è  assai  mag- 
giore dei  patimenti  !...  Non  c'è  che  dire!... 

E  tacque  per  un  istante.  Poi  mormorò  con  espressione 
di  gioia  ineffabile: 

—  Hecatompedon  ! 

La  parola  del  loro  amore! 

Saturnino  si  senti  ad  un  tratto  gli  occhi  pieni  di  la- 
grime :  egli  li  asciugò  subito,  e  con  voce  tremula,  che 
egli  si  sforzò  indarno  di  rendere  ferma,  mormorò  presso 
l'orecchio  di  Emiha  : 

—  Hecatompedon  !...  amor  mio...  anima  mia...  sì...  pei* 
tutta  la  vita  ! 

E  la  baciò  sulla  fronte. 

Si  scosse  Emilia  a  quel  bacio  e,  con  un  profondo  so- 
spiro di  soddisfazione,  disse  : 

—  Ah,  quanto  sto  bene  adesso  !...  Avete  un  bel  dire 
voi  altri  che  bisogna  tacere...  bisogna   parlare,    dico  Io... 
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per  sfogare  la  gioia...  Ahi...  che  serve?...  è  troppa  I... 
è  troppa...  non  la  volete  capire  che  ò  troppa  questa 
gioia  ?... 

Il  respiro  di  lei  ridiveniva  affannoso.  Con  dolcissime  e 
affettuose  carezze  Saturnino  la  indusse  al  silenzio,  le 
tornò  a  dare  da  bere,  e  la  costrinse  a  riposare  tran- 
<iuilla. 

Essa  chiuse  gli  occhi,  e  per  oltre  mezz'ora  sembrò  che 
dormisse. 

Ben  s'accorgeva  Saturnino  che  essa  non  dormiva,  giac- 
ché, di  tanto  in  tanto,  ei  si  sentiva  stringere  da  lei  la  mano 
con  maggior  forza. 

Ad  un  tratto  la  fanciulla  apri  gli  occhi  e  disse  : 

—  Andremo  insieme  in  Grecia...  tu  mi  vorrai  tanto 
bene...  sempre  me  ne  vorrai,  non  è  vero?...  E  poi  te  ne 
vorrò  tanto  io,  ma  tanto,  ma  tanto...  che  ti  sarà  impos- 
sibile non  adorarmi...  e  poi  presto  avremo  un  piccolo  Sa- 
turnino... piccino  piccino...  cogli  occhietti  neri  neri...  come 
i  tuoi...  e  i  miei...  coi  capelli  neri  come  ebano...  uguali 
ai  miei...  e  ai  tuoi...  e  tu  vorrai  bene  a  me  e  a  lui...  e 
io  vorrò  bene  a  lui  e  a  te...  ed  egli  ci  vorrà  bene  a  tutti 
e  due... 

Poi  volgendosi,  con  sguardi  pieni  dì  tenerezza,  verso  suo 
padre,  soggiunse: 

—  E  vorrà  bene  anche  all'avolo,  il  piccino! 

Poi  chiuse  nuovamente  le  palpebre  :  e  fra  le  carezze 
di  Saturnino  e  i  baci  del  padre,  si  acquetò. 

Il  suo  petto  sì  alzava  e  si  abbassava  con  violenza  e 
la  sua  respirazione  era  sempre  difficile. 

Dopo  qualche  minuto  essa  portò  la  mano  di  Saturnino, 
che  teneva  sempre  stretta  nella  sua,  sulla  propria  fronte, 
e  disse  : 

—  Sentì  come  brucio  ! 

—  No,  non  bruci...  hai  un  po'  dì  calore  —  rispose  Sa- 
turnino, i  cui  occhi  si  tornavano  ad  empire  di  lagrime. 

La  febbre  divorava  la  poveretta! 
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Dopo  un  istante  essa  mormorò,  sempre  tenendo  gli  oc- 
elli chiusi  : 

—  Oh,  sarebbe  una  grande  iniquità  dover  morire  avanti 
a  siffatta  prospettiva  di  felicità!... 

—  Ma...  andiamo...  via...  finiscila...  cattiva  che  sei  !  — 
disse  Saturnino  baciandone,  con  grande  impeto  d'affetto,  la 
mano.  —  Perchè  non  bevi  un  altro  sorso  di  ristoro  e  non 
procuri  di  dormire?.. 

—  Oh,  sì...  mi  farà  tanto  bene  il  dormire  !.. 
E  Saturnino  le  dette  ancora  da  bere. 

Poscia  essa  prese  la  mano  del  giovane  e  se  la  pose  sul 
guanciale,  e  vi  reclinò  sopra  la  testa,  e  disse  con  soddisfa- 
zione : 

—  Ah!...  così!...  Quanto  si  sta  bene  così!... 

Di  lì  a  un  quarto  d'ora  Emilia  dormiva  profondamente, 
ma  con  grave  difficoltà  di  respiro. 

E  allora,  durante  quel  sonno  placido,  quei  due  uomini 
che  si  odiavano  tanto,  assorti  ambedue  nella  contempla- 
zione di  quel  volto  bellissimo,  sereno,  sorridente,  sul  quale 
la  morte  andava  distendendo  le  sue  impronte  fatali,  pian- 
sero ambjdue  lungamente,  di  un  pianto  silenzioso  e  di- 
sperato. 

Verso  l'alba  Emilia  si  risveghò.  Apri  gli  occhi,  li  volse 
subito  att^orno  spaventati,  temendo  che  la  sua  felicità  fosse 
già  sparita,  poi  sorrise  di  contentezza,  e,  presa  la  mano 
di  Saturnino,  stata  fin  lì  sotto  la  sua  testa,  se  la  portò 
alle  labbra  e  la  coprì  di  baci  ardentissimi,  poi  baciò  quella 
di  suo  padre. 

Indi  ad  un  istante  disse  con  voce  affannosa  : 

—  Ho  dormito  tanto  bene...  ma  adesso  l'affanno  mi 
toglie  il  respiro  ! 

Saturnino  sollevò  l'infelice  ancora  di  più,  mettendola 
proprio  a  sedere  sul  letto,  le  ravviò  i  guanciali  dietro  le 
reni,  le  porse  da  bere  e  cercò  di  calmarla. 

Ma  il  respiro  di  Emilia  diveniva  sempre  più  grave  e 
diffìcile  :  i  medici  le  furono  anch'essi  attorno  e  le  dettero 
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da  bere  un  altro  medicamento,  che  sembrò  le  arrecasse  un 
piccolo  sollievo. 

Le  sue  pupille  cominciavano  ad  aggravarsi,  pure  essa 
le  teneva  fisse  amorosamente  sopra  Saturnino.  Il  suo  re- 
spiro, di  minuto  in  minuto,  raddoppiava  e  principiava  ad 
assumere  il  suono  del  rantolo. 

L'alba  spuntava,  e  le  nubi,  rosee  dapprima,  andavano 
assumendo  una  tinta  di  fuoco,  la  quale  si  proiettava  sulla 
sottilissima  lastra  di  pietra  diafana,  che  riparava  la  fi- 
nestra. 

Grli  occhi  semispenti  della  fanciulla  si  volsero  da  quella 
parte.  Essa  esclamò,  con  voce  rotta  dall'affanno  : 

—  Aria!...  luce!...  aria!...  apri. ..te...  la  fine...8tra?... 
Efimisia  aprì  la  finestra.  La  brezza   mattutina  penetrò 

rapidamente  nella  camera,  che  fu  ben  presto  irradiata  da 
una  luce  rossastra,  che  si  andava  facendo  sempre  più 
chiara. 

Emilia  dilatò  le  pupille  per  vedere  quella  luce,  e  apri 
più  che  mai  le  labbra  per  respirare  qualche  boccata  di 
quell'aria  fredda  e  refrigerante.  Ad  un  tratto  scoppiò  in 
pianto  dirottissimo,  e  gettando  le  braccia  attorno  al  collo 
di  Saturnino,  disse: 

—  Oh!...  non  voglio  morire!... 

Saturnino  se  la  strinse  al  cuore,  e  per  frenare,  se  gli 
era  possibile,  il  pianto,  prese  a  baciarle  freneticamente  i 
capelh,  gli  occhi,  il  volto,  la  bocca,  mormorando  con  voce 
tremula  : 

—  Ma  che  morire?...  ma  no!...  vivere  devi...  al  mio 
amore!... 

Vi  fu  un  istante  di  silenzio. 

—  Oh  il  sole!...  —  esclamò,  con  voce  affannosa,  la  gio- 
vinetta —  prima....  di  morire....  voglio....  rivedere....  il 
sole  !... 

—  Eccolo...  si...  ora  viene  il  sole...  divina  e  santissima 
mia...  tutta  mia...  vita  mia...  anima  mia!  —  disse  Satur- 
nino, con  voce  tremante,  per  l'inenarrabile  angoscia  —  non. 
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ti  affannare...  ecco  che  viene  il  sole!..,  e  lo  vedrai  tutti  i 
giorni  ! 

Un  primo  raggio  di  sole  entrò  per  la  finestra  nella  ca- 
mera. 

■ —  Ah!...  eccolo!...  —  esclamò  la  morente,  con  sommo 
giubilo, 

E  dopo  un  istante  aggiunse  mestamente: 

—  Come...  è  hello...  il  sole!... 
E  dopo  un  altro  momento: 

—  Io...  ne  ho...  però...  due  soli...  Febo...  e  Saturnino 
mio  !... 

I  gemiti  soffocati  di  Scauro,  che  tenevasi  accovacciato 
presso  la  figliuola  baciandone  la  mano  sinistra,  non  ebbero 
più  freno.  A  Saturnino  le  lagrime  inondavano  il  viso  ;  egli 
tremava  in  tutta  la  persona,  perchè  non  poteva  urlare  e 
gemere,  come  ne  avrebbe  avuto  di  bisogno.  Egli  stringeva 
l'adorata  fanciulla  fra  le  sue  braccia;  essa  ci  si  inebbriava? 
quantunque  stesse  per  spirare. 

Indi  ad  un  istante  Tinfelice  aggiunse  con  un  filo  dì 
voce  appena  intelligibile  : 

—  Che  de...lizia...  i  tuoi...  baci!...  Tu  sei....  più  bello... 
del  sole!.,. 

Saturnino  posò  le  labbra  sulle  labbra  nella  morente,  e 
la  baciò  a  lungo  e  con  violenza.  Egli  sentiva  il  cuore  di 
lei  dare  gli  ultimi  affannosi  battiti  contro  il  suo.  Essa 
riaprì  gli  occhi,  che  aveva  chiusi:  un  ultimo  lampo  ne 
avvivò  le  grandi,  nere  e  sfolgoranti  pupille,  che  guardarono 
ancora  una  volta  teneramente  Saturnino:  poi  mormorò 
ancora  una  parola: 

—  Heca...tom...pedon  ! 

Indi  reclinò  il  capo  sulla  spalla  di  Saturnino,  il  quale 
ricevette  sulle  sue  labbra,  congiunte  a  quelle  di  Emilia, 
l'ultimo  respiro  di  lei!... 

Era  morta. 

Un  urlo  tremendo,  feroce,  come  quello  di  belva  ferita, 
a-isuonò  in  quella  stanza,  e    a  quello  ne  tenne  dietro    un 
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altro,  non  meno  disperato  del  primo,  e  Scauro  e  Satur- 
nino fremendo,  digi-ignando  i  denti,  piangendo  disperata- 
mente, si  gettarono  sul  cadavere  di  quella  loro  adorata, 
ricoprendolo  di  baci  e  invocando  il  nome  di  lei  con  gli 
epiteti  pia  soavi. 

Passò  COSI  forse  un  quarto  d'ora. 

Saturnino  surse  per  primo  e,  dopo  aver  contemplato 
lungamente  quella  bellissima  e  serena  morta,  che  pareva 
dormire,  disse  lentamente  e  sottovoce  a  Scauro: 

—  Ed  ora  sei  pago,  vecchio  implacabile?... 

Scauro  si  drizzò  sulla' persona  e,  gettando  sul  giovine 
uno  sguardo  d'odio  inesprimibile,  urlò  : 

—  Maledetto!... 

—  Taci!  —  esclamò  Saturnino  con  un  fil  di  voce  — 
Questa  divina  potrebbe  ancora  udirti  !... 

E  si  inginocchiò  presso  la  sponda  del  letto,  piangendo 
disperatamente  e  baciando,  con  affetto  indicibile,  le  mani 
della  sua  povera  morta! 

Un  torrente  della  sfolgorante  luce  del  sole  nascente 
illuminò  quella  camera! 
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L'eccidio. 
CaveantConsules  !  — Come  intendesse  la  fedeltà  Oxibodiio. 


L'alba  del  giorno  8  dicembre  dell'anno  654  era  lontana 
di  due  0  tre  ore. 

Per  le  vie  di  Roma,  avvolte  in  una  nebbia  foltissima, 
faceva  un  freddo  intenso  e  sottile  che  penetrava  nelle  ossa 
di  coloro  che,  a  quell'ora  tardissima  della  notte,  o  a  meglio 
dire,  in  quell'ora  così  mattutina,  si  fossero  aggirati  per 
le  vie  dell'alma  città. 

I  pacifici  cittadini  se  ne  stavano  tappati  in  casa  e,  quelli 
che  si  svegliavano,  a  quell'ora,  dal  primo  sonno,  si  ran- 
nicchiavano fra  le  coltri,  con  sensazioni  di  profondo  be- 
messere,  per  fare  il  secondo. 

Nondimeno  chi  a  quell'ora  si  fosse  avventurato  nelle 
strette  ed  umide  viuzze  della  Suburra,  avrebbe  udito  strani 
rumori,  e  clamori  di  voci  rauche,  e  imprecazioni,  e  bestem- 
mie risuonare  per  tutto  l'ampio  e  sozzo  quartiere. 

Per  quanto  in  quelle  località  fossero  ordinarie,  e  quasi 
quotidiane,  le  grida,  gli  strepiti,  i  canti  osceni,  le  orgie, 
e  le  risse  notturne,  pur  tuttavia  l'ora  di  quella  notte  era 
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troppo  avanzata,  perdio  si  potesse  attribuirò  quel  gene- 
rale schiamazzo  ad  un'orgia  ordinaria.  Qualche  cosa  di 
insolito  doveva,  senza  dubbio,  accadere  nella  Suburra  in 
quella  notte  dal  7  all'S  dicembre  654. 

Ed  ecco  che  cosa  accadeva. 

In  tutte  le  Caupone  e  la  Ganee  di  quella  estesa  re- 
gione, stavano  affollati  da  tre  a  quattromila  individui  della 
peggiore  ciurmaglia  di  Roma.  Sozze  cortigiane,  mirai, 
atleti,  liberti,  gladiatori,  cinedi,  lenoni,  schiavi,  e  capo- 
oensiti,  avvezzi  a  vivere  di  largizioni,  di  furti,  di  rapine» 
di  tumulti,  di  risse  e  di  voti  venduti. 

Ogni  bettola  ne  conteneva  ottanta,  cento^  centoquaranta, 
a  seconda  dell'ampiezza  del  locale. 

J]  là,  in  quei  cameroni,  dove  il  caldo,  il  puzzo,  il  fumo 
pestifero  delle  lucerne  creavano  un'  atmosfera  ammor- 
bante, strétti,  pigiati,  quei  furfanti,  impugnando  patere 
e  bicchieri  colmi  di  vino  cattivo  e  manifatturato,  'grida- 
van  con  voci  rauche  e  fioche,  tutti  ad  una  volta,  e  par- 
lavan  di  plebe  e  di  Senato,  di  oppressi  e  di  oppressori,  di 
patrizi  ricchissimi  e  di  nulla  tenenti,  di  diritti  conculcati, 
di  leggi  offese,  di  vendette  imminenti,  e  di  mille  altri  ar- 
gomenti di  simil  fatta. 

Tutti  vociavano,  tutti  strepitavano  e  bestemmiavano  e 
imprecavano  e  tracannavano  vino,  e  ne  domandavano  del- 
l'altro, e  ridevano,  e  sghignazzavano,  e  urlavano  come  os- 
sessi. 

In  una  di  queste  ganee,  dedicata  ad  Afrodisia,  stavano 
affollati  un  centinaio  di  ribaldi  e  una  ventina  di  sgual- 
drine, seminude,  briache,  sudicie,  dai  capelli  scomposti,  dal 
volto  avvizzito  e  disfatto. 

Quando  Licinio  Tibuzio,  il  marito  di  Mamilia,  l'antico 
oste  della  Caupona  del  Trionfatore  dei  Cimbri.,  il  vecchio 
soldato  e  partigiano  di  Mario,  adesso  venduto  all'oro  pa- 
trizio, il  quale  proveniva  frettoloso  da  un'altra  bettolaccia» 
in  cui  s'era  trattenuto  fin  lì  a  concionare  altri  ribaldi 
della  stessa  risma,  quando  Licinio  Tibuzio   fu   giunto    sul 
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limitare  della  ganea  di  Afrodisia^  e  fece  atto  d'entrarvi, 
l'afa  calda,  fetida,  soffocante  che  emanava  dall'osteria  lo 
costrinse,  suo  malgrado,  a  fare  un  passo  indietro. 

Egli  si  arrestò  sull'uscio  a  rimirare  quella  turba  ondeg- 
giante, sghignazzante,  clamorosa. 

—  Per  Venere  Afrodisia!,,  madre  del  piacere...  Chi  mi 
dà  un  altro  sorso  di  questo  veleno  ?  —  urlava  con  voce 
acutissima,  una  di  quelle  cortigiane,  bassa,  grassa,  in  sui 
trenta,  dal  volto  non  brutto,  ma  solcato  da  precoci  rughe. 
—  Chi  me  lo  dà  ?... 

—  I  patrizi  son  ladri!...  son  ladri!,.,  son  ladri  !...  — 
gridava,  con  voce  roca  per  le  soverchie  libazioni,  un  capo- 
censito  barcollante,  accarezzando  le  spalle  nude  di  una 
Taide  sua  vicina, 

—  Sta  su,  manigoldo  !  ^—  strepitava  questa,  respingendo 
il  plebeo  con  mal  garbo,  —  Siediti  sopra  uno  scanno..., 
gettati  in  terra.,,  briaco,,,  senza  teruncii!,,.  ma  non  ap- 
poggiarti a  me!,,, 

—  Senza  teruncii!  —  gorgogliò  il  mal  capitato,  dopo 
aver  balenato  alquanto,  e  appena  potè  ritrovare  il  suo 
centro  di  gravità,  —  Yeh!...  Veh!..  questa  laida  Leucippe,,. 
0  che  credi?,,.  Pel  Dio  Priapo  !.„  che  io  sia  come  i  tuoi 
amanti  che  non  hanno  che  teruncii?,,.  Questi  per  gli 
Iddii  infei-nali!,,.  —  che  ormai  farà  d'uopo  invocar  gl'infer- 
nali... dacché  i  Celesti  son  venduti...  anch'essi  all'oro  del 
Senato!...  —  questi  son  vittoriati,  con  tua  buona  pace... 
o  laida  Leucippe... 

E,  così  dicendo,  il  briaco  fé  luccicare,  sulla  palma  della 
sua  mano  sinistra,  agli  occhi  della  cortigiana,  cinque  bei 
vittoriati  d'oro, 

—  Io  ho  scherzato,,,  Possidio!.,,  —  disse  la  sgualdrina, 
a  cui  la  vista  dei  vittoriati  aveva  fatto  dilatare  spaven- 
tosamente le  grigie  pupille.  —  Lo  so...  che  tu,  Possidio... 
sei  dabbene  e  onorato  cittadino  !... 

E,  posato  il  bicchiere,  che  essa  teneva  in  mano,  sopra 
una  tavola,  si  asciugò,  con  un  lembo  della  bianca  vesta-^ 
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glia,  che  le  cascava  di  dosso  da  tutte  le  parti,  il  sudore 
che  le  grondava  dalla  fronte  sulle  guancie  misto  al  bel- 
letto e  al  carminio,  onde  essa  era  impastricciata  e  tintar 
e  soggiunse,  abbracciando,  per  di  dietro  alle  spalle,  il  po- 
polano : 

—  Bell'uomo...  sei  tu,  per  gli  Dei!...  Possidio...  io  l'ho 
detto  sempre...  e  anche  ieri  sera  lo  diceva  a  Fultrice.... 
Fultrice!...  sai  bene?...  la  bionda  galla!... 

—  Sì!...  la  conosco...  Per  l'Èrebo!...  credi  forse  che  sia 
briaco  che  non  m'abbia  a  rammentare  Fultrice...  dal  vi- 
stosissimo seno... 

—  Oh,  vistosissimo...  vistosissimo!..  Ma  che  vistosissimo!.. 
Vorrei  farti  vedere...  Basta...  anche  a  quella  stupida  lo 
diceva  io  ieri  sera:  heTnomo  quel  Possidio!...  D'altronde 
era  in  collera  teco...  Proserpina  !...  non  vieni  mai...  e  se 
vieni,  è  per  andare  ad  ammirare  il  vistosissimo  seno  di 
Fultrice  che  vieni...  Orsù...  io  voglio  che  tu  mi  ami.... 
Possidio...  che  io  ti  amo!...  E  i  miei  amori  —  credilo  a 
me  —  non  han  nulla  che  fare  con  quelli  di  Fultrice... 
Essa  è  galla...  e  io  sono  sicula...  greca  vai  quanto  dire..» 
essa  Fultrice  si  chiama,  io  Leucippe...  e  tu  sai  quali  siana 
ì  segreti  che  possiedono  nell'arte  d'amore  le  donne  greche. 

E,  così  dicendo,  Leucippe  baciò  più  volte  in  bocca  il 
briaco  Possidio,  il  quale  poco  mancò  non  cadesse  in  terra, 
onde  il  vino  che  era  nella  sua  coppa  ne  andò  tutto  ri- 
versato sulla  sua  tunica  sordida,  ed  egli  balbettò: 

—  A^aga  sei,  Leucippe...  ed  io  mi  inebbrierò...  nei  tuoi 
amori...  ma  i  patrizi  son  tutti  ladri...  Per  Giove  Statore!... 
ladri!... 

—  Yeh  !  la  potenza  dei  tuoi  vittoriati,  Possidio!...  t'ha» 
fatto  divenir  bello!... 

—  È  forse  stato  brutto  qualche  volta  Possidio  ?...  Sozzo 
grifo  di  cignale  —  urlò  Leucippe,  minacciosa,  contro  il 
Gladiatore  che  aveva  fatta  quella  osservazione. 

—  Io...nou  sono...  brutto  — gorgogliò  ancora  Possidio  bar- 
collando e  sostenendosi,  per  non  cadere,  alla  cortigiana 
—  e  ladri  sono  i...  patrizii. 
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—  E  domani,  se  non  gliela  facciamo  spuntare,  ve  Io 
dice  Stabilio...  clie  non  è  uno  sciocco..,  clie  è  vecchio  dei 
comizii...  e  che  ha  buon  naso...  domani  è  eletto  console 
Memmio!...  —  gridava  intanto  uno  da  un'altra  parte. 

—  E  il  primo  di  gennaio  prossimo  le  leggi  Apuleio 
sono  abrogate...  —  aggiungeva  un  altro. 

—  E  Saturnino  e  Griaucia  in  esilio... 

—  E  noi  a  morir  di  fame... 

—  E  di  sete  —  osservò  un  plebeo  alto,  grosso,  grasso, 
ingollando  di  un  fiato  il  contenuto  della  tazza  che  egli 
aveva  in  mano,  come  a  premunirsi  contro  la  sete  futura. 

—  Se  ve  lo  dico  io...  che  i  patrizii...  sono  ladri  !...  tutti!... 
tutti!...  —  continuava  a  borbottare  Possidio,  sorretto  da 
Leucippe,  che  pensava  al  modo  di  torgli  i  suoi  vittoriati. 

—  C'è  un  rimedio  solo...  già  ve  l'ho  detto!  —  esclamò, 
con  voce  ferma  ed  argentina,  una  donna. 

Quella  voce  fece  trasalire  Licinio  Tibuzio,  il  quale  stava 
sempre  appoggiato  allo  stipite  della  porta.  Era  una  voce 
che  gli  pareva  di  conoscere. 

—  Quasi,  quasi,  dico  che  hai  ragione,  Mamilia  —  esclamò 
un  vecchio  soldato  di  Mario,  lacero,  magro,  vigoroso,  e  la 
cui  fronte  era  solcata  da  una  lunga  cicatrice. 

—  Ah!...  —  pensò  Tibuzio  senza  commuoversi  —  è  la 
voce  di  mia  moglie...  Curiosa!...  Dunque  è  proprio  vero 
che  essa  lavora,  come  me,  per  i  patrizi  ! ..  Ma  già  essa... 
vuol  vendicarsi  contro  Saturnino  dell'  uccisione  del  suo 
amante  Caio  Nonio  !...  Gran  donnaccia  quella  mia  moglie!.. 
Già  adesso  non  lo  è  più!...  ma  ad  ogni  modo  ho  piacere 
che  essa  militi  nel  nostro  campo...  giacche  potrà  far  molti 
proseliti  essa  alla  nostra  causa  ! 

Durante  queste  filosofiche  riflessioni  del  cauponiere, 
Mamilia,  la  quale  eccitava  le  febbrili  passioni  di  quella 
ciurmaglia,  e  distribuiva,  alla  chetichella,  vittoriati  a  nome 
di  Glaucia  e  di  Saturnino,  e  versava  da  bere  a  tutti,  ma 
aveva  sempre  il  proprio  bicchiere  pieno,  esclamò: 

—  Ah...  anche  il  vecchio  Metezio  vien  dalla  mia...    Lo 
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vedete'?...  Per  gli  Dei!...   mi  par    cosa   tanto   cliiara  che 
non  ha  proprio  bisogno  di  dimostrazione... 

—  Ma  sì...  —  gridò  con  hi  sua  voce  tuonante,  alquanto 
velata  dal  troppo  bere,  Lucio  Capitone,  ergendosi  in  tutta 
l'altezza  della  sua  colossale  statura  —  ma  sì...  aspettiamo 
l'alba...  uniamoci  agli  altri  nostri  amici  che  stanno  ar- 
mati di  già,  accolti  nelle  vicine  bettole...  andiamo  presso 
là  sua  casa...  e  appena  esce...  là...  dicci  buoni  colpi,  e  fac- 
ciamola finita. 

—  O  cosi...  0  prepararsi  a  saperlo,  a  terza,  eletto  con- 
sole —  urlò  Mamilia. 

—  D'altronde  è  un  ribaldo  !   —  gridò  uno. 

—  Un  traditore  del  popolo!  —  urlò  un  altro. 

—  Venduto  all'oro  del  Senato!  —  vociò  un  terzo. 

—  Prima  nostro  tribuno  —  gridò  Salviano,  dal  cui  volto 
osseo,  scarno  e  pallido,  dal  grosso  naso  a  becco  d'aquila, 
grondava  abbondante  sudore  —  poi  nostro  nemico...  O 
mentiva  dieci  anni  fa...  —  io  ne  aveva  sedici  appena,  ma 
me  lo  ricordo  —  a  imprecare  contro  la  cupidigia,  l'ava- 
rizia e  l'ambizione  di  Scauro,  che  egli  proclamava  pub- 
blicamente venduto  all'  oro  di  Giugurta  —  o  mentiva  al- 
lora, o  mente  adesso!... 

—  Mentiva  allora  e  adesso  —  gridò  Capitone. 

—  Sì ,  mentiva  tutte  due  le  volte  !  —  soggiunse  Ma- 
milia. 

—  Bene!  è  vero!...  è  giusto!...  dice  bene  Capitone!... 
Ha  ragione  Mamilia!  —  urlarono  quaranta  voci. 

—  Pazienza!...  pazienza...  ma  che  pazienza?...  —  gri- 
dò Mamilia  —  legalità...  ma  che  legalità  ?...  A  furia  di 
pazienza  e  di  legalità  Tiberio  e  Caio  Gracco  furono  as- 
sassinati, e,  se  noi  lasciamo  passare  questa  mattina,  sarà 
eletto  console  Caio  .^^emmio,  e  Saturnino,  l'amico  della 
plebe,  sarà  assassinato  egli  pure!... 

—  E  vero...  è  vero!...    —  esclamavan  molti. 

—  E  giusto!...  ha  ragione!  —  gridavano  altri. 

—  Che  eloquenza  che  ha  quella  donnaccia,  che  fu  mia 
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moglie!  —  pensava  intanto,  dal  suo  posto,  Licinio  Tibuzio 
—  non  dico  che  valga  Marc'  Antonio,  Saturnino  e  Crasso, 
i  tre  più  eloquenti  oratori  di  Eoma  (1),  ma  via!.,  per 
una  donna...  per  una  plebea...  non  c'è  male. 

—  Eppoi,  che  cosa  sono  tutti  questi  scrupoli!  —  gri- 
dava a  squarciagola  Mamilia  —  ne  hanno  essi  degli  scru- 
poli i  patrizi?...  Ma  per  tutte  le  Divinità  infernali!...  di- 
temi se  ne  ebbero  mai  una  sola  volta!...  Ma  ditemelo... 
pei  vostri  Iddii!... 

—  Mai!...  mai!...  mai!...  —  urlarono  cinquanta  voci. 

—  Dunque  per  Giove  ottimo  Massimo'?... 

—  Dunque  bisogna  ammazzarlo  ad  ogni  modo  —  con- 
cluse il  feroce  Gneo  Salviano. 

— •  Ammazzarlo!...  Ammazzarlo!...  —  risposero  dieci  o 
dodici  voci. 

—  Qui  le  cose,  mercè  l'attività  di  quella  donnaccia, 
vanno  a  meraviglia  —  concluse  fra  sé  Tibuzio.  —  Tor- 
niamo... torniamo  nelle  Ganee  di  Giove  Feretrio  e  di  Me- 
nenio Agrippa  a  tener  desti  gli  spiriti...  ormai  è  ora  di 
agire  ! 

E,  così  pensando,    Licinio    Tibuzio    riprese   la    via  che 
aveva  percorso  prima  e  si  internò  nelle  luride   straduzze    ' 
della  Suburra. 

Quasi  contemporaneamente  Possidio,  sorretto  e  guidato 
da  Leucippe,  usciva  dall'osteria,  brontolando  il  suo  favo- 
rito ritornello; 

—  Voglio...  i  tuoi  amori...  Menippe...  e  mor...  mor...  te... 
ai  ladri  Seta...  seta...  nori'ì 

Frattanto  dentro  alla  bettolaccia  gli  animi  si  infiamma- 
vano ai  discorsi  sconnessi  ma  feroci  e  sanguinarii  di  Ca- 
pitone e  di  Salviano,  e  a  quelli,  in  apparenza  improvvi- 
sati, ma  abili  e  studiati  di  Mamilia,  che,  già  da  dieci  giorni, 
•si  era  riconciliata  coi  vecchi  suoi  amici  e  andava  prepa- 


ri) Per  Antonio  e  Crasso  consultare  Cicerone  in  tutti  i  libri  De  Ora- 
tore, e  per  Saturnino  vedere  lo  stosso  Cicerone,  Brutits,  6-2. 
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rande  Tecc'dio  di  Caio  ^remmio    in  tutfe  le  bettole   della 
Suburra. 

Alla  fine,  dopo  molto  strepitare,  dopo  molto  imprecare, 
e  dopo  molto  vociare  inconcludente,  si  finì  per  adottare 
la  proposta  di  Capitone  e  di  "NFamilia,  di  andarne  alle  vi- 
cine ganee,  ingrossarsi-  degli  oUri  amici^  percorrere  ad  una 
ad  una  tutte  le  vie  della  Suburra,  farvi  accolta  di  gente 
energica,  quindi  scendere  al  Foro  Olitorio,  presso  il  quale 
abitava  Caio  Memmio,  attenderne  l'uscita  di  casa,  e  poi- 
Tutti  allora  si  mossero  per  uscire,  ma  i  più  onesti,  prima 
di  muoversi,  si  dettero  a  chiamare  il  padrone  della  bet- 
tola, domandando  di  pagare  lo  scotto: 

—  lo  ho  per  mio  conto  tre  sestarii  di  vin  Yeliterno 
—  gridava  uno, 

—  Io  due  sestarii  di  Tusculano!...   —  diceva   un  altro. 

—  Io  t'ho  ordinato  per  me  e  pei  miei  amici  —  sog- 
giungeva un  terzo  —  mezza  anfora  di  Eretino... 

—  Non  importa...  non  importa...  ineliti  amici...  egregio 
Lenicio...  buon  Stabilio...  andate...  puro...  han  già  pagato... 
gli  amici  della  plebe...  tutto  è  pagato!...  tutto  pagato  I... 

—  Fammelo  sapere,  per  Bacco,  Dionisio!  —  esclamò  un 
Atleta  che  mal  si  reggeva  sulle  gambe  —  ne  avrei  be- 
vuti altri  due  sestarii!...  E  magari  tre!... 

—  Vedete!.,  vedete!...  —  esclamò  allora,  con  insinua- 
zione degna  delle  Erinni,  Mamilia.  —  Vedete  il  nostro 
buon  Saturnino!...  l'eccellente  Glaucia!...  Vedete!...  Han 
pensato...  e  pensano  sempre  a  noi....  Han  dato  ordine  che 
ci  si  dia  da  bere  a  beneplacito  nostro,  a  loro  spese. 

La  osservazione  infernale  di  Mamilia  —  che  aveva  in- 
vece pagato  essa,  per  tutti,  coll'oro  dei  patrizi,  ma  a  nome 
di  Saturnino,  il  quale  non  sapeva  nulla  di  tutta  quella 
trama  —  produsse  immediatamente  il  suo  effetto. 

—  Viva  Saturnino,  padre  della  patria!  —  urlò  Capi- 
tone a  squarciagola,  mentre  usciva  dalla  ganea  di  AfrO' 
disia. 

—  Viva  Saturnino!...  Viva  Saturnino!  —  acclamarono 
in  coro  quelle  cento  voci  roche  e  stonate, 
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—  Viva  Servilio  Glaucia,  console  I  —  urlò  Balviano. 

—  Viva  Glaucia!...  viva  Glaucia!.,. 

—  Morte  ai  patrizi!... 

—  Morte! 

—  Morte   a  Caio  Memmio,  traditore  del  popolo  I.... 

—  Morte!...  morte!...  Morte  a  Memmio I... 

Tutta  quella  turba  di  facinorosi,  così  gridando  e  im- 
precando, era  uscita  in  istrada,  e  si  avviava  verso  la  ga- 
nea  di  Ebe...  che  era  la  più  vicina. 

Capitone,  MamiKa  e  Salviano  camminavano  in  testa  di 
quell'orda.  Dopo  mossi  pochi  passi  fuori  '  dell'osteria,  Ca- 
pitone incespicò  in  qualche  cosa.  Si  chinò...  guardò...  e 
riconobbe  il  plebeo  Possidio,  che  russava  profondamente 
in  mezzo  a  un  brago  di  immondizie,  in  un  angolo  della 
viuzza. 

—  All'orco  gli  ubbriaconi!  —  esclamò  Capitone,  asse- 
stando un  calcio  in  un'anca  al  dormiente. 

—  All'Èrebo!... 

—  Guardalo  come  è  concio!... 

—  Sentilo  come  russa!... 

—  Se  i  patrizi,  tulli  ladri  —  come  egli  ha  gridato  per 
tutta  la  sera  —  non  avessero  per  nemico  che  lui,  questo 
cialtrone,  potrebbero  dormire  i  loro  sonni  tranquillissimi!... 

Così,  fra  risa  e  sghignazzate,  man  mano  che  passavano 
i  facinorosi,  Possidio  si  ebbe  diversi  altri  calci...  ma  non 
se  ne  accorse,  che  doveva  averne  bevuto  poco  men  di  una 
anfora  senza  dubbio. 

E  quel  manipolo  dì  schiamazzatori  oltrepassò  il  luogo 
ove  giaceva  il  briaco,  e  volse  a  sinistra  sopra  una  piaz- 
zetta, poco  lungi  dalla  quale  era  situata  la  ganea  di  Ebe. 

All'angolo,  un  giovinottello  ,  di  circa  diciotto  anni,  in- 
fame ladruncolo  e  turpe  cinedo,  si  fermò  un  istante  e 
poscia  tornò  indietro,  zuffolando  il  motivo  di  una  canzo- 
netta allora  in  voga  sulle  vittorie  di  Caio  Mario  sopra 
i  Cimbri. 

Giunto  ove    giaceva   Possidio,    il  mariolo   si  fermò,  sì 
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guardò  inforno  con  precauzione ,  poscia  si  chinò  sull'ub- 
briaco e  si  detto  a  frugare  nel  marsupio  di  cuoio  di  lui 
per  rubarne  i  vittoriati  d'oro,  di  cui  l'insensato  aveva  fatto 
pompa  nell'osteria.  Ma  il  marsupio  era  vuoto. 

—  Già!...  sfido  io!  —  pensò  frase  sospirando  il  ladrun- 
colo —  son  pure  il  grande  imbecille  io!...  Quest'otre  di 
vino  era  in  mano  a  quella  sozza  Leucippe',  e  io  spero  di 
trovargli  ancora  indosso  i  vittoriati...  il  grande  imbecille 
che  sono  io! 

E  il  furfante  tornò  a  zuflfolare,  e  a  passi  celeri  sì  avvi» 
verso  la  ganea  di  Ebe^  pensando  ancora: 

—  Ma  domani...  piacendo  a  Mercurio,  ci  sarà  il  Comi- 
zio.... ci  sarà  subbuglio  e...  qualche  cosa  si  annasperà, 
piacendo  a  Mercurio! 

Due  ore  dopo,  il  sole  pallido  e  velato  dalla  nebbia,  co- 
minciava a  rischiarare  le  vie  di  Roma,  per  le  quali  a  uno, 
a  due,  a  tre,  si  scontravano  i  cittadini,  che  muovevan 
frettolosi  verso  il  Campo  ^[arzio,  ove  quella  mattina  si 
tenevano  i  Comizi  centuriati  per  l'elezione  dell'altra  Con- 
sole. 

Mentre  adunque  gran  parte  del  popolo  traeva,  dalle 
varie  parti  della  città  al  campo  Marzio,  nel  Foro  Olitorio 
si  accalcava  una  folla  grandissima  di  capo-censiti,  di  tu- 
nicati, di  artieri,  di  mimi,  di  gladiatori,  di  atleti,  fra  cui 
non  si  vedevano  che  sette  od  otto  donne  e,  più  irrequieta, 
più  eloquente,  più  eccitante  di  tutte,  la  candida,  florescenfe 
e  bella  Mamilia. 

C'era  del  bisbiglio,  del  sussurrìo  fra  quella  folla,  ci  era 
dell'agitazione,  ma  i  suoi  rumori  eran  sordi  e  compressi. 

Tutti  guardavano  da  una  parte,  ove,  sull'uscio  della  casa 
dì  Caio  Memmio,  si  accalcavano  i  clienti,  gli  amici  e  i  più 
ardenti  partigiani  di  lui,  che,  in  numero  di  quattro  a  cin- 
quecento, lo  attendevano  per  accompagnarlo  al  campo 
Marzio. 

Moti  di  costoro,  al!a  vista  della  folla  che  si  era  fer- 
mata, era  cresciuta,  s'  era  duplicata,   ti-iplicata  e  venufa 
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agglomerando  sulla  piazza,  inattitudine  tutt'altro  die  be- 
nevola e  rassicurante,  erano  corsi  ad  avvertire  Caio 
Memmio,  il  quale  aveva  risposto  : 

—  Ebbene  ?...  cbe  v'è  da  spaventarsi  ?...  saranno  curiosi 
clie  sapendo  le  probabilità  cbeio  ho  di  riuscire  oggi  eletto 
console,  vogliono  vedermi...  vogliono   conoscermi. 

E,  poco  dopo,  j\Iemmio  uscì  di  casa,  rispose  gentilmente 
ai  saluti  e  agli  augurii  degli  amici,  e,  passato  qualche  mi- 
nuto, disse  : 

—  Vogliamo  andare  al  campo  Marzio  ?... 

E  si  avviò  primo,  in  mezzo  al  giovine  Metello  e  a  Caio 
Eabirio. 

Memmio  indossava  la  toga  candidissima,  spalmata  di 
gesso,  e  che,  giusta  la  tradizione,  formava  il  distintivo  di 
coloro  i  quali,  all'epoca  delle  elezioni,  domandavano  qual- 
che magistratura. 

La  folla  assiepata  sulla  piazza,  e  in  ''mezzo  alla  quale 
v'erano  naturalmente  molti  curiosi,  si  apri  sul  passaggio 
del  console  quasi  designato. 

Un  bisbiglio  crescente  frattanto,  un  movimento,  un  on- 
dulamento  generale  si  propagavano  da  un  capo  all'  altro 
della  piazza,  in  mezzo  a  quella  moltitudine. 

Tutti  si  alzavano  in  punta  di  piedi  e  allungavano  il 
collo  per  vedere  Memmio,  e  una  voce  sola  correva  fra 
tutta  quella  gente  : 

—  Eccolo!...  eccolo!...  eccolo!... 

Appena  Memmio  sì  fu  inoltrato  di  quìndici  o  venti  passi 
nella  piazza,  fendendo  la  folla,  seguito  da  trenta  o  qua- 
ranta dei  suoi  amici,  molti  dì  quelli  che  stavan  fermi  nel 
Foro  cominciarono  un  movimento  concentrico,  valendosi, 
all'uopo  delle  spalle,  dei  gomiti  e  dei  pugni,  per  serrarsi 
dietro  all'antico  Tribuno,  e  separarlo  cosi  dal  resto  dei 
suoi  amici  e  clienti,  ì  quali  di  fatti,  dopo  qualche  minuto, 
rimasero  tagliati  fuori  dal  seguito  di  Memmio. 

Intanto  un  mormorio  da  prima  debole  e  sordo,  poi  più. 
chiaro  ed  aperto  sì  era  sollevato  fra  la  folla,  poi  si  udì- 
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reno  (lue  o  tre  fischi,  e  allora  una  vera  tempesta  dì  urli, 
Ui  fischi,  di  imprecazioni  echeggiò  da  un  capo  all'  altro 
del  Foro  Olitorio. 

—  Abbasso  il  traditore  del  popolo! 

—  All'esilio  il  traditore!... 

—  Abbasso!...  Abbasso  Memmio!... 

—  Il  malvagio!... 

—  Il  venduto!.,. 

—  Venduto  all'oro  patrizio!... 

E  giù  fischi  ed  urli  da  non  potersi  ridire. 

Memmio,  Metello  e  Rabirio,  e  i  pochi  seguaci  rimasti 
con  loro,  avevano  impallidito  di  un  tratto,  perchè  quella 
era  una  bufera,  nella  quale  non  poteva  giovar  gran  cosa 
il  coraggio. 

^lemmio,  nondimeno,  che  di  animo  fortissimo  era,  sor- 
rise alcun  poco  ironicamente  e  disse  ad  alta  voce  a  Me- 
tello ed  a  Rabirio,  guardando  frattanto  attentamente  a 
destra  ed  a  sinistra  la  folla  : 

—  Ciurmaglia!...  Eh!...  se  bastassero  i  fischi  e  i  cla- 
mori!... Ma  che  vengano  a  votare  al  Comizio  pel  loro 
Servili©  Grlaucia. 

—  E  sicuro  che  ci  verremo  !  —  gridò  un  popolano, 
che  si  trovava  in  terza  o  quarta  fila  nell'ala  di  folla  che 
protendevasi  sulla  destra  di  Memmio. 

—  Ce  lo  impedirai  tu  di  eleggere  Grlaucia!  —  gridò 
un  altro. 

—  Tu  ci  metterai  paura  ! 

—  Andiamo...  cittadini...  non  contese...  non  violenze  — 
disse  con  buonissima  maniera  Rabirio.  —  Cittadini...  al 
Comizio!... 

—  Già  !...  per  essere  sopraffatti  dalle  Centurie  degli 
infami  publicani  come  te!...  —  gridò  un  tunicato,  avvolto 
in  un  lacero  sajo,  sollevando  il  pugno  minaccioso  quasi 
fino  al  volto  di  Rabirio. 

Fin  dai  primi  fischi,  l'onda  della  gente  si  era  talmente 
serrata  da  tutte  le  parti  addosso  alla  comitiva,  che  ac- 
compagnava Memmio,  che  dessa  aveva  dovuto  fermarsi. 
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—  E  un  cavaliere!...  capite?...  è  un  cavaliere  costui  !  — 
urlò  Gneo  Salviano,  che,  a  furia  di  gomiti,  si  era  tratto 
innanzi. 

—  È  un  cavaliere  !... 

—  Un  publicano!... 

—  Un  ladro!... 

—  Arricchisce,  come  tutti  i  cavalieri,  sul  sangue  dei 
contribuenti!... 

—  È  un  esattore!...  È  un  vampiro!... 

—  Morte  a  Memmio  !...  Morte  ai  patrizi!  —  urlavano 
i  più  lontani. 

E  fischi  e  urli  e  minaccio. 

—  E  voi  siete  un  pugno  di  furfanti!  —  gridò  alla  sua 
volta  Rabirio,  divenuto  pallidissimo,  traendosi  di  qualche 
passo  indietro,  e  aprendo  la  toga  in  cui  era  avvolto. 

Ma  prima  che  egli  avesse  finito  quel  movimento,  Sal- 
viano lo  aveva  colpito  di  un  potente  ceffone  nel  volto, 
urlando  : 

—  Tu  furfante  !... 

Quello  schiaffo  fu  il  segnale  della  mischia. 

Rabirio  e  Metello,  e  sette  od  otto  dei  seguaci  di  Mem- 
mio, che  eran  tutti  armati  —  egli  soltanto  era  disarmato 
—  brandirono  le  daghe  e  i  pugnali  e  procurarono  di  co- 
prire e  di  difendere  il  loro  amico. 

Salviano  aveva  afferrato,  con  ambedue  le  mani,  il  brac- 
cio destro  di  Rabirio,  che  aveva  impugnato  un  lungo 
stile,  e  portandosi  la  mano  del  cavaliere  alla  bocca,  a 
morsi  furibondi  Io  costrinse  a  lasciar  1'  arma  che  un  al- 
tro popolano  raccolse  :  poi  Salviano  procurò  di  trarre 
egli  il  pugnale  di  sotto  al  sajo,  ma  Rabirio  non  gliene 
lasciò  il  tempo,  e  lo  ghermì  e  si  abbracciò  a  lui  :  onde 
una  lotta  furiosa  fra  quei  due. 

Capitone  e  altri  dieci  plebei  avean  colpito  Metello  — 
fortunatamente  per  lui  di  due  ferite  leggiere  —  e  lo  ave- 
vano atterrato,  e  si  erano  quindi  precipitati  su  Memmio, 
che  procurava  difendersi  alla  meglio,  gridando  : 
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—  Assassini!...  a  tradimento I...  contro  un  inerme! 

—  Traditore!...  infame!...  Morte  a  Memmio!...  Ammiz- 
zatelo!...  Ammazzatelo!... 

Cosi  iirlavan  contemporaneamente  quei  forsennati  ac- 
calcandosi a  colpire  Caio  Memmio  coi  pugnali  e  con  le 
daghe  ..  onde  presto  la  toga  candida  dell'  onorando  cit- 
tadino rosseggiò  di  sangue,  ed  egli  in  breve  giacque  in 
terra  esanime,  coperto  di  diciassette  ferite  (1). 

Intanto,  in  quel  tumulto,  in  quel  parapiglia,  mentre 
Salviano  e  IJabirio  si  dibattevano  fra  loro,  un  liberto 
di  Memmio  era  riuscito,  con  sforzi  sovrumani,  a  cacciarsi 
innanzi  e  a  colpire  col  suo  pugnale  cosi  violentemente 
Gneo  Salviano,  cbe  a  fatica  ne  ritrasse  l' arma,  intanto 
che  il  ribaldo  cadeva  in  terra.  Ma  il  liberto  fu  subito 
trucidato  da  quindici  o  venti  pugnalate. 

La  rissa  durò  ancora  qualche  istante  ;  un  cliente  di 
Memmio  cadde  anch'  egli  sgozzato,  otto  o  dieci  dei  suoi 
partigiani  furono  più  o  meno  feriti  e  malconci:  anche  tre 
o  quattro  popolani  ne  uscirono  feriti.  Rabirio  se  ne  trasse 
a  prodigio,  pesto  e  contuso. 

Poscia  da  tutte  le  parti  si  cominciò  a  gridare,  special- 
mente da  coloro  che  erano  più  lontani  dal  luogo  della 
zuffa: 

—  Basta!...  basta  !...  tregua  !...  tregua!... 

—  Zitti!...  silenzio!...  non  è  nulla!... 

—  Al  campo  Marzio!,..  Al  campo  Marzio!... 

E,  dopo  altri  quattro  o  cinque  minuti  di  strepito,  dì 
grida,  di  confusione,  quella  turba  cominciò  a  prendere  la 
via  che  doveva  addurla  al  prossimo  campo  Marzio,  ur- 
lando a  squarciagola  !... 

—  Togliamo  console  Glaucia!... 

—  Viva  Glaucia!...  Viva  Saturnino!... 

E,  dopo  un  quarto  d'ora,  nel  Foro  Olitorio,  non  resta- 
vano che  alcuni  curiosi,  e  qualche  pietoso  intorno  ai  ca- 
ci) Apnì'ino,  Guer.  Civ.  I,  32.  Lido.  Epit.  LXIX  Cicerom,  Catllin.  IV,  3. 
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daveri  di  Caio  Memmio,  del  suo  cliente,  del  suo  liberto  e 
di  Gneo  Salviano, 

Al  campo  Marzio  ìu  questo  mentre  il  concorso  del  po- 
polo era  grandissimo.  Una  viva  agitazione  regnava  in 
mezzo  alle  centurie. 

Marco  Scauro,  pallidissimo,  curvo,  invecchiato  di  dieci 
anni,  vestiva  la  tunica  e  la  toga  bigia  di  strettissimo  lutto, 
e  se  ne  stava  taciturno,  pensoso,  nello  scompartimento 
della  sua  centuria. 

Egli  teneva  il  braccio  destro  orizzontale  al  petto  e  con 
la  mano  destra  sosteneva  il  braccio  sinistro  in  posizione 
verticale,  in  guisa  cbe,  sulla  mano  sinistra,  aveva  appog- 
giato lo  scarno  e  rugoso  volto.  I  suoi  occhi  azzurri,  di- 
latati, improntati  ad  una  espressione  di  odio  feroce,  e  con- 
tornati da  due  larghi  cerchi  rossi,  pel  gran  piangere  che 
aveva  fatto  in  quei  giorni,  stavano  fissi  al  suolo. 

A  che  pensava  egli? 

Alla  sua  morta,  alla  sua  vendetta  ! 

Due  giorni  innanzi  erano  stati  resi  i  supremi  onori,  con 
solenni  esequie,  alla  povera  Emilia. 

Mezz'  ora  dopo  che  la  infelicissima  giovinetta  era  spi- 
rata. Saturnino  si  era  fatto  dare  da  Efimisia  un  paio  di 
forbici  e  aveva  tagliata,  fin  dalle  radici,  una  intera  treccia 
dei  nerissimi  capelli  della  sua  adorata  e  se  la  era  riposta 
in  petto,  fra  la  subucula  e  la  tunica. 

Scauro  aveva  voluto  opporsi,  ma  Saturnino  lo  aveva 
tratto  nel  tablino  e  gli  aveva  detto  sottovoce,  con  gran- 
dissima calma,  ma  con  una  fermezza  spaventosa  : 

—  Odimi,  vecchio.  Ho  meco  trecento  venti  Gladiatori, 
stimo  la  mia  vita  meno  di  un  fiocco...  il  padrone  qui 
sono  io.  Per  la  memoria  di  quella  poveretta  io  ti  prega 
a  non  opporti  ai  miei  voleri.  Voglio  rendere  teco  gli  e- 
stremi  ufficii  ad  Emilia,  alla  mia  Emilia  adorata  di  cui 
tu,  suo  carnefice,  non  meritavi  di  essere  il  padre  :  non 
opporti  adunque  a  nulla,  acciò  io  non  abbia  a  dimenti- 
caro  che  tu,  quantunque  suo  carnefice,  fosti  anche  suo 
padre  ! 
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E,  senza  attendere  risposta,  ora  tornato  nella  stanza 
della  povera  morta. 

Egli  si  assise  presso  il  letto,  e  piangendo  in  gran  si- 
lenzio, stette  contemplando  fino  al  mezzodì  quelle  puro 
fattezze,  quello  linee  delicale,  quella  stupenda  armonia 
di  contorni,  a  cui  la  morte  avean  tolta  l'anima  e  l'espres- 
sione che,  in  vita,  le  avean  reso  così  affascinanti  e  stu- 
pende. 

A  mezzodì  Eflmisia  ed  altre  schiave  erano  entrate 
nella  camera  di  Emilia    e  Saturnino  ne  era  uscito. 

Quelle  donne  avevano  lavato  con  acqua  calda  il  ca- 
davere della  fanciulla,  l'avevano  unto  di  olio  e  di  un- 
guenti odorosi.  Poi  l'avevano  rivestita  della  sua  tunica 
e  della  stola  candidissima  e  ne  avevano  ornata  la  fronte 
di  una  corona  di  gigli,  le  avevano  posto  in  bocca  un 
vittoriato  d'oro  per  pagare  la  barca  a  Caronte,  seconda 
la  tradizione,  e  1'  avevano  quindi  distesa  sopra  una  stu- 
penda bara,  inviata  tosto  da  un  libitinario  di  Tivoli, 
tutta  lavorata  d'avorio  e  ricoperta  di  un  ricco  drappo  di 
porpora  ricamato  in  oro. 

La  bara  era  stata  collocata,  giusta  il  costume,  nel- 
l'atrio in  guisa  che  i  piedi  fossero  volti  verso  l'uscita.  A 
capo  del  letto  funebre  era  stato  situato  un  magnifica 
tripode  nel  quale  ardevano  notte  e  giorno  incenso,  aromi 
e  profumi. 

La  morta  fanciulla  era'stata  esposta  a  quel  modo  per 
sette  giorni  cioè  fino  al  cinque  dicembre.  Molti  parenti 
avean  tratto  da  Eoma,  e  moltissima  gente  da  Tivoli,  a 
rivedere  ancora  una  volta  le  sembianze  della  bellissima 
Emilia  Scauro. 

Saturnino  areva  fatto  ritrarre  i  suoi  Gladiatori  in  una. 
delle  case  destinate  agli  schiavi  nella  villa  ;  ed  egli  era 
rimasto  tutti  sette  i  giorni  presso  la  sua  morta.  Gli  eran 
state  recate,  per  ordine  da  lui  inviatone,  le  vesti  grigie 
del  piìi  stretto  lutto,  che  egli  aveva  indossate  ;  e  della 
treccia  di  Emilia  si  era  fatto,    dji    uno    schiavo    parru.c» 
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cMere,  tessere  un  cordone  che  si  era  posto  al  collo,  sotto 
la  tunica,  e  al  quale  aveva  appeso  un  medaglione,  con- 
tenente il  ritratto  di  Emilia,  già  donatogli  più  di  un 
anno  prima. 

Scauro  e  Saturnino  eran  rimasti  per  sette  giorni  sotto 
lo  stesso  tetto,  senza  scambiarsi  mai  una  parola,  e  pro- 
curando di  guardarsi  il    meno    che    loro    fosse  possibile. 

La  notte  del  5  al  6,  sopra  un  magnifico  carro  funebre 
il  cadavere  della  fanciulla  era  stato  trasportato  sino  alla 
casa  dì  Scauro  in  Roma.  Di  là,  all'alba  del  giorno  suc- 
cessivo, con  la  massima  pompa,  preceduta  dai  dieci  Tibi- 
cinii  —  prescritti  dalla  legge  delle  XII  tavole  —  dalle 
prefiche,  dai  mimi  e  da  tutta  la  lunga  serie  delle  im- 
magini dei  maggiori  di  casa  Scaura,  la  splendida  bara, 
contenente  la  morta  Tanciulla,  portata  a  spalla  da  al- 
ti-ettanti  liberti,  era  stata  recata  avanti  ai  rostri  nel 
Foro,  ove  Lucio  Emilio,  cugino  di  Emilia  Scaura,  aveva 
detto  con  calde  e  sentite  parole,  il  suo  elogio.  Egli  esaltò 
a  cielo  la  bellezza  rarissima  e  le  tante  virtù  dì  quel- 
l'anima eletta,  cosi  immaturamente  e  crudelmente  rapita 
all'affetto  dei  suoi  all'ammirazione  di  Roma,  Quindi  il 
convoglio  funebre,  seguito  da  immenso  numero  di  popolo, 
era  uscito  fuori  della  porta  Capena  e  si  era  fermato  a- 
vanti  al  magnifico  mausuleo  della  casa  Scaura  sulla  via 
Appia,  ove  il  cadavere  della  fanciulla  fa  ricoperto  di  un 
nembo  di  fiori  e  sepolto  nella  cella  a  lei  d3stinata  ,  che 
fu  i^oscia  murata. 

Quindi  aveva  avuto  luogo  un  sontuoso  banchetto  fu- 
nebre (epulae  funehres)  e  Marco  Scauro,  sempre,  e  ora 
più  che  mai,  intento  alla  ruina  di  Saturnino,  che  egli 
accusava^  entro  di  se,  quale  autore  della  morte  di  Emilia, 
e  Marco  Scauro  aveva  approfittato  della  circostanza  per 
far  distribuire,  secondo  l'uso,  grande  quantità  di  carne 
(vlsceratio)  al  popolo.  La  largizione,  per  espresso  ordine 
di  Scauro,  era  stata  magnifica,  suntuosa,  e  non  era  co- 
stata mono  di  uà  milioi.vi  e  duecento  m'.la  3eo':orzi. 


CAPITOLO   ULTIMO  30 1 

Saturnino,  dopo  avere  assistito  sino  all'aUimo  istante 
ni  funerali  della  sua  diletta,  era  tornato  a  casa  sua,  op- 
presso da  cosi  profondo  e  disperato  dolore,  che  gli  faceva 
ormai  avere  in  fastidio  la  plebe,  le  sue  leggi,  la  repulj- 
blica,  il  suo  avvenire,  la  sua  vita,  il  cui  orizzonte  era 
ormai  chiuso  per  lui  d.i  un  tenebroso  cerchio  che  gli  in- 
volava ogni  luce,  ogni  lusinga,  ogni  speranza. 

Per  lui  ormai  tutto  era  finito  ;  egli  desiderava  arden- 
temente la  morte,  e  con  essa  la  quiete  eterna  e  il  riposo 
da  quei  dolorosissimi  pensieri,  da  quelle  strazianti  ri- 
membranze che  tutta  occupavano  e  avvolgevano  l'ani- 
ma sua. 

La  vita  lo  disgiungeva  ormai  dalla  sua  adorata  ;  la 
morte  poteva  forse  riunirlo  a  lei  negli  Elisi. 

Saturnino,  scongiurato  da  Glaucia,  da  Sufeio  e  dagli 
altri  amici,  si  era  lasciato  trascinare  al  Campo  Marzio, 
ove  se  ne  stava,  nello  scompartimento  della  terza  Cen- 
turia, avvolto  nella  sua  grigia  toga,  colle  spalle  appog- 
giate allo  steccato,  isolato  da  tutti,  silenzioso,  immerso 
nel  suo  dolore,  non  udendo,  non  vedendo  nulla  di  quanto 
accadeva  intorno  a  lui,  non  curandosi  menomamente  del- 
l'agitazione che  sommuoveva  tutta  quella  moltitudine. 

Gli  Auguri  e  gli  Aruspici  avevan  quasi  terminato  di 
prendere  gli  auspicii,  fin  lì  fnvorevolissimi,  quando  giun- 
sero nel  Campo  Marzio,  e  si  propagarono  con  la  celerità 
del  fulmine,  le  notizie  dell'eccidio  del  foro  Olitorio. 

Il  Comizio  assunse  allora  tutto  l'aspetto  di  un  mare 
in  tempesta.  Un  correre,  un  gridare,  un  domandare,  un, 
rispondere  concitalo  e  generale  in  ogni  Centuria. 

In  breve  giunse  il  gioì-ine  Metello  a  mostrare  le  sue 
ferite  e  Rabirio  i  segni  e  le  lividure  delle  percosse  ri- 
cevute e  ad  eccitare  il  popolo  a  finirla  coi    Demagoghi. 

L'impressione  prodotta  dall'uccisione  di  Caio  3Icmmio 
fu  profondissima  ;  uno  scoppio  d'indignazione  universale, 
istantaneo,  irreprimibile  tenne  dietro  a  quell'  annuncio. 

I  nobili  concionavano  infuocntamente  le  Centurie;  Marco 
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Scauro,  scosso  anch'  egli  a  quella  novella,  obliando  per 
un  momento  il  suo  dolore,  col  volto  infiammato  dalla 
gioia  e  dal  desiderio  della  vendetta,  si  recò  avanti  allo 
scompartimento  in  cui  si  agitavano,  come  onde  sollevate 
dalla  bufera,  le  trenta  mila  teste  dei  tunicati  e  dei  capo 
censiti  e  con  eloquente  e  vigorosa  parola  prese  ad  arrin- 
gare quella  moltitudine.  Tessè  l'elogio  di  Caio  Memmio, 
ricordò  le  sue  virtìi,  il  suo  verace  amore  pel  popolo,  i 
servizi  da  lui  resi  alla  causa  della  giustizia,  lo  descrisse 
con  pietose  parole,  percosso  da  diecissette  ferite,  immerso 
nel  proprio  sangue,  privo  di  vita,  egli,  dianzi  così  vigo- 
roso, cosi  gagliardo,  cosi  eloquente,  e  eccitò,  con  arte 
oratoria  finissima,  la  compassione  degli  astanti. 

Incolpò  Saturnino  e  Glaucìa,  ai  quali  soltanto  giovava 
la  morte  di  quel  chiaro  cittadino,  di  quell'orrendo  delitto. 
Disse  essersi  essi  posti,  con  questi  atti,  fuori  della  legge:  il 
cadavere  di  Gneo  Salviano,  uno  dei  ministri  dei  loro  fu- 
rori, ucciso  dai  difensori  di  Memmio,  star  là  in  mezzo  al 
Foro  Olitorio,  a  provare  irrefiutabilmente  che  il  colpo  era 
partito  da  Saturnino  e  da  Glaucia:  esser  tempo  di  finirla 
con  questi  falsi  amici  della  plebe,  con  questi  sanguinarli 
sediziosi,  con  questi  piccoli  tiranni  sovvertitori  di  ogni 
ordine,  nemici  della  giustizia  e  della  libertà,  cupidi  di 
sfrenato  potere,  nemici  di  Roma  e  della  Repubblica. 

Le  parole  di  Scauro,  calde,  animate,  eloquentissime, 
trovarono  un'eco  profondo  in  parecchie  migliaia  di  que- 
gli stessi  tunicati,  il  cui  amore  per  Saturnino  si  era  spento 
ad  un  tratto,  dinnanzi  a  quell'orrendo  misfatto. 

La  breve  orazione  di  Scauro  fu  calorosamente  applau- 
dita da  una  parte  della  centuria.  In  tutte  le  altre  Marco 
Antonio,  console  designato,  Licinio  Crasso,  Catulo,  Ser- 
rano, Rutilio  Lupo,  Lepido  e  cento  altri,  eccitavano  il  po- 
polo ad  eleggere  a  console,  in  luogo  dell'assassinato  Caio 
Memmio,  Aulo  Postumio  Albino,  poi  a  vendicare  l'estinto 
con  l'eccidio  di  Saturnino,  di  Glaucia  e  di  Sufeio. 

Gli  alti  clamori  e  l'agitazione  vivissima  scossero  Satur- 
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nino,  che  venne  sdegnosamente  apostrofato  da  quelli  della 
sua  centuria,  tutti  aventi  un  censo  elevatissimo,  o  quasi 
tutli  partigiani  del  patriziato. 

—  Che  c'è  ?...  Che  avvenne  ?...  —  domandò  Saturnino, 
uscendo  dai  suoi  tristissimi  pensieri  e  guardando  i  circo- 
stanti come  trasognato. 

Appena  ebbe  udito  quel  che  era  accaduto,  ed  ebbe 
compreso  che  esso  era  accusato  di  essere  il  promotore  di 
quell'assassinio,  egli  urlò,  gettando  via  il  pileo  grigio  che 
gli  ricopriva  il  capo  : 

—  Maledetti  sanguinarii!...  Maledetti  assassini!...  Infa- 
mi!... Infami!...  Han  voluto  ruinare  completamente  la  no- 
stra santa  causa!...  Per  Giove  Immortale!...  Io  puro  sono 
di  questo  omicidio!...  Io  ho  sempre  avversato  le  violenze 
e  gli  spargimenti  di  sangue!... 

—  A  chi  giovava  la  morte  di  Memmio?...  A  chi  gio- 
vava?... A  chi  vuoi  darla  ad  intendere!... 

—  Assassino  !...  Assassino  !...  —  gli  si  gridò  da  molte 
parti. 

—  Io  recherò  mille,  duemila  testimoni  —  urlò  come 
un  forsennato  Saturnino  —  che  ho  sempre  distolto  que- 
gli infami  facinorosi  dal  versare  il  sangue  ?... 

—  E  tardi!...  è  inutile!...  sei  smascherato!...  ti  conosce 
ormai  anche  la  plebe  !... 

—  Uditemi!...  per  gli  Dei!...  —  gridò  Saturnino  palli- 
dissimo e  fuori  di  se.  —  Per  Giove  Statore  mi  si  udrà  ! 
Mi  si  lascierà  parlare  !...  voglio  difendermi...  per  gli  Pei!... 
lasciate  che  mi  difenda  !.,. 

Ed  uscì  barcollante  dallo  scompartimento,  e  facendosi 
largo,  corse  alla  ringhiera  e  l'ascese,  e  gridò  con  quanta 
forza  aveva  in  petto  : 

—  Romani!...  Ascoltatemi!...  Sono  innocente  dell'infame 
eccidio  consumato  or  ora  nel  Foro  Olitorio... 

—  Abbasso  il  Demagogo!... 

—  Abbasso  il  falso  tribuno!... 

—  Taci,  assassino!... 
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—  Assassino!...  assassino  !...  giù  di  ringhiera  l'assassino!... 
Così  gridavano   confusamente    almeno  venti  mila   voci, 

coprendo  completamente  quella  dell'infelice   Tribuno. 

Sopra  sessantacinque  o  settanta  mila  cittadini  raccolti 
nel  campo  Marzio,  appena  cinque  o  seimila  difendevano 
lepidamente  Saturnino.  L'indignazione  della  maggior  parte 
di  quella  moltitudine  era  al  colmo. 

Gli  amici  piìi  caldi  e  devoti  a  Saturnino  pensarono 
bene  di  andare  presso  la  ringhiera  per  difenderlo  e  pro- 
teggerlo dal  furore  popolare.  Ben  presto  sette  od  otto- 
cento cittadini,  risoluti  ed  armati,  si  affollarono  attorno 
alla  tribuna. 

Intanto  i  patrizi  e  i  loro  adepti,  che  s'erano  messi  di 
intesa,  presero  a  gridare  da  tutte  le  parti  : 

—  A  questo  provveda  il  Senato...  Ai  voti...  Ai  voti!... 

—  Provveda  il  Senato!...  Provveda  il  Senato!... 

—  Ai  voti!...  ai  voti!...  ai  voti! 

Il  frastuono,  i  clamori  delle  migliaia  e  migliaia  di  voci 
confuse,  andavano  alle  stelle. 

Saturnino  cercava  indarno  di  fare  udire  le  sue  parole. 

Le  vene  del  suo  collo  erano  divenute  turgide  e  nere, 
per  gli  sforzi  che  egli  faceva  per  farsi  ascoltare,  ma  ogni 
volta  che  la  tempesta  sembrava  posare  un  poco,  e  che 
egli  con  voce  stentorea,  superando  ogni  altro  rumore,  in- 
cominciava a  gridare:  Cittadini!  lasciatemi  parlare^  sono 
innocente!...  tosto  dieci  o  quindicimila  voci  lo  chi.amavano 
assassino  e  lo  coprivano  di  imprecazioni  e  di  minacele. 

Sfinito,  rauco,  fuori  di  se  per  dolore  e  per  ira,  fu  alla 
fine  tratto,  quasi  a  forza,  giù  dalla  ringhiera,  dai  suoi 
amici. 

—  Plebe  infame  !  —  esclamava  egli  con  voc3  fioca,  e 
fremendo  e  piangendo  e  mordendosi  le  mani  e  straccian- 
dosi 1  capelli  —  Plebe  infame!...  Ho  affrontato  tutto  per 
lei!...  per  lei  ho  sacrificato  tutto!...  e  non  mi  concede  ora 
neppure  di  scolparmi  !...  E  si  rivolge  contro  di  me  alla 
prima  accu?a  che  abbia  sembianza  di  v:^ro  !...  Infiirae.  mi- 
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Benibile,  turpissima  plebe!...  Ali!  per  gli  Dei  non  uscirai 
mai  dal  tuo  lezzo  o  dalla  tua  abbiezionc! 

E  quasi  svenuto  rinfelice  venne  tratto  fuori  del  Campo 
Marzio  e  ricondotto  in  città. 

Intanfo  nel  Campo  Marzio  si  venne  ai  voti,  e  Aulo  Po- 
stumio  Albino  fu  eletto  console  coi  voti  di  centoquaran- 
taquattro  Centurie,  Caio  Servilio  Glaucia  ebbe  appena  i 
suffragi  di  treutasette  Ceni  urie,  e  quelli  delle  altre  dieci 
furono  per  Licinio  Crasso. 

Caio  Mario  e  Lucio  Valerio  Fiacco  erano  rimasti  an- 
ello essi  dolorosamente  percossi  da  quel  barbaro  eccidio, 
e  dubitosi  e  perplessi,  e  intiepiditi  verso  Saturnino,  Olaucia 
e  Sufe'o. 

Colsero  il  destro  i  patrizi,  e,  mentre  accompagnavano 
i  due  consoli  dal  campo  Marzio  in  città,  li  incitavano  a 
mostrarsi  veri  curatori  del  pubblico  bene,  a  porre  un  ar- 
gine a  tante  violenze,  a  finirla  coi  parricidii. 

Scevola  specialmente  e  Scauro  s'erano  tolto  in  mezzo 
Caio  Mario,  il  quale  sentiva  tuf^a  l'enormità  di  quel  mi- 
sfatto, e  tra  per  l'indole  sua  aperta  e  leale,  tra  per  ri- 
guardo all'indignazione  dei  senatori,  non  s'arrischiava  più 
a  sostenere  o  a  scusare  il  Tribuno,  il  Pretore  e  il  Que- 
store urbano.  Scevola  e  Scauro  quindi  l'ebbero  ben  presto 
indotto  a  confessare  che  anch'egli  riconosc  va  la  necessità 
di  energici  provvedimenti  e  il  bisogno  urgente  di  punire 
esemplarmente  i  colpevoli. 

In  città  il  fermento  destato  dall'orrendo  parricidio  era 
al  colmo;  e  i  patrizi!,  i  clienti  e  gli  adepti  loro,  e  la  gente 
venduta  ad  essi,  soffiavano  dentro  all'incendio  con  una  e- 
nergia  ed  una  persistenza  suprema. 

Il  cadavere  di  Caio  Memmio,  e  quello  del  suo  liberto  e 
del  suo  cliente  eran  stati  esposti  al  pubblico  nell'atrio 
della  casa  dell'ucciso  al  Foro  Olitorio,  e  tutta  Roma  traeva 
a  mirare  l'atroce  spettacolo. 

E  là,  ora  l'uno,  ora  l'altro  oratore  concionava  la  folla, 
lodava  le  virtù  dell'estinto,  flagellava  i  suoi  assassini,  e 
rinfocolava  l'ira  e  l'indignazione  popolare. 
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Scevola,  Marc' Antonio,  Postumio  Albino,  Scauro  ,  Li- 
cinio Crasso,  Catulo  e  Fimbria  stesso  —  la  cui  esaspe- 
razione era  al  colmo  per  quel  misfatto  —  eccitarono  Caio 
Mario  a  convocare  il  Senato  quella  sera  stessa  nella  Curi^ 
Ostilia,  per  provvedere  alla  salvezza  della  Repubblica  in 
pericolo. 

—  Ma  come  ?...  così  all'improvviro  ?...  Aspettiamo  do- 
mani almeno... 

—  No,  no,  no  —  gridavano  i  Senatori  —  questa  sera 
stessa:  il  pericolo  ò  supremo:  chi  tutela  più  le  nostre 
vite?...  Chi  garantisce  l'ordine  pubblico?...  Siamo  sicuri 
noi  di  non  essere  assassinati  questa  notte  dalla  borda- 
glia che,  in  luogo  Fdella  legge,  impera,  e  non  ha  più 
freno?... 

—  E  quando  dunque,  o  Caio  Mario^  ti  preìiderh  jìietà 
di  noi  ?  —  esclamò  [il  senatore  Quinto  Claudio  Quadri- 
gario  (1). 

Lucio  Valerio  Fiacco  si  pose  anch'egli  ad  esortare  il 
collega  ad  aderire  al  desiderio  di  tanti  chiari  ed  illustri 
uomini,  onde  Caio  Mario,  pure  esitando  ed  oscillando,  do- 
vette piegarsi,  quasi  a  malincuore,  a  fare  indire  quella 
riunione  notturna  del  Senato  nella  Curia  Ostilia. 

Trenta  o  quaranta  Littori  ed  Accensi  corsero  per  le 
case  dei  Senatori  a  invitarli  alla  seduta  d'urgenza. 

Per  la  città  vivissima  agitazione.  Manipoli  e  capan- 
nelli ad  ogni  svolto  dì  via  di  gente  armata,  sdegnosa, 
pronta  alla  lotta.  La  Suburra  aveva  vomitato  tutto  ciò 
che  di  più  turpe  e  di  più  facinoroso  ascondeva  ne'  suoi 
sozzi  e  innumerevoli  meandri. 

Sulla  piazza  della  Curia  Ceriolense,  prossima  a  quel- 
l'infame quartiere,  stavano  adunati  otto  o  novecento  fra 
i  più  feroci  gladiatori  e  plebei,  armati  e  pronti  a  batta- 
glia. Alcune  fiaccole  erano  state  infisse  sopra  picche  e 
lancio    e  illuminavano    di  una    luce    fumosa    e    rossastra 

(I)  Q.  C.  Quadrigario.  Fragni:  Ann: 
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iutti  quei  ceffi  cupi  e  furibondi,  e  anelanti  al  sangue  e 
alle  rapine. 

In  tutto  lo  piazzette  della  Suburra  stavano  parimente 
asserragliati,  a  cento,  a  duecento  per  piazza,  tunicati,  li- 
barti, schiavi  ed  atleti. 

Avanti  allo  caso  dei  principali  personaggi  di  Roma, 
Gladiatori,  Servi  e  Clienti  armati  facevan  guardia  alla 
sicurezza  dei  loro  signori. 

Anche  innanzi  alla  casa  di  Saturnino,  di  Glaucia  e  di 
Sufeio  s'era  raggruppato  buon  nerbo  di  popolani  a  difesa 
dei  loro  capi. 

Il  Senato  frattanto  s'era  adunato  nella  Curia,  e  aveva 
preso  a  discutere  sulla  necessità  di  straordinarii  e  ga- 
gliardi provvedimenti. 

Il  Comizio,  scarsamente  illuminato  qua  e  là  da  fiaccole 
e  da  torcie,  e  popolato  da  una  gran  folla,  composta  di 
gente  d'ambo  i  partiti,  che  stava  silenziosa  in  attesa  degli 
eventi,  presentava,  a  chi  lo  riguardava  dall'alto  dei  gra- 
dini della  Curia,  uno  spettacolo  strano  e  fantastico, 

Scauro  e  Scevola  adoprarono  tutta  la  loro  eloquenza  a 
porre  in  tetra  luce  tutte  lo  turpezze  e  le  iniquità  onde 
s'eran  macchiati  Saturnino,  Glaucia  e  Sufeio  e  domanda- 
rono che  essi  fossero  posti  fuori  della  legge,  che  la  Repub- 
blica fosse  dichiarata  in  pericolo,  e  che  si  affidasse  ai  Con- 
soli la  tutela  dell'ordine,  con  l'usata  formola,  Caveant 
Consides,  ne  quid  r espulì ica  deiì'i nienti  cajnaf. 

Surse  a  difendere  i  suoi  amici  assenti  Lucio  Marcio 
Filippo,  il  quale  provò  come  esagerati  fossero  i  timori  dei 
preopinanti,  come  di  un  misfatto  parziale  e  derivato  da 
circostanze,  per  quanto  dolorose,  altrettanto  indipendenti 
dalla  volontà  di  Saturnino,  si  rolesse  ora  farne  un'arma 
di  partito  contro  le  leggi  Apuleio,  le  quali  nulla  aveano 
a  fare  coH'uccisione  di  Caio  Memmio  ;  come  le  condizioni 
della  città  non  fossero  tali  da  richiedere  i  gravi  provve- 
dimenti proposti:  non  si  era  all'indomani  di  Canne,  An- 
nibale non  era  alle  porte,  nò  ì  Cimbri  minacciavano  le 
mura  di  Roma. 
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Parlò  poscia  Caio  Mario  :  si  proclamò  devoto  alle  leggi; 
si  disse  pronto  ad  adempire,  per  quanto  potessero  riu- 
scirgli dolorosi,  i  doveri  del  suo  ufficio  ;  parato  ad  ese- 
guire gli  ordini  del  Senato. 

Sé  esser  plebeo,  amico  ed  ammiratore  di  Saturnino,  ma 
prima  di  esser  plebeo,  esser  romano,  prima  e  piìi  assai 
degli  amici,  amare  la  patria.  A  prova  di  ciò  un  fatto  sola 
egli  rammentò;  l'avere  egli  solo,  in  Ispagna,  difeso  ed 
assoluto  il  giovinetto  Trebonio,  il  quale  aveva  ucciso  il 
nipote  di  Mario  stesso,  Caio  Cusio,  Centurione,  che  avea 
voluto  per  turpe  fine,  usare  violenza  al  giovinetto  stesso  (1). 

Questo  ricordo,  che  tornava  acconcio  ed  utile  ai  pa- 
trizi, fu  salutato  da  fragorosi  applausi  da  Scauro,  Scevola 
e  loro  partigiani. 

Però  —  soggiunse  Mario  —  che  i  padri  maturassero 
bene  la  deliberazione  che  stavan  per  prendere  ;  essere 
cosa  gravissima  porre  fuori  della  legge  cittadini  illustri 
e  magistrati  come  Saturnino,  Grlaucia  e  Sufeio,  senza  udire 
le  loro  discolpe:  e,  quanto  a  Saturnino,  pensassero  che  la 
persona  di  lui,  come  Tribuno  della  plebe,  era  sacra  ed 
inviolabile. 

Aulo  Postumio  Albino  aveva  impreso  a  rispondere  a 
Caio  Mario  e  a  racquetare  gli  scrupoli,  a  dissipare  le 
dubbiezze  dell'animo  suo,  quando  Lucio  Apuleio  Saturnino, 
pallido,  sconvolto,  affannato  entrò  in  Senato,  e  andò  a 
prendere  posto  al  suo  scanno,  domandando  con  voce  con- 
citata, al  Principe  del  Senato  ed  ai  Consoli  che  lo  lascias- 
sero parlare. 

Un  grande  mormorio  erasi  sollevato  al  suo  apparire,  e 
quando  Albino  ebbe  terminato  di  parlare,  molti  senatori, 
dei  più  irruenti,  si  provarono  a  levare  clamori  per  impe- 
dire di  parlare  al  Tribuno.  Ma  Mario  richiamò,  con  grande 
energia,  i  tumultuanti  all'osservanza  dell'ordine,  e  Satur- 
nino potè,  con  voce  tremula  per  l'emozione  e  rauca  e  fioca, 
parlare  così: 
(i)  Plutarco.  C.  Vita  di  Mario. 
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—  Non  è  per  difendere  la  mia  vita  che  qui  venni  a 
parlare,  ma  per  tutelare  la  mia  fama  e  sottrarla,  se  mi 
sarà  dato,  alle  insidie  da  numidi,  alle  greche  frodi,  alle- 
cretesi  menzogne  dei  nemici.  Dal  giorno  che  sursi  riven- 
dicatore dei  conculcati  diritti  della  plebe,  io  sapeva  g'à. 
che  io  diveniva  la  vittima  designata  agli  sdegnati  mani 
dei  patrizi.  Io  lo  sapeva  e  fui  sempre  presto,  ed  oggi  più 

-  che  mai,  a  morire.  L'anima  mia  ò  chiusa  ormai  ad  ognf 
lusinga  della  vita,  ad  ogni  speranza:  l'avvenire  non  ha 
per  me  più  attrattive,  e  i  fasci  consolari,  l'ebbrezze  delle 
vittorie  e  delle  conquiste,  la  gloria  del  trionfatore,  non 
hanno  per  me  più  fascini  di  quello  che  potrebbero 
avere  oggi  pel  venerando  Pontefice  Massimo  Muzio  Sce- 
vola  i  balocchi  con  cui  egli  trastullavasi  da  fanciullo.  Ma 
se  son  pronto  a  morire,  per  gli  Dei  immortali,  non  son 
pronto  a  subire  che  fra  1'  avvenire  scenda  il  mio  nome 
macchia+o  d'infamia. 

Io  sono  puro  ed  immacolato  del  sangue  di  Caio  Memmio... 
Risa  ironiche  interruppero  l'oratore,  il  quale  con  forza 
continuò  : 

—  Sì,  puro  e  immacolato  di  quel  sangue,  inconsape- 
vole e  innocente  di  quell'eccidio,  e  ne  attesto  tutti  gli 
Iddii  dell'Olimpo,  e  se  io  dico  il  falso,  bramo  ed  invoca 
che  la  folgore  onnipotente  di  Giove  incenerisca  me  e  la. 
mia  casa  in  questo  istante  e  che  il  mio  nome  vada  in- 
famato e  maledetto  fra  i  posteri. 

—  A  chi  giovava  1'  uccisione  di  Memmio  ?  —  gridarono» 
otto  o  dieci  voci  —  a  chi  giovava  ? 

—  Citi  prodest?...  cui  prodest?...  —  domandarono  cento 
altre, 

—  A  voil...  A  voi  giovava,  e  giova  formi  credere  as- 
sassino di  Caio  MemmiO;  per  abbattere,  insieme  con  me, 
quelle  leggi  che  la  mia  costanza,  la  mia  fede,  la  mia  pa- 
rola riuscirono  a  far  trionfare,  malgrado  i  vostri  broglF^ 
le  vostre  calunnie,  le  vostre  tenebrose  trame,  nei  liberi 
comizi.  Ehi...  lo  so....  voi  avete  buon  giuoco  ora. 

2< 
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Le  mani  che  colpirono  Memmio  sono  mani  di  uomini 
a  me  devoti  ed  amici.  Ciò  basta  ad  accusarmi.  Il  cada- 
vere di  Gneo  Salvìano,  che  era  uno  dei  miei  più  ardenti 
partigiani,  sta  immobile  e  sanguinoso  testimonio  contro 
di  me.  Eh  !...  lo  so  :  voi  ora  avete  buon  giuoco  e,  da  abili 
ed  esperti  giocolieri  {cir culaio res)  saprete  trarne  partito. 
L'indignazione  popolare  è  al  colmo,  1'  effervescenza  degli 
animi  è  giunta  all'apice,  un  grido  solo  sorge  per  tutta 
Pioma  ad  accusarmi,  e  le  apparenze  stanno  contro  di  me, 
e  voi  sapete  ben  giovarvene  e  mi  avete  impedito  di  par- 
lare al  popolo  e  me  lo  impedirete  ancora,  giovandovi  del- 
l'esaltazione della  moltitudine.  Gli  uomini  che  colpirono 
Memmio  furono  tratti  dille  mie  file,  ma  li  mosse  l'oro  dei 
vostri  scrigni... 

Rumori  e  vociferazioni  interruppero  Saturnino,  che  con- 
tinuò imperterrito  e  con  maggior  forza: 

—  Sì....  per  tutti  gì'  Iddii  d' Averne,  1'  oro  dei  vostri 
scrigni  li  comprò  quegli  uomini,  le  vostre  insidie  infer- 
nali li  guidarono  in  mio  nome,  e  Scauro  deve  saperne 
qualche  cosa. 

—  Tu  menti  come  un  cretese!  —  gridò  Scauro  sor- 
gendo in  piedi. 

—  Come  si  fa  a  dipanare  questa  arruffata  matassa?... 
Toi  non  me  ne  lascerete  ne  il  tempo,  ne  i  mezzi.  Dunque 
giovatevi  della  vostra  vittoria.  Io  son  pronto  a  morire: 
e  vi  aspetto  domani  a  battaglia  nel  Foro,  ma  se  otter- 
rete la  desiderata  mia  morte,  dopo  queste  mie  parole, 
non  avrete  la  soddisfazione  di  sapere  infamata  la  mia 
memoria. 

—  Ma  a  chi  giova  1'  uccisione  di  Memmio  ?... 

—  Per  gli  Dei!...  È  chiaro  come  la  luce  meridiana 
che  giova  a  voi  che,  con  questo  eccidio,  mi  avete  solle- 
vato contro  quattro  quinti  di  Roma,  che  avete  fatto  ne- 
gare con  queir  eccidio  il  consolato  a  Glaucia  ;  a  me  ha 
nuociuto  e  nuoce  la  morte  di  Memmio  che  mi  ha  tolto 
l'affetto  del  popolo,  ha  inanimito  i  miei    nemici,    ha   esa- 
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sperato  gli  indifferenti,  ha  eccitato  gli  apatici,  ha  solle- 
vato gì'  infingardi.  A  voi  giovava  e  giova,  a  me  nuoceva 
e  nuoce  la  morto  di  Memmio:  dunque  gli  uccisori  di 
Memlnio  siete  voi.  Io  una  grazia  sola  chieggo  al  Sommo 
dove  e  agl'Iddìi  tutti  dell'Olimpo,  se  v'ha  ancora  giu- 
stizia in  cielo,  che  il  sangue  di  Memmio  ed  il  mio  rica- 
dano sul  vostro  capo,  infami  ed  esecrati  patrizi  ! 

E  ciò  detto  Saturnino  sorse,  in  mezzo  al  tumulto  su- 
.scitato  dalle  sue  parole  e  si  avviò  verso  1'  ingresso  della 
Curia,  dicendo  a  Mario: 

—  E  tu,  Mario,  pensa  che  costoro  son  quasi  tutti  tuoi 
giurati  nemici  :  si  serviranno  di  te  domani  per  distrug- 
gere 1'  opera  mia,  sotto  l' ipocrito  pretesto  del  pubblico 
ordine,  del  pubblico  bene,  della  salvezza  della  patria, 
che  essi  stessi  han  posto  e  pongono  tutti  i  giorni  a  pe- 
ricolo: ma  poi  si  volgeranno  contro  di  te  e  sperimenterai 
più  presto  che  non  credi,  tu  eroe,  tu  generoso,  tu  grande, 
i  morsi  velenosi  di  questi  lividi  serpentelli. 

Ed  uscì, 

L'  esasperazione  della  maggioranza  dei  Senatori  era 
al  colmo.  Se  ne  giovò  Scauro  per  domandare  che  si  pò. 
ne-se  a  partito  la  sua  proposizione,  raccomandandone Fado- 
zioue,  con  poche  ma  calde  parole. 

A  mezza  notte  le  tre  proposte  presentate  da  Scauro  e 
da  Scovoli  furono,  l'una  dopo  l'altra,  votate  da  dugento- 
ventisette  Senatori  contro  trentatre.  Caio  Mario  si  astenne 
dal  voto. 

Tutti  i  senatori  erano  surti  tumultuosamente  in  piedi 
per  uscire:  ma  Scauro  li  rattenne,  gridando  : 

—  Un'  istante  ancora. 

—  Oltre  i  Littori  di  cui  potranno  disporre  i  Consoli 
domani  all'alba  fa  d' uopo  che  ognuno  di  noi  guidi  a( 
.Foro  i  proprii  clienti,  i  proprii  gladiatoi'i,  i  proprii  schiavi 
armati  !  Domani  bisogna  finirla  assolutamente  :  bisogna 
schiacciare  questi  ignobili  vermi,  che  cercau  corrodere  le 
basi  della  repubblica. 
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—  Sì!...  Sì!...  Sì!... 

—  Domani  dunque  —  ripetè  Scauro  —  chiunque  ama 
la  patria,  chiunque  vuol  salva  la  repubblica,  si  trovi  in 
armi,  e  con  quanta  più  gente  gli  è  possibile  raccattare^ 
presso  il  Foro. 

—  Tutti  !...  Tutti  !...  —   gridarono  più  di  duecento  voci. 
E  l'assemblea  fu  sciolta. 

Saturnino,  seguito  da  alcuni  amici  e  da  molti  plebei 
rimastigli  fedeli,  si  avviò  a  casa  sua.  Traversando  la  piazza 
della  Curia  Ceriolense,  egli  fu  fatto  segno  ad  una  entu- 
siastica ovazione  da  parte  della  plebaglia  che  vi  si  era 
accampata. 

Cessati  gli  applausi.  Saturnino  gridò  : 

—  Domani  battaglia!...  Buoni  plebei,  all'alba  tutti  ar- 
mati e  tutti  al  Foro  ! 

—  SI!...  sì!...  tutti!...  tutti!... 

—  Viva  Saturnino  !,..  Viva  Saturnino  ! 

Il  Tribuno,  entrato  in  casa,  chiamò  intorno  a  sé  i  suoi 
sessanta  gladiatori  e  tutti  i  centoventisette  schiavi  e  fece 
distribuir  loro  le  armi  e  li  concionò  brevemente  dicendo 
che,  se  nella  pugna  del  domani  riuscissero  vincitori,  a- 
vrebbero  tutti  la  libertà. 

Poi  si  ritrasse  nella  biblioteca  e  scrisse  lettere  e  spedì 
messaggi  a  Glaucia,  a  Sufeio,  a  Quinto  Labieno,  a  De- 
c'ano,  a  Sesto  Tizio,  dando  a  ciascuno  avvertimenti  e 
disposizioni. 

Un'ora  dopo  la  mezzanotte,  il  cubiculario  di  guardia  al 
Tablino  venne  ad  annunciargli  che  una  donna  chiedeva 
di  parlargli  con  grandissima  premura. 

—  Una  donna?...  A  quest'  ora?...  In  siffatta  serata  ?,.. 
Hum  !...  Non  sarà  Diana,  né  Vesta.  Ad  ogni  modo  falla 
entrare. 

Di  lì  a  poco,  una  donna  di  statura  ordinaria,  imbac- 
cuccata  in  un'  amplissima  stola  di  color  nocciuola,  stava 
innanzi  a  Saturnino,  il  quale,  surto  in  piedi  dalla  pol- 
trona su  cui  siedeva,  dinnanzi  al  tavolo,  chiese  : 
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—  Chi  sei  ?...  Che  vuoi  ?... 

—  Sono  io,  Fulvia...  e  voglio  salvarti  —  rispose  l'an- 
tica amante  di  Saturnino,  scoprendosi  a  lui. 

—  Tu!...  veli!...  e  d'onde  questo  intempestivo  zelo  ?  — 
disse,  con  lieve  sorriso  ironico,  Saturnino. 

—  Perchè  ti  amo,  Saturnino,  perchè  ti  amo  troppo  — 
rispose  con  voce  tenera  e  dolcissima  la  matrona, 

—  È  tardi!  —  esclamò  Apuleio. 

—  Orsù,  Saturnino,  ascoltami.  In  una  nottata  di  tu- 
multi come  questa,  mi  son  perigliata,  con  piccola  scorta, 
per  le  mal  sicure  vie  di  Roma,  non  per  vedermi  scher- 
nita, ma  per  ottenere  il  tuo  perdono  e  per  riconquistare 
il   tuo  affetto. 

Saturnino  spinse  avanti  la  mano  sinistra  e  voltò  in- 
dietro il  viso,  respingendo  quell'offerta. 

—  Ho  creduto  d'  odiarti...  mi  sono  unita  ai  tuoi  ne- 
mici —  soggiunse,  con  voce  soave  e  supplichevole,  giun- 
gendo le  man",  in  atto  di  preghiera,  verso  Lucio  Apuleio 
la  pallida  e  affascinante  gentildonna.  —  Ma  mi  ero  ingan- 
nata, sai  ?...  Io  non  ti  odiava...  non  era  vero...  io  non 
poteva...  io  non  posso  odiarti...  T' ho  amato  sempre  e  ti 
amo  troppo...  e  la  veracità  e  1'  ardore  del  mio  affetto  te 
lo  provi  un  fatto  solo:  io  son  venuta  a  te  nell'ora  della 
sventura. 

—  Tu  sei  buona...  Fulvia...  sei  generosa  e  ti  ringrazio. 
Ma  ti  dirò  una  cosa  sola  per  risposta  a  tutto  ciò  che  tu 
mi  puoi  dire  :  l'ora  che  tu  chiami  della  sventura,  cioè  l'ora 
della  morte,  che  si  avvicina,  è  per  me  ora  di  suprema 
felicità. 

Fulvia  fece  un  moto  di  stupore  e  spalancò  le  glauco- 
scure  sue  pupille. 

Saturnino  le  si  accostò  di  un  passo  e  sottovoce  e  len- 
tamente le  disse  : 

—  T'ho  amato,  ma  è  un  fatto  che  ho  dimenticato. 
Fulvia  fu  scossa  da  un  sussulto  di  sdegno. 

—  Xon  te  lo  dico  perchè  ti  disprezzi...  non  perchè   sia 
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adirato  teco  ti  dico  die  io  noa  posso  più  amare  alcuaa 
donna  sulla  terra.  Vedi  queste  vesti  di  lutto?  Yt di  questot 
medaglione?  —  e  le  mostrò  il  ritratto  di  Emilia,  che  gli 
pendeva  dal  collo  dal  cordone  tessuto  coi  capelli  di  lei 
—  vedi  questi  neri  capelli?  Io  piango  la  mia  morta,  e 
sempre  e  più  che  mai  adorata  amante,  sposa,  sorella... 
Emilia,  Emilia  di  Scauro  !  Credimi,  l'affetto  che  io  nutriva 
per  quella  poveretta  non  era  cosa  di  questo  mondo...  credi 
che  la  devozione,  l'ossequio  che  io  serbo  alla  sua  memo- 
ria, alla  sua  immagine,  alla  sua  rimembranza  non  mi  per- 
mettono, e  non  mi  permetteranno  più  di  nutrire  altra 
amore  mai  !  Non  parliamo  più  di  ciò...  te  ne  prego. 

Fulvia  aveva  mutato  più  volte  colore,  durante  il  di- 
scorso di  Saturnino,  che  essa  aveva  seguito  con  ansia 
profonda. 

Alla  fine  delle  parole  di  lui,-  essa  abbassò  il  capo,  si 
morse  le  labbra,  stette  a  lungo  pensosa,  e  mormorò  con 
voce  quasi  inintelligibile  : 

—  Anche  morta...  essa  è  più  potente  di  me!... 
E  rimase  a  capo  chino,  immobile  e  muta. 

Il  primo  a  rompere  quel  silenzio,  durato  parecchi  mi- 
nuti, fu  Saturnino,  che  disse  dolcemente  a  Fulvia: 

—  Grazie  adunque,  Fulvia,  quanto  più  so  affettuose  ti 
rendo...  e  ora...  vanne,  e  che  gli  Iddii  ti  proteggano  e  ti 
facciano  felice. 

Fulvia  era  commossa  e  in  preda  ad  una  interna  lotta, 
le  cui  vicende  si  rivelavano  a  suoi  atti,  e  si  riflettevano 
sul  suo  volto  mobilissimo  e  tanto  espressivo. 

Essa  si  mosse  per  uscire...  poi  tornò  indietro...  indi  sì 
avviò  di  nuovo,  risolutamente  verso  l'uscio,  per  andarsene 
dicendo  : 

—  Vale,  Saturnino. 

Ma  giunta  sulla  soglia  della  porta  si  volse  e  disse: 

—  Io  era  venuta  ad  offrirti  il  mezzo  di  provare  la  tua 
innocenza  nell'eccidio  di  Caio  Memmio  ! 

—  Ah  !  — •  esclamò  con  impeto  Saturnino  —  dunque  tu 
lo  credi,  tu  Io  sai  che  io  sono  innocente... 
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E  corse  veriso  di  loi  con  gli  occhi  sfavillanti  di  gioia. 
Fulvia  tornò  indietro  :  nelle  sue  pupille  desiose  balenò 
la  speranza:  essa  guardò  Lucio  Apuleio  con  espressione 
di  viva  tenerezza:  si  avvicinò  dì  piìi  a  lui  —  che  pendevi^ 
con  le  labbra  semi-aperte,  con  gli  occhi  ansiosi,  dalle  sue 
parole  —  gli  pose  una  mano  sulla  spalla,  poi  la  cacciò 
nelle  lucide  e  nere  ciocche  dei  suoi  capelli,  e  mentre  glieli 
andava  carezzando,  disse  lentamente: 

—  Ho  a  casa  mia...  chiuse  in  uno  stipetto...  tre  Ietterò 
di  Marco  Scauro...  assai  gravi  e  compromettenti  per  lui... 
da  esse  appaiono  le  insidie  e  le  trame  ordite  contro  di  te... 

Saturnino  rideva  e  seguiva  con  i  frequenti  moti  dei 
capo  le  parole  di  Fulvia  ;  alla  fine  la  piena  della  gioia  lo 
fece  irrompere  in  questo  parole: 

—  Ah!  gli  Iddii  sono  giusti!...  Sarà  provata  la  mia  in- 
nocenza!... Saran  provate  le  loro  trame!...  la  mia  fami 
resterà  incolume  dalle  percosse  di  codesti  nequitosissimi... 
Ah,  grazie,  grazie,  nobilissima  Fulvia.. 

E  Saturnino,  chinatosi  verso  di  lei,  e  baciandole  con  viva 
espansione  di  riconoscenza  le  mani,  esclamò: 

* —  Si  tratta  della  mia  fama...  me  le  darai    queste  let- 
tere... 

—  Sì  —  mormorò  Fulvia  con  un  filo  di  voce  e  sfio- 
rando con  le  sue  labbra  la  fronte  del  giovine  —  e  ti 
domando  soltanto  un  p  o'  del  tuo  desideratissimo  amore. 

Saturnino  abbandonò  le  mani  di  Fulvia  e  retrocedette 
dicendo: 

—  La  lascivia  deturpa  ogni  tua  buona  qualità!...  Ti 
credevo  più  nobile  e  generosa...  va  Fulvia... 

La  gentildonna  scoppiò  in  pianto,  si  nascose  il  volto  fra 
le  mani,  e  mormorò: 

—  Ti  amo  tanto!...   Ti  amo  troppo!... 

Saturnino  non  rispose,  fece  una  giravolta  per  la  sala, 
poi  tornò  verso  il  tavolino  e  vi  si  assise  innanzi  per 
scrivere. 

Fulvia    cessò    dal   pianto,   sollevò   il   viso   lacrimoso,  gj. 
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asciugandosi  le  guancie  e  gli  occhi,  disse   con    dolcissima 
Toce  : 

—  Hai  ragione...  fui  vile...  Ora  vincerò  una  grande 
battaglia  di  Vercelli  sopra  me  stessa.  Manda  meco  qual- 
cuno dei  tuoi...  e  fra  un'ora  avrai  le  lettere  di  Scauro- 
Addio,  Saturnino... 

Egli  corse  a  lei,  la  ringraziò  vivamente,  la  benedisse,  la 
proclamò  anima  nobilissima,  sua  protettrice...  sua  amica, 
sua  sorella... 

Fulvia  lo  pregò  ad  evitare  possibilmente  la  pugna  al- 
l'indomani;  procurasse  giustificarsi  leggendo  le  lettere 
<li  Scauro  ;  ed  evitasse  la  mischia. 

—  Al  punto  a  cui  son  giunte  le  cose...  è  impossibile! 
Sono  i  patrizi  che  la  vogliono  la  zuffa...  Essi  vogliono  la 
mia  morte...  Ma  se,  mercè  tua,  potrò  purgare  la  mia  fama 
dal  misfatto  onde  si  A^iole  contaminarla...  morrò  felice. 

—  Oh  no,  no,  no...  non  devi  morire!  — disse  piangendo 
Fulvia. 

—  Farò  il  possibile  per  vincere  —  rispose  sorridendo 
tristamente  Saturnino  che,  avvicinatosi  all'uscio,  chiamò 
ad  alta  voce: 

—  Oxiboduo  !...  Oxiboduo  !... 

Il  liberto  era  seduto  sopra  un  sofà  del  tablino,  accanto 
a  Tolumnia. 

Mamilia,  nella  sua  sete  di  vendetta,  visto  avvicinarsi 
la  catastrofe  tanto  invocata,  tanto  desiderata,  e  alla  quale 
essa  aveva  cosi  efficacemente  cooperato,  s'era  risoluta  al- 
l'ultimo e  più  audace  passo;  penetrare  in  casa  di  Satur- 
nino in  quella  notte  che  precedeva  la  lotta  finale.  Là  essa 
avrebbe  potuto  scoprire  le  disposizioni  del  nemico,  rife- 
rirne ai  patrizi,  attraversarle,  mandarle  a  vuoto,  e  sopra 
ogni  altra  cosa  —  ed  era  ciò  che  stava  più  a  cuore  alla 
plebea  —  avrebbe  potuto,  in  un  modo  o  in  un  altro,  stac- 
care Oxiboduo  dal  fianco  di  Saturnino,  nel  momento  della 
3.»  attaglia. 

Essa  aveva  pensato  che  non  correva  alcun   pericolo    a 
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penetrare  in  casa  di  Saturnino  :  tutti  la  conosceyano  per 
una  delle  più  ardenti  fautrici  del  tribuno,  quale,  da  un 
anno,  essa  erasi  in  apparenza  rivelata:  Saturnino  sapeva 
inoltre  che  essa  era  l'amante  di  Oxiboduo...  che  male  ci 
era  ad  andare  in  quella  notte  di  via  vai,  di  preparativi, 
di  tafferuglio  in  casa  degli  Apulei  ? 

E  v'era  andata,  e  si  era  seduta  sopra  un  sofà,  in  uno 
d«gli  angoli  più  oscuri  del  tablino,  favellando  delle  vi- 
cende del  giorno  coll'innamoratissimo  Oxiboduo. 

Questi  surse,  alla  chiamata  del  suo  signore,  e  accorse 
a  lui. 

—  Va  con  questa  gentildonna...  e  recami  ciò  che  essa 
ti  consegnerà.  Procedi  cauto  e  pensa  che  dalle  lettere  che 
ti  darà  costei  dipende  la  mia  salvezza  ! 

—  La  devozione  del  tuo  schiavo  per  te  sarà  eterna,  mio 
buon  padrone. 

E  Saturnino,  seguito  da  Oxiboduo,  accompagnò  fino  al 
pronao  Fulvia,  che  si  andava  ravvolgendo  la  persona  ed 
il  volto  fra  le  pieghe  della  scura  sua  stola,  non  tanto 
presto  però  che  Mamilia,  acquattatasi  nella  penombra  del- 
l'angolo in  cui  trovavasi,  non  ne  scorgesse  le  sembianze. 
La  plebea  rattenne  prodigiosamente  un  grido  che  stava 
per  sfuggirle  dalle  labbra  :  essa  si  rannicchiò  più  che  mai 
alla  parete  per  non  essere  scòrta. 

Fulvia,  per  non  capitar  male,  in  una  notte  come  quella 
in  cui  la  città  era  tutta  sossopra,  era  venuta  a  piedi, 
scortata  da  venti  gladiatori,  e  accompagnata  da  essi  e  da 
Oxiboduo,  congedatasi  da  Saturnino,  riprese  la  via  del- 
l'Aventino. 

Saturnino,  raggiante  di  gioia,  tornato  nel  tablino  si  trovò 
innanzi  Mamilia,  la  quale,  inchinandosi  avanti  a  lui  e 
portando  la  destra  alla  bocca,  disse  : 

—  Salute  e  onore  a  te,  valorosissimo  Saturnino. 

—  Salve...  cittadina  —  rispose  Lucio  Apuleio  squa- 
drandola da  capo  a  piedi  e  non  riconoscendola. 

—  Non  ti  ricordi  di  me?...  Tolumnia  sono...  ti  parlò  di 
me  soventi  Oxiboduo. 
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■ —  Ah!...  sicuro  —  disse  risoYvenendosene  Saturnino  — 
Tolumnia,  l'amante  dì  Oxiboduo.  E...  che  desideri? 

—  Nulla  !...  sono  accorsa  per  pormi  a  tua  disposizionPj. 
se  yalgo  in  qualche  cosa,  il  pericolo  ingrossa.  I  clienti  e 
gli  schiavi  dei  patrizi,  numerosissimi  e  in  armi,  vanno 
occupando  il  Foro  e  le  suo  adiacenze. 

—  Ah!...  doveva  immaginarlo.  Per  gli  Dei  immortali  !.., 
bisognerà  bene  che...  Quanto  mancherà  all'alba?... 

—  Circa  quattro  ore. 

—  Eh!...  converrà  che  anche  noi  ci  andiamo  a  prepa- 
rare alla  pugna...  Or  ora  partiremo. 

Quindi  chiamò  ad  alta  voce: 

—  Filotene!...  Filotene!... 
L'atriense  comparve  tosto. 

—  I  nostri  vadano  ad  unirsi  a  coloro  che  accampano 
nella  prossima  piazza  Ceriolense,  e  si  dispongano  tutti  a 
partir  meco  pel  Foro. 

—  Subito,  mio  signore... 

E  Filotene  si  mosse  per  andare. 

—  Manda  schiavi  e  gladiatori  a  percorrere  la  Suburra, 
chiamando  al  Foro  quanti  vi  sono  uomini  in  armi. 

E  Filotene  uscì. 

—  Ed  io  non  posso  esserti  utile  in  nulla  ?  —  disse  Ma- 
milia. 

—  E  in  che  puoi  giovarmi  tu,  povera  donna?... 

• —  Oh!...  sono  meno  donna  di  quello  che  tu  pensi,  in- 
clito Saturnino.  Ora  andrò  anche  io  ad  annunciare  do- 
vunque sono  i  nostri,  che  ti  raggiungano  al  Foro...  dove 
ci  vedremo  domani,  e  dove,  spero,  ti  accorgerai  che  ho 
più  energia  assai  che  a  donna  di  solito  non  si  addica. 

—  Grrazie,  buona  Tolumnia,  ti  rendo. 

—  Salve,  illustre  Saturnino...  e...  a  domani. 

E  Mamilia  uscì  rapidamente  e  si  avviò  verso  l'Aventino. 

Essa  camminava  con  celerità  indicibile,  e  andava  ma- 
turando il  disegno  che  aveva  concepito,  e  benediceva  gli 
Dei  che  le  avessero  inspirato  di  andarne  a  casa  di  Sa- 
turnino. 
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Mamilia  giunse  in  breve  presso  il  Foro;  però  non  vi 
entrò,  ma  girò  a  destra,  dietro  il  carcere  Mamertino,  en- 
trò in  una  viuzza  che  conduceva  dietro  il  colle  Capitolino 
e  nella  quale  aprivasi  un'osteria  intitolata  al  Dio  rane. 
L'osteria  era  chiusa.  Mamilia  si  attaccò  al  battente  della 
porta  e  cominciò  a  bussare  disperatamente.  Fortunatamente 
pei  patrizi,  e  sventuratamente  per  Saturnino,  il  cauponiere 
non  si  era  per  anco  coricato.  Dieci  minuti  che  questi  avesse 
tardato  ad  aprire  a  ]\[amilia  avrebbero  forse  potuto  mu- 
tare completamente  gli  eventi.  Quegli  invece  apri  subito. 

—  Petronio  —  disse  Mamilia  con  voce  affannosa  — ■ 
ogni  sforzo  sarà  stato  gettato  a  vuoto,  se  tu  non  mi  aiuti 
con  celerità  fulminea  a  rimediare. 

Petronio  era  uno  dei  tanti  plebei  corrotti  dall'oro  di 
Scauro  :  la  sua  caupona  era  vma  delle  conventicole  dei 
nemici  di  Glaucia  e  di  Saturnino. 

Presto  Mamilia  ebbe  detto  a  Petronio  quel  che  occor- 
reva. 

Questi  si  assise  ad  un  tavolo  e  scrisse  sopra  una  ta- 
voletta poche  linee  dettategli  da  Mamilia: 

tt  All'inclito  Vibuzio  Pecenio, 
tt  Lucio  Apuleio  Saturnino 
u  salute. 

tt  Prepara  una  nave  per  traghettarmi  in  Africa,  in  caso 
«  di  rovescio.  Spediscimi  al  più  presto,  subito,  quanti  hai 
«  uomini  atti  a  menar  le  mani.  Sta  sano. 

tt  L.  A.  Saturnino.  » 

Poi  Petronio  chiuse  in  fretta  questa  breve  epistola  e  la 
consegnò  a  Mamilia,  e  corse  alla  stalla  e  ne  trasse  un 
cavallo,  dopo  avergli  messo  il  freno  e  la  gualdrappa. 

Mamilia  vi  sali  a  sedere,  aiutata  da  Petronio  e,  costeg- 
giando il  Campidoglio,  si  affrettò  all'Aventino. 

II  core  le  batteva  con  violenza:  essa  sudava  e  tremava 
di  non  giungere  in  tempo.  Nel  salire    il    Clivio   Publicio 
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però,  udì  rumore  di  voci  e  di  passi  dinanzi  a  se  ;  trattenne 
il  cavallo:  porse  l'orecchio  ed  emise  un  lungo  respiro  dì 
soddisfazione:  quegli  uomini,  clie  la  precedevano  di  set- 
tanta od  ottanta  passi,  erano  i  gladiatori  di  Fulvia. 

La  plebea  ringraziò  mentalmente  la  Dea  Nemesi,  e,  se 
le  riusciva  il  resto  del  suo  disegno,  come  gliene  era  riu- 
scita la  prima  parte,  fece  voto  che  le  offrirebbe  un  solenne 
sacrificio. 

Essa  scese  pian  piano  da  cavallo,  ne  prese  il  freno  e 
lo  condusse  a  mano  fino  presso  la  casa  di  Fulvia,  avanti 
alla  quale  si  fermò  ed  attese,  con  core  trepidante,  l'uscita 
^i  Oxiboduo. 

Dopo  cinque  minuti  questi  era  sulla  via  ed  esclamava  : 

—  Tolumnia  ?... 

—  Sì  —  disse  la  plebea  sottovoce  ed  in  fretta  —  pre- 
sto, prendi  questa  lettera,  salta  in  groppa  a  questo  ca- 
vallo e  vola  ad  Ostia... 

—  Ma!...  come!... 

—  Per  gli  Dei!  tali  sono  gli  ordini  di  Saturnino,  con 
cui  ho  parlalo  pur  ora.  Conosci  Yibuzio  Pecenio?... 

—  Sì,  certo,  l'amico  di... 

—  Saturnino  ?...  Or  bene,  egli  lo  prega  in  questa  let- 
tera a  tenergli  presta  una  nave  nel  porto  per  traghet- 
tarlo in  Africa,  in  caso  di  disfatta,  e  nel  tempo  stesso  lo 
prega  a  inviargli  schiavi  e  gladiatori  quanti  più  potrà. 
Va,  ti  affretta,  pei  tuoi  Iddii...  che  ne  sovrastano  gravi 
perigli...  Prendi  questa,  e  porgimi  le  lettere  di  Scauro  e 
dei  patrizi  che  ti  consegnò  Fulvia,  e  che  provano  l'inno- 
cenza di  Saturnino...  lo  so...  me  l'ha  detto  egli...  dammele 
che  egli  le  attende  con  ansia...  e  voglio  subito  recargliele... 
povero  Saturnino!...  e  va  e  affretta  il  destriero. 

Egli  consegnò  a  Mamilia  le  tre  lettere,  dategli  dianzi 
da  Fulvia,  e  le  disse  : 

—  Per  pietà,  Tolumnia,  non  le  smarrire,  non  te  le  far 
togliere;  l'illustre  Fulvia  mi  ha  detto  poc'anzi  che  da 
queste  lettere  di  Scauro... 
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—  Dipende  probabilmente  la  salvezza  di  Saturnino  ?... 
^id  se  lo  so...  non  dubitare...  so  quel  che  valgono  queste 
lettere... 

E  così  dicendo  se  le  ripose  nel  seno. 
Oxiboduo  abbracciò  Mamilia  e  le  disse: 

—  Amami  un  poco,  mia  divina  Tolumnia;  cbò  io  ti 
amo  tanto,  tunto,  tanto! 

E  saltò  in  groppa  al  corsiero,  mentre  Mamilia  gli  di- 
ceva : 

—  Ed  ora  galoppa,  galoppa  verso  la  porta  Ostiense. 

E  Oxiboduo  partì,  senza  poter  correre  molto  finché  di- 
scese il  Clivo  Publicio,  ma  galoppando  a  dirotta  non  ap- 
pena fu  giunto  al  piano. 

Mamilia  emise  un  profondo  respiro  di  soddisfazione,  si 
portò  ambe  le  mani  sotto  la  mamella  sinistra  a  conte- 
nere i  violenti  battiti  del  core,  poi  si  in':'amminò  celere- 
mente   pel  Clivo,  mormorando  : 

—  Nemesi  divina!...  Avrai  uno  splendido  sacrificio! 
La  giornata  era  triste  ed  uggiosa.  Il  cielo   chiuso,  co- 
perto di  nubi  bigerognole,  minacciava  pioggia. 

Il  Foro  era  tutto  occupato,  da  una  parte  e  dall'altre,, 
di  armi  e  di  armati. 

Saturnino,  Glaucia,  Caio  Sufeio  e  Quinto  Labieno,  con 
circa  quattromila  fra  plebei,  schiavi  e  gladiatori,  armati 
di  picche,  di  lancio,  di  spade,  e  di  pochi  archi  e  di  poche 
Sonde,  tenevano  le  spalle  volte  al  Campidoglio,  di  cui  oc- 
cupavano tutti  gli  sbocchi  dal  carcero  Mamertino  al  tem- 
pio di  Giove  Statore. 

Scauro,  Scevola,  Catulo,  Serrano,  Antonio,  Albino, 
Leutulo,  Caio  Claudio  Fulcro,  Lepido ,  Decimo  Bruto. 
Gneo  e  Lucio  Domizio  Enobarbi,  Crasso,  Servilio  Galba, 
Publio  Servilio,  Caio  Curio,  P.  Rutilio,  Lucio  Metello,, 
Quinto  Cecilie  Metello  e  C.  Rabirio  (1)  con  circa  venti- 
mila, fra  cittadini  loro  clienti,  schiavi  e  gladiatori,  occu- 

(1)  Vedi  Cicerone,  Pro  Rabirio. 
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pavane  il  Comizio,  la  Curia  Ostilia,  le  basiliche  Porcia  e 
Sempronia,  la  Via  Sacra  e  tutti  gli  sbocchi  del  Foro,  dal 
vico  Mamertino  fino  al  Clivo  Palatino. 

Caio  Mario  e  Valerio  Fiacco  avevano  sotto  i  loro  or- 
dini circa  trecento  littori  e  otto  coorti  di  cittadini,  già 
stati  antichi  legionari!  di  Mario,  e  offertisi  spontanea- 
mente di  seguire  il  loro  antico  condottiero,  e  ordinatisi 
in  fretta  e  furia  durante  la  notte. 

Caio  Mario,  che  in  tutto  quel  tramestio  si  trovava 
molto  a  disagio,  fra  l'incudine  ed  il  martello,  stretto  come 
era,  fra  i  suoi  doveri  di  Console  e  i  suoi  vincoli  d'ami- 
cizia con  coloro  che  eran  stati  dichiarati  ribelli  e  posti 
fuori  della  legge,  prima  che,  da  una  parte  e  dall'altra  sì 
venisse  alle  mani,  aveva  voluto  scendere  a  parlamento 
con  Saturnino. 

Gli  aveva  ricordato  la  'sua  amicizia,  lo  avea  pregato  a 
non  voler  venire  al  sangue,  si  costituisse  prigioniero  lui, 
con  Glaucia,  Sufeio,  Labieno  e  i  principali  capi  della  plebe, 
egli  li  porrebbe  sotto  la  salvaguardia  dei  suoi  Dei  dome- 
stici, e  sotto  la  tutela  delle  leggi  Porcia  e  Sempronia,  che 
statuivano  non  potersi  uccidere  un  cittadino  romano  che 
per  decreto  del  popolo:  serbarsi  in  vita  era  tutto:  verreb- 
bero tempi  migliori  e  si  continuerebbe  l'opera  a  cui  si  era 
posto  mano. 

Saturnino  aveva  risposto  a  Mario  che  egli  si  illudeva  : 
che  i  patrizi  avrebbero  violati  i  suoi  lari,  le  leggi,  la  re- 
ligione per  uccidere  lui  e  i  suoi  amici,  e  che,  >dal  mo- 
mento che  si  voleva  la  sua  vita,  che  egli  era  pronto  a 
darla  volentieri,  avvegnaché  non  gli  arridesse  più,  dopo 
la  morte  di  Emilia  Scaura,  egli  voleva  venderla  a  caro 
prezzo  e  non  donarla.  Se  Fulvia  gli  avesse  fatto  perve- 
nire, come  le  aveva  promesso,  certe  lettere  di  Scauro, 
dalle  quali  risultava  chiaramente  come  dai  patrizi,  non 
da  lui,  fosse  stato  perpetra*^o  l'eccidio  di  Memmio,  egli 
avrebbe  consegnato  ad  esso  quelle  lettere  e  si  sarebbe  costi- 
tuito suo  prigioniero,  sicuro  come  era  che  Mario,  con  quelle 
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lettore  in  mano,  sarebbe  riuscito  a  fargli  rendere  giustizia: 
ma  poiché  Fulvia,  oviilentcmente  pentitasi,  non  gli  aveva 
mandato  quelle  lettere,  e  i)robabilinente  aveva  fatto  truci- 
dare il  suo  fido  liberto  Oxiboduo,  ogni  trattativa  diveniva 
inutile:  voleva  morir  combattendo.  Egli  facesse  il  suo  uf- 
ticio  di  Consolo,  esso  farebbe  quello  suo  di  ribello. 

E  congedatosi  assai  affettuosamente  da  Mario,  tornò 
presso  i  suoi. 

Caio  Mario  tornò  alle  coorti,  triste,  pensoso,  tuttora  ir- 
resoluto e  col  cuore  serrato.  Egli  comprendeva  come  or- 
mai il  dado  fosse  tratto,  come  non  dipendesse  più  da  lui 
ad  impedire  l'eccidio  dei  plebei  rimasti  fedeli  a  Saturnino, 
imperciocché  le  orde  selvaggie  e  sitibondo  guidate  dai  pa- 
trizii  e  che  assiepavano  il  Foro,  non  avrebbero  atteso  i 
suoi  ordini  per  assalire  i  nemici,  ne  avrebbero  obbedito 
alla  sua  voce,  quando  egli  avesse  voluto  trattenerle.  Or- 
mai a  Mario  non  restava  che  far  voti  perchè  Saturnino, 
Glaucia  e  gli  altri  amici  suoi  non  cadessero  estinti:  se 
fatti  prigionieri,  a  lui  basterebbero  l'energia,  l'influenza, 
l'autorità  sua  per  sottrì^'li  a  morte  illegale  e,  per  le  leggi 
Poreia  e  Sempronia,  tradurli  avanti  al  giudizio  del  popolo. 

Appena  Mario  fu  tornato  presso  i  suoi,  Scauro,  Sce- 
vola,  Metello,  Catulo,  Serrano  e  gli  altri,  che  avean  con- 
venuto fro  loro  un  segnale  per  un  attacco  simultaneo,  fe- 
cero sventolare  da  un  capo  all'altro  del  Foro  delle  pez- 
zuole rosse,  A  quel  segno  si  cominciò  a  gridare: 

—  Viva  la  repubblica!...  morte  ai  traditori,    ai  ribelli. 
E  ventimila  a'Ocì,  come  scoppio  di  tuono,  ripetevano  : 

—  Viva  la  repubblica!...  morte  ai  traditori!... 
Dall'altra  parte  fu  urlato  a  squarciagola  : 

—  Yiva  la  repubblica!...  morte  ai  patrizi!... 

E  da  ambe  le  parti  un  nembo  di  strali  e  di  sassi  fu 
scagliato  contro  i  propri  avversarli!...  Poscia  le  turbe  pa- 
trizio sì  mossero  da  tutti  i  lati  e  irruppero  all'assalto  con- 
tro la  plebaglia. 

E  presto  su  tutto  il  vasto  Foro ,  cangiato  in  campo  di 
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battaglia,  si  impegnò  una  propria  e  vera  pugna,  feroce, 
sanguinosa,  accanita. 

Urla,  grida,  bestemmie,  imprecazioni,  acclamazioni  e 
percosse  e  ferite  e  sangue. 

Quantunque  l'urto  dei  patrizi,  tanto  superiori  di  nu- 
mero, fosse  stato  terribile,  pur  tuttavia  i  plebei  lo  so- 
stennero gagliardamente  e  lo  respinsero. 

La  miscbia  a  corpo  a  corpo  divenne  generale,  e  sotto 
le  statue,  per  le  scalee  delle  basilicbe  e  dei  tempii,  presso 
la  Curia,  presso  il  carcere  Mamertino,  presso  i  Rostri, 
presso  il  tempio  di  Giove  si  combatteva  con  pari  valore 
e  con  feroce  accanimento. 

Scauro  alla  testa  dei  suoi  si  era  spinto  verso  le  falde 
del  Clivo  Capitolino,  ove  egli  aveva  veduto  starsi,  con 
cinque  o  seicento  fra  i  più  audaci  dei  plebei,  l'odiato 
Lucio  Apuleio  Saturnino. 

Mentre  il  principe  del  Senato  correva  con  mille  e  tre- 
cento fra  clienti,  scbiavi  e  gladiatori,  una  frotta  di  altri 
duecento  almeno  si  uni  alla  sua,  e  una  voce  maschia, 
benché  assai  giovanile,  ferì  il  sua-  orecchio. 

—  Tu  cerchi  Saturnino,  inclito  Scauro,  e  anche  io  con 
pari  bramosia  lo  cerco. 

Era  il  giovinetto  Lucio  Sergio  Catilina,  che  da  poco 
aveva  indossato  la  toga  virile,  e  il  quale,  alla  testa  dei 
suoi  amici,  clienti  e  scherani,  veniva  a  vendicar  sopra 
Saturnino  e  gli  antichi  odii  e  le  vecchie  offese. 

E,  anche  alle  falde  del  Clivo  Capitolino,  si  attacc» 
ardentissima  la  mischia. 

Scauro,  che  valorosissimo  era  stato  in  giovinezza,  e  a- 
veva  trionfato  dei  Calli  Camici,  chiamava  ad  alta  voce, 
e  cercava  Saturnino,  il  c|uale  si  era  già  affrontato  con 
Catilina,  che,  più  agile  del  vecchio,  lo  aveva  assalito  pri- 
ma di  lui. 

—  Vigliacco  !  —  urlava  Catilina  —  che  mi  facesti  bat- 
tere dal  tuo  schiavo!... 

—  Fanciullo  provetto  nelle  infamie,  che  vuoi  ?...  —  0.1; 
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rispose  Saturnino,  che  respingeva  con  l'usata  e  celebrata 
sua  destrezza  i  furiosi  colpi  del  giovinetto. 

Il  quale,  malgrado  il  suo  coraggio,  sarebbe  stato  belFe 
spacciato,  senza  l'intervento  di  uno  dei  Buoi  gladiatori  che- 
interponendosi  in  tempo,  potò  sviare  un  colpo  di  Saturnino, 
non  tanfo  però  che  il  suo  patrono  non  ne  restasse  ferito, 
benché  lievemente,  alla  fronte,  e  stramazzato  al  suolo. 

—  Quella  cicatrice  ti  ricorderà  Saturnino  —  gridò 
questi  con  voce  affannosa,  intanto  che,  combattendo  con- 
tro il  gladiatore,  riusciva  a  ferirlo  gravemente  nel  costato. 

Onde  il  Tribuno,  voltosi  a  Scauro  che  lo  aveva  assa- 
lito nel  frattempo  e  ferito,  ma  con  debole  colpo,  in  una 
coscia,  lo  disarmò  in  un  baleno,  facendogli  saltar  di  mano 
la  daga  e,  atterratolo  con  un  colpo  dello  scudo  che  im- 
pugnava colla  sinistra,  disse  : 

—  Eingrazia,  vecchio,  la  memoria  di  quella  pia. 

I  plebei  però  presto  furon  sopraffatti  dal  soverchiante 
e  ognor  crescente  numero  dei  nemici,  e  in  breve  ne  an~ 
daron  rotti  e  dispersi  e  travolti  in  fuga,  perdendo  ad  una 
sid  una  tutte  le  loro  posizioni,  e  dilagandosi  in  grande 
scompiglio  verso  la  Suburra,  verso  il  Campo  Marzio. 

Soltanto  sotto  al  Clivo  Capitolino  essi  resistevano  gagliar- 
damente, anzi  costringevano  ad  indietreggiare  i  loro  nemici, 

Mario,  che  era  fin  lì  stato  con  Fiacco  inerte  sulla  Via 
Sacra,  credè  giunto  il  momento  di  entrare  in  azione.  Egli 
pensò  che  se  Saturnino  rompeva  i  nemici  che  aveva  a 
fronte  e  li  inseguiva,  presto,  sarebbe  preso  in  mezzo  dal 
patrizi,  vincitori  su  tutti  gli  altri  punti  e  i  quali  sareb- 
bero piombati  tutti  addosso  a  lui. 

Mario  mosse  adunque  alla  testa  dei  Littori  e  delle 
Coorti  e,  fattosi  far  largo  dagli  scoraggiati  seguaci  di 
Scauro,  si  gettò  sugli  insorti  con  impeto  straordinario,  e 
in  breve  fece  loro  perdere  tutto  il  terreno  acquistata 
contro  i  clienti  e  schiavi  di  Scauro  e  di  Catilina. 

Ma,  alle  falde  del  Clivo  Capitolino,  vennero  a  ranno- 
darsi a  Saturnino  alcuni  fra  i  dispersi  degli  altri    punti 
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di  combattimento.  Così .  là,  ai  piedi  del  Campidoglio,  si 
riunirono  agli  insorti  Glaucia,  Labieno,  Sufeio,  Lucio 
Equizio  Firmano^  tutti  malconci  e  feriti^  ma  vogliosi  con 
pochi  ultri,  di  combattere  ancora  contro  i  comuni  nemici. 

Ma  il  desiderio  di  morire  di  Saturnino,  che,  in  quelle 
due  ore  di  pugna,  aveva  espressamente  esposta  la  propria 
vita,  e  la  febbre  di  eccidio  e  di  vendetta  onde  erano  a- 
nimati  Glaucia,  Sufeio,  Labieno  e  molti  altri,  nulla  po- 
terono contro  l'irresistibile  slancio,  che  sapeva  sempre 
comunicare  ai  suoi  soldati  Caio  Mario;  dì  che^  valorosi 
e  codardi  furono  travolti  tutti  ad  un  modo  su  pel  Clivo 
Capitolino  e  incalzati  in  guisa  che  ebbero  a  trovare  ri- 
fugio nel  Tem,pio  di  Giove,  dove  essi,  chiuse  le  porte  in 
faccia  agli  assalitori,  si  afforzarono    a  disperata  difesa  (1). 

Gli  assediati,  trecento;  tutti  malconci  e  feriti,  e  fra 
questi  Saturnino,  che  aveva  riportate  nella  pugna  sei 
ferite,  due  delle  quali  assai  gravi,  una  al  petto,  l'altra 
al  ventre;  e  Glaucia  colpito  gravemente  alla  testa  e  al 
petto,  e  altri  molti  :  gli  assedianti  da  dieci  a  dodici  mila. 
I  più  furenti  fra  questi  proponevano  si  desse  fuoco  al 
tempio  addirittura,  al  che,  per  rispetto  alla  santità  del 
luogo,  si  opposero  ì  più. 

A  Mario  non  parve  vero,  e  fatto  circondare  il  tempio 
dai  suoi;  ordinò  ne  tenessero   lontano  chiunque. 

Dentro,  chi  parlava  di  resa,  chi  di  uscire  e  farsi  am- 
mazzare, chi,  e  fra  questi  Saturnino,  che  divenuto  ormai 
insensibile  ad  ogni  male,  se  ne  stava  accasciato  presso 
una  colonna  del  tempio,  proponeva  infine  di  dar  fuoco 
all'edificio  e  di  morire  sotto  le  ruine  di  esso. 

Ma  prevalse  il  parere  di  rendersi  a  Caio  Mario  a  con- 
dizione di  aver  salva  la  vita. 

Frattanto  ì  più  implacabili  fra  quei  di  fuori  proposero 
si  tagliassero  i  condotti  dell'acqua,  con  che,  non  volen- 
dosi e  non  potendosi  assaltare  il  tempio,  gli  assediati  a- 
Trebbero  dovuto  arrendersi  per  sete. 

(1)  Lido,  Appiano,  Plutarco,  Floro  e  Cicerone,  luoghi  citati. 
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E,  detto  fatto,  \i  condotti  furon  tagliati,  E ,  siccome 
iiiolti^  fra  i  rinchiusi  là  dentro,  erano  feriti  e  febbrici- 
tanti, e  la  sete  quindi  era  grande  e  ognor  crescente, 
così  più  che  mai  si  insistette  fra  gli  assediati  per  otte- 
nere le  condizioni  poste  per  arrendersi. 

Verso  sera  venne  Caio  Mario  al  tempio,  e  domandò  si 
arrendessero  a  lui ,  li  avrebbe  condotti,  sotto  la  salva- 
guardia dei  suoi,  nella  Cuviii  Ostilia,  avrebbe  adunato  il 
Senato  e  avrebbe  ottenuto  ad  ogni  costo  che  essi  fossero 
rinviati  al  giudizio  del  popolo, 

E  si  arresero. 

Indi  a  mezz'ora,  fra  una  doppia  fila  dei  Legionarii  di 
Mario,  Saturnino,  Glaucia,  Sufeio,  Labieno  e  i  loro  com- 
pagni, pallidi,  sfiniti,  insanguinati  vennero  tradotti  fra  i 
fischi,  gli  urli,  le  maledizioni  di  migliaia  e  migliaia  di 
nemici,  assiepati  sul  loro  passaggio,  nella  Curia  Ostilia, 
ove  furono,  a  cura  di  Mario,  somministrati  ad  essi  cibi, 
acqua  e  vino  in  abbondanza. 

Alle  uscite  della  Caria  Mario  pose  a  guardia  i  Littori 
e  i  Legionari  a  lui  devoti,  e  frattanto  indisse  per  la  notte 
una  riunione  del  Senato,  ad  urgenza,  per  trattare  di  affari 
gravissimi  e  di  somma   importanza  per  la  llepubblica. 

Si  adunò  il  Senato  verso  la  mezzanotte  nel  tempio  di 
Saturno,  coll'intervento  di  oltre  a  duecento  Senatori,  E 
Mario,  malgrado  il  contrario  parere  di  Scevola,  di  Calulo 
e  di  Serrano,  disse  che  ogni  pericolo  era  cessato  5  che 
l'ordine  era  ristabilito  ;  che  egli  aveva  fatto  il  proprio 
dovere  di  Console;  ora  tornassero  ad  imperare  le  leggi. 

Esservi  abbastanza  spazio  nel  carcere  Mamertino  e  in 
quello  dei  Decemviri  per  custodire  quei  trecento  prigio- 
nieri. Lui  console^,  egli  non  permetterebbe  mai  che  si  vio- 
lassero, senza  ragione  e  senza  necessità,  le  leggi  Porcia 
e  Sempronia^  che  tutelaA'ano  ad  ogni  cittadino  la  vita, 
la  quale  non  poteva  esser  tolta^  per  delitto  contro  la  lle- 
pubblica,  che  pel  voto  delle  tribù.  Se  lo  rammentasse 
bene  il  Senato:  egli  non  si  presterebbe  a  nessuna  vio- 
lazione della  legge. 
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Intanto  clie  il  Senato  discuteva  vivamente  sul  da  farsiy 
essendosi  fra  i  padri  chiariti  due  partiti;  l'uno,  degli  in- 
transigenti, che  voleva  ad  ogni  costo  l'immediato  stran- 
golamento dei  prigionieri;  l'altro  dei  più  temperati,  i  quali, 
per  riguardo  a  Mario  e  per  rispetto  alla  legge,  accede- 
vano alla  sentenza,  con  tanta  risolutezza  emessa  dal  Con- 
sole, intanto  adunque  che  in  Senato  le  concioni  succe- 
devano alle  concioni,  alla  porta  Ostiense  avveniva  un  grande 
tafferuglio. 

Oxiboduo,  giunto  nelle  prime  ore  del  mattino  ad  Ostia, 
v'era  andato  in  cerca  di  Vibuzio  Pecenio  ma  non  1'  avea 
trovato,  perchè  assente  dalla  città.  Allora,  desolatissimo, 
era  corso  in  cerca  di  amici  di  Saturnino,  il  quale,  come 
quegli  che  era  stato  anni  prima  questore  in  quella  città 
ve  ne  contava  moltissimi,  e  dette  loro  a  leggere  la  let- 
tera diretta  a  Vibuzio,  dicendo  che  di  bisogna  urgentis- 
sima si  trattava,  e  di  alto  momento,  e  nella  quale  essi  po- 
tevano giovare  al  suo  padrone  al  modo  stesso  che  avrebbe 
potuto  giovargli  Yibuzio  Pecenio. 

Lessero  quelli  l'epistola  e  cominciarono  col  dichiarare 
che  quello  scritto  non  era  di  Saturnino;  cosa  che  stupì 
da  prima  Oxiboduo  ,  poi  lo  fece  divenir  pallido  ed  an- 
sante, conciosiacosachè  un  tremendo  sospetto  gli  avesse 
traversato  la  mente. 

Ad  ogni  modo  degli  amici  di  Saturnino,  altri  si  in- 
caricò di  noleggiare  una  nave,  altri  di  raccogliere  ed  ar- 
mare  uomini:  ma  alla  sordina,  che  non  volevano  compro- 
mettersi col  Senato.  Di  guisa  che  avendo  inviato  in  una 
certa  villa  fuori  di  Ostia  chi  quattro  schiavi  armati  e  chi 
sei,  e  chi  cinque  gladiatori  e  chi  più,  e  chi  meno,  verso 
notte  Oxiboduo  —  e  non  prima,  per  quanto  zelo  vi  ado- 
jierasse  —  potè  partire  alla  volta  di  Roma  con  sessantasette 
uomini  e  giungere  alla  porta  Ostiense  verso  la  mezzanotte. 

Durante  la  sua  breve  dimora  in  Ostia,  e  il  suo  viaggio 
verso  Roma,  il  povero  Oxiboduo  fu  in  preda  alle  ansie 
più  terribili. 
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—  Perchè  la  lettera  non  era  scritta  da  Saturnino?... 
L'avrebbe  Tolumnia  forse  ingannato?...  Ma  perche;  ?...  Quale 
rag-ione  di  odio  poteva  nutrire  essa  contro  Saturnino?... 
Per  qual  motivo  avrebbe  finto  in  tal  guisa?...  Oh  no.... 
Oh  no...  era  impossibile!  Ella  fingere  a  quel  modo!.... 
Oh  no,  no,  no!...  Mapure,  perchè  la  lettera  non  era  di 
pugno  di  Saturnino!...  Perchè?...  Forse  lo  si  era  voluto 
allontanare,  perchè  non  potesse  difendere  e  soccorrere  il 
suo  amato  padrone  nel  pericolo?...  Ah  per  l'immane  ser- 
pente ^ligdad!...  Guai  se  essa!...  E  chi  sa  quale  batta- 
glia ferveva  allora  nel  Foro!...  E  chi  sa  a  quali  strette 
si  trovava  in  quel  momento  il  suo  padrone  !...  E  chi  sa... 
Oh!...  giungere  presto!...  giungere  presto!... 

Ecco  quali  erano  gli  angosciosi  pensieri  del  povero 
Cimbro,  il  quale  se  affrettasse  il  passo  non  è  a  dire. 

Giunto  alla  porta  Ostiense,  le  guardie,  state  in  quel  giorno 
afforzate  e  triplicate,  si  opposero  all'  ingresso  di  quegli 
uomini  armati,  quantunque  Oxiboduo  dicesse  «sser  essi 
destinati  ad  ingrossar  le  genti  di  Scauro. 

—  Qui  non  entra  nessuno,  né  per  Scauro,  né  per  Saturnino. 

Onde  Oxiboduo,  facendo  impeto  sulle  guardie,  ne  nac- 
que zuffa,  nella  quale  parte  dei  seguaci  del  Cimbro,  i  più 
timidi  e  i  più  affranti  dal  viaggio,  furon  volti  in  fuga, 
parte  invece,  i  più  audaci  e  gagliardi,  poterono  penetrare 
in  città  insieme  con  Oxiboduo,  il  quale  cacciatosi  a  fuga 
precipitosa,  aveva  gridato: 

—  Seguitemi! 

Dopo  una  lunga  corsa,  Oxiboduo  si  arrestò,  e  raccolse 
i  suoi  seguaci  che  erano  in  tutti  ventotto,  e  si  incam- 
minò con  essi,  lungo  il  fiume,  verso  il  Foro.  Le  vie  erano 
deserte,  il  cielo  coperto  di  nubi,  e  profondo  il  silenzio 
della  città.  Nel  suo  cammino,  Oxiboduo  si  abbattè  in  due 
cittadini,  dai  quali  sperava  apprendere  qualche  novella;  ma 
quelli,  visto  il  drappello,  se  la  dettero  a  gambe  verso 
l'Aventino. 

Finalmente  egli  giunse,  coi  suoi  compagni,  presso  il  Foro 
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Olitoi'io:  allora  stimò  bene  rallentare  il  passo  e  procedere 
con  maggio;!?  cautela  :  ma  arrivato  nelle  vicinanze  del  Sac- 
cello  della  Pietà,  sbucaron  fuori  da  ogni  parte  gladiatori, 
clienti  e  schiavi  di  Metello^  che  facean  la  guardia  a  quello 
sbocco  del  Foro,  e  i  quali,  udito  il  calpestìo  di  Oxiboduo 
e  dei  suoi,  s'erano  acquattati  per  sorprendere  i  soprav- 
vegnenti. 

Breve  fu  la  resistenza  dei  seguaci  del  Cimbro,  che,  cir- 
condati e  sopraffatti  dal  numero  dieci  volte  maggiore  dei 
nemici,  parte  fuggirono,  parte  si  arresero.  Quanto  ad  Oxi- 
boduo, sopraffatto  da  otto  o  dieci  giadiatori,  che  l'aveano 
afferrato  chi  per  un  braccio,  chi  per  l'altro,  chi  per  il  saio 
e  chi  pel  collo,  pensò  bene  di  star  quieto  sulle  prime  e  disse: 

—  iSTon  mi  strangolate,  per  gli  Dei  !.,.  che  già  non  fo 
resistenza  alcuna, ..  e  non  ho  fatto  nulla  di  male!.. 

—  To'!...  to'!...  il  Cimbro!...  lo  schiavo  dell'infame  Sa- 
turnino!... 

—  Ah!...  eri  fuggito  eh?...  avevi  abbandonato  quel 
ribaldo  del  tuo  padrone  proprio  nel  momento  del  pericolo?... 
Ma  sta  tranquillo  che  se  anche  fossi  stato  presente  tu, 
avrebbe  subito  la  stessa  sorte!... 

—  È  stato  ucciso?!...  —  esclamò  dolorosamente  il  Cimbro. 

—  Xon  ancora!...  Ma  già,  è  ben  bene  ferito  e  concio 
proprio  pei  giorni  fasti.  Ma  ad  ogni  modo  sarà  appiccato 
domani!.., 

—  Intanto  sacrifichiamo  ai  mani  del  povero  Memmio 
questo  grosso  porco,  —  disse  un  gladiatore. 

—  No,  per  gli  Dei!  —  esclamò  ixn  altro  —  non  far 
torto   al  carnefice. 

—  Non  ci  priviamo  del  divertimento  di  vederlo  appeso 
in  croce. 

—  Sai  che  bella  figura  che  ci  farà  costui  in  croce  ?... 
— ■  Ci  vorranno  due  pini  delle  Alpi  addirittura  per  così 

immane  corpaccione  ! 

Oxiboduo  ormai  ne  sapeva  quanto  bastava:  il  suo  pa- 
drone era  stato  sconfitto,  era  ferito  e  prigioniero,  e  aveva 
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"bisogno  di  soccorso,  e  a  lui  era  foróC  dato  ancora  di  riu- 
scirgli utile:  bisognava  fuggire. 

Alcuni  di  coloro  che  lo  tenevano,  vedendo  clie  egli  non 
opponeva  alcuna  resistenza,  avevano  rallentato  alquanto 
le  loro  prese. 

—  Allora  —  disse  un  liberto,  clie  sembrava  avere  im- 
pero sugli  altri  —  conduciamolo  al  prossimo  carcere  di 
Claudio  Decemviro. 

—  SI,  sì...  ben  detto...  al  carcere  Decimvirale. 

Ciò  non  entrava  punto  nei  calcoli  di  Oxiboduo,  al  quale, 
fra  le  altre  cose,  la  prospettiva  della  croce  non  arrideva 
per  nulla,  onde,  ad  un  tratto,  data  una  tremenda  scossa 
a  quelli  che  lo  tenevano  e  liberatosene,  sferrò  otto  o  dieci 
potentissimi  pugni  a  dritta  e  a  sinistra,  che  mandaronu 
a  ruzzoloni  a  terra  un  paio  di  nemici,  a  un  paio  ammac- 
carono terribilmente  il  muso,  e  quindi  si  dette  a  fuga  pre- 
cipitosa verso  il  Foro  Romano,  indarno  inseguito  dai  se- 
guaci di  Metello. 

Ma  al  poveretto  accadde  quello  che  egli  non  aveva  pre- 
veduto, che  sfuggito,  cioè,  ad  un  nemico,  venne  ad  incap- 
pare in  un  altro,  in  un  manipolo  cioè  dei  soldati  di  Mario, 
dai  quali  fu  arrestato  e  condotto  prigioniero  nella  Greco- 
stasi,  ossia  palazzo  degli  ambasciatori,  ove  fu  provviso- 
riamente chiuso  in  una  cameretta  al  pian  terreno,  la  cui 
finestra,  munita  di  inferriate,  prospettava  sul  Comizio. 

Di  là  il  Cimbro  vedeva  la  Curia  Ostilia  circondata  dì 
Littori  e  di  Legionarii  e  credette  che  vi  stessero  a  guardia, 
del  Senato,  adunato  là  dentro. 

I  pensieri  del  povero  Cimbro^  tristi  e  dolorosi  tutti, 
eran  cento  ma  si  rapportavan  tutti  ad  un  solo:  il  suo 
padrone  ! 

Egli  avrebbe  voluto  essere  presso  di  lui  a  curarne  le 
ferite,  a  prestargli  i  suoi  soccorsi  e  a  tentar  tutto  per 
salvarlo.  E  invece  ?... 

Passarono  così  tra  timori,  ansie  e  desideri  più  di  due 
ore  per  il  povero  Oxiboduo,  quando  un  cittadino,  Opzione 
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dei  soldati  di  Mario,  cominciò  a  passeggiare  limgo  il 
marciapiede  che  circondava  il  palazzo    della   Grecostasì. 

Erano  tre  ore  dopo  la  mezzanotte,  e  colui  aveva  forse 
sonno  e  per  scacciarlo  si  era  messo  a  passeggiare. 

Oxiboduo  pensò  : 

—  Se  io  domandassi  qualche  cosa  a  costui  ? 

Il  pensiero  gli  parve  buono  e,  a  furia  di  volgerlo  e 
di  rivolgerlo  in  mente,  si  decise  ad  attuarlo.  Chiamato 
quindi  colui  con  bel  garbo,  lo  pregò  a  dirgli  che  fosse 
avvenuto  di  Lucio  Apuleio  Saturnino. 

—  Ah?...  è  vero!...  tu  sei  ì\  colossale  Cimbro  suo 
schiavo  ?...  e  desideri,  poveraccio,  di  saper  novelle  del  tuo 
Signore...  Egli  è  ferito  in  piìi  parti  del  corpo,  che  ha 
combattuto  come  un  leone  proprio...  è  prigioniero...  qui... 
r.ella  Curia  Ostilia,  cogli  altri  suoi  fautori...  ora  il  Se- 
nato sta  decidendo  sulla  loro  sorte...  Ma  Mario  li  pro- 
tegge e  credo  che  saranno  salvati. 

—  Ti  rendo  grazie  infinito  e  profonde,  dabbene  cittadino. 
Con  questa  speranza  in    core    Oxiboduo    sopportò   piìi 

pazientemente  la  sua  prigionia  fino  all'a]ba,/che  egli  si 
lusingava  verrebbe  apportatrice  di  men  tristi  novelle. 

Né  l'Opzione  si  era  ingannato  nelle  sue  previsioni  ; 
che  verso  l'alba,  dopo  un'accanita,  lunghissima  e  arden- 
tìssima  discussione,  pareva  ormai  certo  che  la  maggio- 
ranza del  Senato  piegherebbe  alla  sentenza  di  Mario. 
Della  qual  cosa  accortosi  Scauro,  che  erasi  riavuto  dallo 
sbalordimento  cagionatogli  dal  colpo  che  gli  aveva  dato 
al  petto  nella  mischia  Saturnino  ,  uscì  dal  tempio  di 
Saturno  e,  chiamati  a  se  alcuni  suoi  Liberti  e  Clienti 
ì  quali  stavano  tra  la  folla,  che  si  assiepava  attorno  al 
tempio,  dette  loro  in  fretta  e  sottovoce  alcuni  ordini, 
ricevuti  i  quali  quelli  partirono  a  corsa  ;  intanto  che 
8cauro  rientrava  nel  tempio. 

L'alba  era  sorta,  e  Oxiboduo,  dalla  sua  inferriata, 
vedeva  affollarsi,  con  sempre  crescente  ressa,  la  gente 
attorno  alla  Curia  Ostilia. 
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Un  grau  bisbiglio  ,  un  gran  chiaccherio  ,  un  vocìo 
generale  e  confuso  giungevano  all'oreccliio  del  prigio- 
niero. A  poco  a  poco,  però,  mentre  la  folla  cresceva, 
orescevan  pure  i  clamori,  e  ben  presto  Oxiboduo  comin- 
ciò ad  udire  chiare  e  distinte  voci  di  :  Morte  ai  ribelli^ 
morte  ai  prigionieri. 

In  breve  quelle  voci  divennero  il  grido  di  tre  o  quattro 
mila  fra  i  più  riottosi  e  feroci  seguaci  dei  patrizi. 

I  Littori  e  i  Legionari  si  assieparono  avanti  alle 
porte  e,  un  po'  colle  buone,  un  po'  colle  cattive,  tene- 
vano indietro  la  folla  minacciosa. 

I  clamori  eran  divenuti  altissimi  e  il  tumulto  generale. 

Ad  un  tratto  Oxiboduo  vide  giungere  schiavi  e  gla- 
diatori in  gran  numero,  che  portavano  molte  scale,  e  ap- 
poggiatele contro  i  muri  esterni  della  Curia,  vi  comincia- 
vano a  salire  precipitosamente  e  sì  arrampicavano  sul 
tetto  dell'edificio  di  Ostilio. 

Intanto  le  grida  di  morte  crescevano  furiosamente  e, 
fra  quelli  che  più  strepitavano,  Oxiboduo,  pallido  di 
terrore  e  di  indignazione,  coi  piccoli  occhietti  spavento- 
samente dilatati ,  coi  pugni  stretti  alle  sbarre  della  sua 
prigione,  vide  Tolumnia,  la  quale  prese  ad  ascendere 
su  per  una  delle  scale,  gridando  a  squarciagola: 

—  Ora  si  trarrà  vendetta  del  sangue  di  Caio  Nonio  !... 
Morte  ai  falsi  tribuni,  ribelli,  sanguinarli,   tiranni  ! 

—  Brava  Mamilia...  Tiva,  viva  la  coraggiosa  Mamilia  — 
—  gridarono  molte  voci. 

Oxiboduo,  esterrefatto,  attonito,  impietrito  vide  Mamilia 
sul  tetto,  pallida,  ansante,  cogli  azzurri  occhi  sfavillanti 
d'ira,  togliere  insieme  coi  gladiatori  ,  cogli  schiavi ,  coi 
plebei  più  malvagi,  venduti  all'oro  patrizio,  le  tegole 
dal  tetto  per  colpire  di  lassù  Saturnino  e  i  suoi  compagni. 

Oxiboduo  gettò  un  urlo  feroce,  tremendo  ,  che  andò 
perduto  in  mezzo  ai  clamori  generali  :  poi  chiuse  per 
qualche  tempo  gli  occhi. 

Quelli  che  eran  giunti  sul  tetto,    presto    l'ebbero  sco- 
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perchiato  e,  dalle  aperture  fatte,  commciarouo  a  lanciare 
a  tutta  forza  le  tegole  sui  prigionieri. 

Saturnino,  in  preda  ad  un  febbre  ardentissima  ,  cau- 
satagli dalle  ferite,  che,  alla  meglio,  gli  eran  state  curate 
da  alcuni  pietosi  suoi  ammiratori  ed  amici  ,  se  ne  stava 
sdraiato  sopra  uno  spanno,  tenendo  in  mano  il  meda- 
glione di  Emilia,  e  contemplando,  con  gli  occbi  offuscati 
dalle  lacrime,  le  adorate  sembianze  di  lei,  quando  una 
tegola  lanciata  da  Mamilia  venne  a  colpirlo  su  una  spalla. 
Presto  una  seconda  tegola,  scagliata  da  uno  schiavo  del 
senatore  Quinto  Crotone,  per  nome  Sceva,  il  quale  in 
appresso  tanto  si  sarebbe  vantato  di  quel  suo  colpo  e 
ne  avrebbe  ottenuta  in  premio  la  libertà  (1),  una  seconda 
tegola  colpi  il  tribuno  nella  fronte,  che  aveva  alzata  in 
alto  e  gli  spaccò  il  cranio,  onde  presto  i  suoi  occhi  e  il 
suo  volto  furono  coperti  di  sangue. 

Egli  cadde  rovescioni  e  con  mote  istintivo  e  convulso 
portò  il  medaglione  alle  labbra  e  mormorò  :  • 

—  Oh  mia  Emilia  !..  Oh  infami  patr... 

E  non  potè  dire  altro,  che  due  altre  tegole,  lanciate 
dal  cavaliere  Caio  Eabirio  e  dal  giovinetto  Cat  lina,  lo 
colpirono  nella  tempia  e  lo  resero  cadavere. 

In  un  quarto  d'ora  tutti  quegli  sventurati  giacevano 
informi  cadaveri  sotto  un  monte  di  tegole  infrante  e 
sanguinose  ammonticchiate  nella  Curia,  e  dalle  quali, 
qua  e  là,  uscivano  fuori  gambe,  braccia  e  teste  sfracellate. 

Corsero  Mario,  Fiacco,  Fimbria  e  molti  altri  avvertiti 
dell'eccidio  che  si  stava  consumando,  ma  quando  essi 
giunsero  alla  Curia  la  strage  era  finita. 

Quelle  turbe  inferocite  irruppero  allora  dalle  porte 
nella  Curia,  e  Mamilia  e  Sceva  e  Catilina,  rintracciato 
il  cadavere  di  Saturnino,  ne  spiccarono  il  capo  dal  busto 
e  il  cavaliere  Caio  Rabirio  Io  infisse  sopra  una  picca, 
che  esso  stesso  volle    portare  in  giro    per    le    principali 

fi)  Cicerone,  Pro  Rabirio. 
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vie  ili  Roma,  seguito  da  otto  o  diecimila  fra  i  più  feroci 
seguaci  dei  patrizi. 

Quando  Oxiboduo  vide  il  capo  pallido,  sanguinoso  e 
deformato  del  suo  padrone,  jeri  così  bello,  così  nobile, 
così  intelligente,  così  pieno  di  vigore  e  di  vita,  si  dette 
a  urlare  come  disperato  e  a  strapparsi  i  capelli  e  a  sbat- 
tere la  testa  contro  il   muro,  gridando  : 

—  Oh  mio  buon  padrone!...  Oh  mio  buon  padrone!... 
Così  bello!...  così  giovine!...  così  forte!...  e  ti  hanno  as- 
sassinato !...  Oh  infami  !..  infami  !..  Oh  mio  adorato  pa- 
drone !...  E  che  farò  ora  io  al  mondo  ?...  io  che  non  ho 
potuto  morire  con  te...  mio  virtuoso  e  nobile    signore?... 

E  pianse  lungamente. 

Ma  ad  un  tratto  si  scosse,  come  colpito  da  un'idea  ; 
si  asciugò  le  lacrime,  tacque,  estrasse  il  pugnale,  che 
teneva  nascosto  nella  tunica,  e  del  quale,  nella  fretta,  i 
Legionarii  non  l'avevano  disarmato,  supponendolo  forse 
munito  della  sola  daga  che  gli  avevano  tolto,  e  con  quel 
pugnale  cominciò  a  scalcinare  il  muro  presso  la  finestra. 

Tutto  intorno  taceva;  i  Littori  e  i  Legionari  ne  erana 
andati  con  Caio  Mario  al  tempio  di  Saturno,  i  plebei  de- 
voti a  Lucio  Apuleio  Saturnino,  si  erano,  dopo  la  loro 
completa  disfatta,  acquattati  nelle  case,  i  nemici  del  Tri- 
buno eran  tutti  corsi  dietro  al  tronco  capo  di  esso,  re- 
cato in  trionfo...  soltanto  nell'interno  della  Curia  si  af- 
follavano ancora  alcune  centinaia  di  curiosi  a  rimirare  l'or- 
rendo spettacolo  di  tutti  quei  cadaveri. 

Appena  Oxiboduo  fu  arrivato  a  staccare,  con  un  quarto 
d'ora  di  assiduo  ed  -energico  lavoro,  il  primo  sasso,  i  suoi 
occhietti  mandarono  un  lampo  di  gioia:  egli  era  libero. 
Perchè,  per  grossi  e  fortemente  attaccati  che  fossero  i 
pezzi  di  macigno  al  muro,  Oxiboduo  sapeva  bene  che 
avrebbero  dovuto  cedere  alla  vigoria  onnipotente  dei  suoi 
muscoli. 

E  così  fu. 

Un  quarto  d'ora  dopo  Oxiboduo  balzava  in  istrada  dalla 
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finestra,  d'onde  egli  aveva  tolta  l'inferriata,  e,  a  passi 
rapidissimi,  quatto,  mogio,  procurando  di  rimpicciolirsi  e 
maledicendo  la  sua  colossale  statura,  onde  era  conosciuto 
da  tutta  la  città,  si  avviò  alla  Popina  di  Plutone  ;  e,  sic- 
come il  Palatino  era  in  quel  momento  quasi  deserto,  vi 
giunse,  fortunatamente,  senza  brutti  incontri. 

Salì  nella  cameretta  di  Tolumnia,  che  ora  aveva  sco- 
perto aver  finto  con  lui  amicizia,  amore,  intendimenti  e 
perfino  nome,  e  la  pose  sottosopra  per  trovare  le  lettere 
che  Fulvia  gli  aveva  consegnato  la  sera  innanzi  —  e  che 
egli  —  stolto  !  e  si  dava  dei  pugni  in  testa  in  ripensarci, 
- —  aveva  affidate  a  Tolumnia,  ossia  all'infame  Mamilia,  e 
gialle  quali  risultava  l'innocenza  di  Saturnino  nell'uccisione 
di  Memmio. 

Ma  le  lettere  non  c'erano. 

Quella  nequitosissima  donna  le  aveva  certamente  ri- 
■consegnate  a  Marco  Scauro! 

Allora  egli  ridiscese  nell'osteria  e  disse  a  Minucia  — 
la  moglie  del  cauponiere,  l'amica  di  Mamilia  e  manuten- 
gola  di  lei  nei  suoi  amori  con  Oxiboduo  —  come  To- 
lumnia non  fosse  in  casa  e  come  egli  l'asj)etterebbe  man- 
giando: le  apparecchiasse  della  tomacula,  della  vulva, 
qualche  cosa  insomma,  e  del  vino, 

E,  quantunque  non  avesse  -gran  voglia  di  mangiare,  sì 
assise  innanzi  al  desco  e  assaggiò  qualche  cosa. 

E  aspettò  per  oltre  sei  eterne  ore  l'arrivo  di  Mamilia. 

Spesso  gli  occhi  del  Cimbro  si  erano  empiti  di  lacrime  : 
«he  lo  spettacolo  atroce  del  capo  reciso  del  suo  adorato 
signore,  gli  stava  fisso  nella  mente  e  gli  suscitava  strazii 
inauditi  nel  cuore. 

E  il  tradimento  di  Tolumnia^  di  questa  donna  che  egli 
adorava,  alla  quale  egli  aveva  eretto  nell'anima  un  altare 
-come  ad  idolo...  oh  come  lo  ambasciava  quel  tradimento  ! 

E  il  rimorso  di  aver  forse  concorso,  coll'essersi  lasciato 
a  quel  modo  ingannare  da  colei^  alla  ruina  di  Saturnino, 
quel  rimorso  accresceva  la  sua  desolazione. 
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Alla  fino  il  l'umore  dei  passi  di  Mamllia  risuonò  sopra 
il  capo  di  Oxiboduo.  Egli  si  scosse  :  porse  ascolto  :  sì... 
qualcuno  camminava  nella  camera  superiore...  doveva  es- 
ser Mamilia  senza  dubbio. 

Ed  era  infatti  dessa,  la  quale,  dopo  aver  gridato  e  tri- 
pudiato tutto  il  giorno  per  la  città;  seguendo  Caio  Ra- 
biriO;  che  recava  in  giro  la  testa  del  Tribuno,  stanca^ 
affranta,  da  tante  fatiche  e  da  tante  emozioni  e  da  due 
notti  tniscorse  senza  dormire^  era  tornata  a  casa,  sì  aveva 
acceso  un  po'  di  fuoco  nel  camino,  giacche  faceva  un 
gran  freddo,  e  si  disponeva  a  coricarsi  por  riposare  fino 
all'indomani. 

Ella  si  era  tolte  dal  seno  le  lettere  di  Scauro  e  le 
aveva  deposte  sul  letto^  proponendosi  di  riportarle  al 
Principe  del  Senato  all'indomani.  Poi  si  era  posto  a  man- 
giare un  po'  di  pane  e  del  lepre^  che  erasi- comprata  da 
un  venditore  ambulante  nel  tornare  a  casa,  e  già  comin- 
ciava a  discingersi  le  vesti,  quando  il  passo  grave  e  pe- 
sante di  Oxiboduo  si  fece  udire  su  per  la  scala. 

Mamilia  allibi...  tremò...  divenne  pallida  come  lino  di 
bucato.  Stette  un  istante  sospesa...  poi,  con  rapido  movi- 
mento, prese  le  lettere  di  Scauro  e  le  gettò  sul  fuoco,  ed 
ella  si  pose,  con  le  mani  dietro  le  reni,  innanzi  al  camino. 

La  porta  si  aprì,  e  Oxiboduo  si  chinò  per  potere  en- 
trare e  si  trovò  dinnanzi  a  Mamilia. 

Oxiboduo  era  pallido  e  triste. 

—  Oh  mio  diletto  Oxiboduo!  —  esclamò  Mamilia,  la 
quale  aveva  adottato  il  suo  partito.  —  Ebbene  ?...  eh  ?... 
Hai  saputo  quante  sventure  I...  Il  povero  Satur... 

—  Dammi  le  lettere  che  ti  consegnai  l'altra  sera  — 
disse  a  voce  bassa  e  tremante  il  Cimbro,  sul  cui  volto 
Mamilia  lesse  come  omai  egli  sapesse  tutto. 

Nondimeno  continuò  a  dissimulare  ed  esclamò: 

—  Quali  lettere? 

—  Quelle  di  Scauro  a  Fulvia...  orsù...  —  disse  breve- 
mente e  risolutamente  Oxiboduo. 
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—  Giunone  Santa!...  non  le  ho  consegnate  al  povero 
nostro  Saturnino? 

Ma  in  quel  punto  il  puzzo  del  papiro  bruciato,  che  si 
spandeva  per  la  camera,  fece  sospettare  il  vero  al  Cimbro, 
il  quale,  afferrata  per  un  braccio  la  donna,  le  fece  fare 
una  giravolta  per  tutta  la  stanza,  ed  urlò,  precipitandosi 
sul  fuoco,  nel  quale  le  tre  lettere  era  divenute  tre  car- 
toni carbonizzati: 

—  Ah!...  eccole...  le  lettere...  per  Freya   onnipotente?.. 
Il  Cimbro  però  si  scottò  le  mani  e  non  trasse  dal  fuoco 

che  un  po'  di  cenere. 

Egli  si  volse  con  impeto  contro  Mamilia  e  alzò  il  pugno 
su  di  lei,  che,  rannicchiatasi  in  terra,  mormorò  : 

—  Uccidimi. 

Il  pugno  di  Oxiboduo  ricadde  inerte  lungo  la  coscia  ; 
egli  contemplò  per  qualche  istante  Mamilia,  che  stava  ai 
suoi  piedi,  col  volto  nascosto  fra  le  mani,  e  gli  occhi  di 
lui  si  empirono,  a  poco  a  poco,  di  lacrime. 

—  Neppure  la  memoria  di  lui  dall'infame  calunnia  potrò 
dunque  salvare?  —  gridò  egli  scoppiando  in  dirottissimo 
pianto. 

Mamilia  alzò  il  capo,  guardò  in  su  e,  strette  le  ginoc- 
chia di  Oxiboduo,  disse,  con  voce  debole  e    lamentevole  : 

—  Oh!,.,  perdonami...  perdonami,  o  mio  amatissimo 
Oxiboduo  ! 

—  Ma  perchè,  perchè  facesti  tutto  ciò?  —  domandò  il 
Cimbro,  chinandosi  verso  di  lei,  —  Perchè?... 

—  Per  vendicare  il  mio  povero  Caio  Nonio,  fatto  ucci- 
dere da  Saturnino  —  disse  lentamente  e  a  voce  umile 
Mamilia.  —  Era  tanto  bello!.,  tanto  buono,  il  povero  No- 
nio!... io  l'adoravo!...  me  lo  hanno  ucciso  fra  le  braccia!... 
E  giurai  di  vendicarlo...  e...  e... 

—  Ma  io  pure  —  disse,  a  voce  soffocata  e  piena  di 
ira,  Oxiboduo;  —  io  pure  ho  giurato  di  vendicare  il  mio 
iidorato  Saturnino  e  tu  morrai. 

—  No,  no,  mio  Oxiboduo  —  urlò  Mamilia  sorgendo  in 
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piedi  e  gettandogli  le  braccia  al  collo  —  no...  per  amore 
dei  tuoi   Iddìi!...  no,  non  mi  ncciderc... 

—  Dovi  morire... 

—  Oh  no,  mio  Oxiboduo,  por  le  ore  di  voluttà  che  ti 
ho  donato,  per  l'affetto  che  ti  porto...  no...  non  mi  uccì- 
dere, te  ne  scongiuro  —  mormorò,  piangendo  dirottamente 
Mamilia  —  avrò  fatto  male...  avrò  ecceduto....  ma  avevo 
ragiono...  e  tu  devi  perdonarmi...  Oh  non  essere  tu  così 
crudele  da  uccidermi!..  Sono  giovine  ancora...  oh  non  farmi 
morire!  Ti  amerò  tanto!...  ti  vorrò  tanto  bene!...  ti  cir- 
conderò di  cosi  soavi  carezze...  che  tu  dimenticherai  e  mi 
perdonerai! 

Oxiboduo  era  commosso,  agitato,  esitante! 

Egli  guardò  quella  bella  testa,  voluttuosamente  abban- 
donata sul  suo  petto,  quegli  occhi  cosi  azzurri,  così  soavi 
e  pieni  di  lacrime,  quella  faccia  bianca,  liscia,  fresca,  dalle 
linee  pure  e  regolari,  e,  poco  a  poco,  si  sentì  diminuir 
l'ira,  smorzare  lo  sdegno  nel  petto,  provò  un  po'  di  com- 
passione, poi  si  intenerì,  sentì  pietà,  e  baciando  quella 
bella  fronte  disse: 

—  Che  hai  tu  fatto? 

Mamilia  abbracciò  il  g'gante  e  cominciò  ad  accarez- 
zarlo, e  a  coprirlo  di  baci,  così,  che  egli  ben  presto  la 
strinse  con  effusione  di  indicibile  affetto  fra  le  braccia  e, 
tra  frenetici  baci,  pieni  di  ebbrezza  e  di  ardore  selvaggio, 
la  sollevò  da  terra  e  la  pose  a  sedere  sul  letto,  e  la  cs- 
prì  di  carezze  ,  mormorando  : 

—  Quanto  sei  bella!...  quanto  sei  bella...  quanto  sei 
divina,  o  adorata  Tolumnia! 

E  trascorsero  cinque  minuti  in  quel  lungo  amplesso,  il 
cui  silenzio  era  interrotto  appena,  a  quando  a  quando,  dalle 
dolci  parole  di  tenerezza,  susurratesifra  loro  dai  due  amanti. 

Ad  un  tratto  Oxiboduo  si  scosse,  si  tolse  dalle  brac- 
cia della  bella  plebea,  chinò  il  capo  yergognoso  a  terra 
e  rimase  lunga  pezza  muto  e  pensoso. 

Poi  fece  un  moto  risoluto  e  disse,  senza  guardare  Ma- 
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milia,  che  stava  abbandonata  sul  letto,  riguardando  lan- 
guidamente il  Cimbro: 

—  Ho  abbracciato  Tolumnia:  ora  bisogna  ebe  uccida 
Mamilia. 

Questa  surse  spaventata  a  sedere  sul  letto,  guardò 
con  le  pupille  orrendemente  dilatate  il  Cimbro,  clie  cor- 
reva furioso  a  lei,  ed  emise  un  urlo  tremendo,  straziante, 
acutissimo. 

Oxiboduo  l'aflCerrò  con  la  sinistra  per  la  gola. 

—  No,  Oxi...bo...  —  gorgogliò  l'infelice,©  '  non  potè  fi- 
nire che  il  Cimbro  le  aveva  recinto  il  collo  anclie  con 
la  destra  e  lo  aveva  stretto  e  serrato  in  guisa,  che  non 
ne  poteva  uscire  piìi  neppure  un  sospiro. 

E  capovolta  Mamilia,  in  guisa  che  il  suo  volto  restasse 
contro  i  guanciali,  strinse,  strinse...  strinse  finché  scorse 
agitarsi  le  braccia  e  le  gambe  della  plebea...  poi,  vistala 
inerte  ed  immota,  la  lasciò  e  restò  con  gli  occhi  fissi,  un 
po'  curvo  verso  di  lei,  in  atto  pauroso,  stupidamente  in- 
tento a  guardarla  per  lunga  pezza. 

—  E  morta  —  mormorò  alla  fine,  sottovoce,  il  Cimbro. 
E  stette  ancora  immobile  e  con  le  pupille  fisse,  in  atto 

spaventato,  sul  corpo  di  Mamilia. 

Poi  inchinò  il  capo  su  quel  corpo  e  accostò  un  poco 
l'orecchio  sulla  testa  di  lei:  ascoltò  alquanto  e  mormorò 
nuovamente  in  aria  istupidita  e  balorda: 

—  E  morta! 

E  restò  immoto,  in  quell'atto,  per  qualche  altro  minuto. 

Poi,  prese  con  ambo  le  mani  il  corpo  di  Mamilia  e  lo  volse. 

Il  volto  di  lei  era  livido  ;  le  sue  pupille  spaventosa- 
mente dilatate,  eran  quasi  fuori  della  loro  orbita,  le  lab- 
bra aperte  erano  sparse  di  spuma  sanguigna. 

Oxiboduo  retrocedette  esterrefatto,  congiunse  le  mani 
insieme,  gettò  un  urlo  tremendo,  prolungato,  selvaggio..» 

E  fuggì. 
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